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INTRODUZIONE 

I. Cnnclave (]i Paolo III. e valore da darsi alla sua (dezio- 
ìie per la situazione politica e il carattere di lui })fi^^. l-H - 
II. Varietà dei iriudizi che sono stati emessi a suo ri;;^aard<>. At- 
tacchi a lui mossi e ra^rioni principali. Critica alle obiezioni del 
Varchi^ del Tuano, dello Sleidano, del Sarpi, del Seckendorf, ecc. 
Critica della difesa fatta da A. M. Quirini. Critica di ciò che 
hanno detto i moderni pa^^r. 14-41 - - III. Necessità di studiare 
i lati complessi della politica del papa. Situazione e condizioni 
di Paolo III: suoi intenti principali; la pace come obietto gene- 
rale pagg. 41-'i:G. — IV. Fonti edite ed inedite a cui ricorrere. 
Le carte pontificie ed in ispecial modo le Carte Farnesiane del- 
l' Archivio di Parma. Sussidi che possono trarsi altrove e pre- 
cipinunente dalle corrispondenze veneziane e dagli archivi mi- 
nori d' Italia pagg. 47-54.. - - V. Caratteri personali del Farnese. 
Buone e cattive qualità. La sua politica va spiegata come uno 
sforzo più o meno continue» di mantenere per lo meno inalterata 
la presente libertà d' Italia, pagg. 54-59. 

Parte Pkima 
Dair Assunzione al Convento di Nizza 

a5B4-Ì5HH; 

(.CAPITOLO PRIMO - La prima politica di Papa Paolo. 
pagg. r»H- 108. -I. Caratteri diversi delle tre epoche della politi- 
ca di Paolo i)agg. G3-(>4. - IL Attività politica del Farnese co- 
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rae cardinale e idee di lui che troveranno svolgimento nel pon- 
tificato. Contraddizioni continue nel suo carattere, che originano 
disparate opinioni nello stesso Vaticano e ne" tempi suoi medesi- 
mi pagg. 04-71. - III. Come la situazione d' Italia aumentasse 
la irresolutezza del papa: il quale per far fronte alla preponde- 
ranza imperiale deve mettersi prudentemente in bilico tra lui 
e la Francia. Necessità quindi della neutialità, già per se stessa 
conveniente al carattere del Farnese. Conseguente rifiuto d' ac- 
cedere alla lega di Bologna^ pagg. 71-77. - IV. Primi atti coi 
quali non solo inaugura il suo governo, ma comincia a insospet- 
tire V imperatore. Questione dell' Ungheria ed infelice spedizio- 
ne del nunzio Horario, pagg. 77-8(). - V. Princi])ii della ])o- 
litica interna, che egualmente non piacciono. La questione di 
Camerino e dei Della Rovere. Moti guerreschi ed apprensioni 
per hi pace d'Italia, pagg. 8^)-8y. VI. I moti di Perugia e i Ba- 
glicmi e la riforma del g(»vorno, dopo il viaggio di Paolo a Pe- 
rugia, pagg. By-yi. VII. Atti nepotistici del j>apa. Il card ina-* 
lato dei nepoti e aspirazioni per P. Luigi Farnese suo figlio. 
Che cosa ci tradisce, pagg. 95-100. - VIII. Impressioni che vi- 
ceversa hanno del Farnese il popolo di Roma e d* Italia. Indi- 
zi della nuova condotta politica, ])agg. i()()-10H. IX. (liudizio 
che si può dare di rpiesti primi atti e c(mie nou si possa decisa- 
mente da essi prevedere lo svolgimento futuro, pagg. 104-108. 



CAPITOIiO SECONDO -- L'anno 1535 e la spedizione di 
Tvnisi, pag-g. 109-137. — I. ('ondiscendenze di papa Paolo alla 
Francia, tanto che V imperatore pensa di armarsi, pagg. 109-1 U. 
- II. Il pericolo dei [)irati (^ la guerra sauta l)andita da Carlo, 
pagg. 111-llG III. Perii'oli euro])ei e gravi pi-eoccupazioni per 
l'imperatore. La sicurezza viene da Knrico d* Inghilterra. Pre- 
occupazioni riguardo al papa. Invito di costui a re Francesco, 
onde acceda all' impresa. Le decime e le querele imperiali, pagg. 
116-127. -- IV. Spedizione di Tunisi e parte avuta dal ponte- 
fice. Impressioni in Italia e a Roma per le vittorie cristiane, 
pagg. 122-129. — V. Politica spiccatamente francofila nella se- 
conda metà del '85. Missicme del Cardinale Du Bellay e pres- 
sioni accanite dei francesi. Arrivo dell' oratore veneto Lorenzo 
Bragadin e suoi giudizi. Dissensi con 1' imperatore e tensione 
acuta delle relazioni. Fermento a Roma. Legazione del Cesarini 
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e del Piccolomini a Napoli presso Carlo. La morte del Duca di 
Milano tiaml)ia di colp ) la situazione, pa^^g. 129-187. 



CAPITOLO TERZO - Il Convcgiw di Rowa, \w^^, 138-192. 
- I. Morte del Duca Francesco Sforza e la questione del ducato di 
Milano, pagi?. 138-141. II. Prooccupazioni a Venezia e a Ro- 
ma. Pratiche francesi a Roinn. Oif'erta di alleanza da parte di 
Francesco a Venezia e a Roma. Venezia riconferma invece la 
le^ra di Boloirna con Carlo, e il papa persiste nella neutralità, 
pa^^. l'I 1.-149. III. Quali sono le intenzioni di papa Paolo 

circa Milano. Cessione ad un principe francese con un matrimo- 
nio nella casa im])oriale. Jj' imperatore vuole invece ritenere il 
ducato. Scrittura attribuita al CTranvelle, pa^g. 149-154. — IV. I 
malumori e i dissidi tra Paolo e Carlo si acuiscono al punto che 
il papa vuol fu^^ire da Roma. Remissività subentrata alFultimo 
da ambo le parti, pap*»-. lod-KJO. V. Ingresso di Carlo in Ro- 
ma, pairg. 1^^)-1()5. -VI. Soggiorno di Carlo , a Roma e inutili 
tentativi per distogliere Paolo dalla neutralità, pagg. 1()5-17C). — 
VII. \.j allocuzitme di Carlo, pagg. 171-177. Vili. Il papa 

pro})one di recarsi a Bologna per la ])ace, ma recede dopo la 
missione del cardinal Lorena. i)agg. 177-lHl. IX. La (H)nvo- 
cazione del concilio: quali sono b^ intenzioni del papa pagg. 181- 
186. -- X. Turbolenze di P. Luigi, pagg. 18()-189. — XI. Giu- 
dizio che si può trarre dei primi 18 mesi del pontificato di Pao- 
lo pagg. 189-192. 



CAPITOLO QUARTO La gvma di Rrm-ema e la Ifgazione 
poììtijìcìa per la jiac('^ pagg. 193-231. - I. La invasione» di Provenza. 
I preparativi di re Francesco, e la. nuova profferta di una al- 
leanza franco-veneto-turca, i)agg. 193-199. - II. Il papa crea 
due legati per la pace, il Trivulzio e il Caracciolo. Prime prati- 
che del Trivulzio e ripulse di re Francesco, pagg. 200-207. - 
III. Carlo tenta ancora Roma e Venezia di lega. Missione di 
Ascanio Colonna. Condì »tta del papa e accuse di nepotesimo da 
parte francese, pagg. 207-210. IV. Morte del Delfino e diffi- 
coltà crescente della pace contrariaìuente alle previsioni pagg. 
210-218. V. Missioni del segretario pontificio Ambrogio Rical- 
cati e di Latino Juvenale e loro esito infelice, pagg. 218-224. — 
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VI. Ritorno del Ricalcati e del Juvenale e relazione della loro 
missione. Collera del papa contro Carlo. Missione di P. Lui^i 
all' imperatore e suo esito infelice, pag^. 22é-228. - VII. Ri- 
torno di Carlo in Ispana e sua collera conti-o Venezia e il papa 
il quale rafferma dinanzi all' ambasciatore veneto Lorenzo Bra- 
gadin la sua neutralità pagg. 228-231. 



CAPITOLO QUINTO — Le nuove legazioni per la pace, 
pagg. 2.42-274. - I. Il papa vuol tentare T impresa di Camerino, 
ma desiste per le opposizioni di Venezia e di Carlo. Accontenta 
in altro modo i desiderai delT impaziente P. Luigi, creandolo 
duca di Castro e Gonfaloniere della chiesa e inviandolo a capo 
di un esercito a reprimere i disordini del Parmigiano, pagg. 2H2- 
240. IL Le nuove sollecitazioni francesi pei* un'alleanza, pai^g. 
240-2'Ì^H. - IH. Ragitmi che determiiiai'onn lo stesso Cai'lo a se- 
condare le brame di Casa Farnese, cid pronu^trere dei benefici, 
e mettendo avanti la pioposta di un matrimonio della liglia 
Margherita con Ottavio Farnese. Attività del Guidiccioni a que- 
sto proposito, e consiglio di condurre identiche trattative in 
Francia, pagg. 248-2^. IV. La situazione e gli intei'essi ])ar- 
ticolfli'i portano alla elezione di nuovi legati per la pace. Loro 
istruzioni preliminari. Esito negativo della missione del vescovo 
di Rieti presso Carlo e sne ragioni, pagg. 247-254. --- V. Mis- 
sione in Francia di C(»sare de' Mobili ed enormi <lifiìdenze e 
malumori che trova a proposito del luaritaggio imperiale. Iniiiie 
e Calli» e Fraiu-rsc» tliiisroiio [K»r essere concordi nelle lamen- 
tanze circa la i)ersisti iit(^ iiru lalirà, pagt^. i:55-2<)>>. - VL La 
proi'ogazione del CoìicìHm di Mantova e ragioni di questa poli- 
tica. L'inizio della rilorma «Iella Chiesa, pagir. 2().9-270. - VII. 
Pratiche di Carlo con le Enrico e preoccupazioni del papa, pagg. 
271-274. 



CAPITOLO SESTO - Jl pericolo turco, pagg. 295-315. - 
I. I preparativi turchi e le impressioni in Italia. Incertezza 
della situazione: il papa si mvistra debole e disperato. Suoi ap- 
passi«)!ia^i colbxiui col Bragadin. Cause psicologicbe che deter- 
minano quel momento di rilassatezza, pagg. 275-281. — IL L'al- 
leanza franco-()sniana e i preparativi di difesa di Venezia e in 
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Austria, pag^. 281-285. — III. Proposte del papa per la difesa. 
Contribuzione e sussidi a Carlo e decime: concessioni di denari 
all' imperatore e nuovo tentativo di stabilire la pace mediante 
appositi dele<xati. Carlo e Francesco ritiutano. pa*r^. 285-291. 
IV. Preparativi di difesa nello Stato pontilicio e tasse imposte 
a quest' uopo, che sollevano infinite lamenlanze specialmente a 
Roma. Accuse del Varchi a questo proposito e loro confutazione, 
pagg. 291-300. — V. Solimano si muove per terra e per mare e 
attacca prima la Puglia ma inutilmente. Difesa del viceré e 
operazioni marittime del Doria. I Veneziani si trovano costretti 
alla guerra per una serie di casi fortuiti e preparati. I Turchi 
pongono r assedio a Corfù, ma si ritiiano presto, pagg. HOl-812. 
— VI. Quali lo cause di ([urst:i ino[)iiuit(i iii;in: primo relazioni 
tra r impf iat« ro o il piiata Barbarossa. pa;>:^. .'U2-;U5. 



CAPITOLO SETTIMO — La lega cristiana, pagg. 316-342. 
• — I. Ut idea della lega come mezzo migliore di difesa: come es- 
sa abbia sempre trovato necessariamente eco nella mente dei pa- 
pi, pagg. 31f>-3l7. - II. Pratiche di Paolo con Venezia e invio 
del legato straordinario Fabio Mignanelli per la conclusione della 
lega, la quale egli riesce effettivamente a stabilire nei suoi pre- 
liminari, pagg. 818-327. - ITI. Tristi prehidii: in Francia il re 
se ne insospettisce e in Italia il Doria rifiuta di soccorrere Corfù 
per quanto alla lega parte('i[)i pure V imperatore, pagg. 327-330. 
IV. Continuazione delle pratiche per rendere definitiva la lega 
e difficoltà incontrate. Considerazioni sui diversi articoli concor- 
dati, pagg. 330-339. - V. Continuazione della guerra turca in o- 
riente e ragioni per cui la lega ei-a già minata nella sua base, 
pagg. 339-342. 



CAPITOLO OTTAVO - Il Convento di Levcate ed i pre- 
liminari del congresso di Nizza, l)ag7:r. 313-378. - I. La situazio- 
ne costringe il papa ad avvicinarsi all' imperatore: in Francia è 
(creduto imperiale e lamentanze a cpiesto proposito. Situazione 
dell'alta Italia e bando riniu)vante la neuiral ita, pagg. 345-348. 
- IL La tregua di B )my è seguita da quelle di Monzone: in- 
vio di una legazione pontificia; la quale dai francesi è fat- 
ta giungere ad arte troppo tardi, pagg. 348-353. — III. A 
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Monzone si conviene in un futuro convento da tenersi a Leu- 
cate. Questo è convocato per Ja tine del 'HI. Invio a ([uest' uopo 
dei due ledati Carpi (a re Francesce»; e Jacohacci la Carlo;. Ri- 
sultato negativo del convento, tranne nel senso che determina 
r accettazione dell" offerta di un successivo con;^resso a Nizza 
con mediazione personale del papa, paiig. H5H-H()2. — IV. Quali 
difficoltà si frappongono fin dal principio a che il papa possa 
muoversi. Difficoltà sulla scelta del luogo e mene degli amba- 
sciatori francesi per mandare tutto a monte, convento e lega. 
Malumori rinnovantisi a questo proposito, pagg. 363-372. — V. 
Crescono gli ostacoli, fino a che pare certo il rifiuto di France- 
sco: collera di Paolo III. che finalmente, subentrato un momen- 
to, di calma decide di partire il 23 marz»» 1538. j)agir. 372-37H. 



CAPITOLO NONO — Il congresso di Nizza, pagg. 379-417, 
— I. Viaggio di Paolo III. da Roma a Piacenza ed il rifiuto 
opp:)Sto dal Duca di Savoia alla consegna della rocca di Nizza 
da lui promessa al pa])a. pagg. 379-38'l. - II. Fonti che possono 
servire alla trattazione di questo congresso. Importanza straor- 
dinaria dei Venc'fianishe Depeschen, page:. 354-358. — III. Le ul- 
time difficoltà: la questione del Carpi e notizie di cattive 
intenzioni da parte del re. Papa Paolo si muove verso Savona 
e Nizza e nuovo rifiuto del Duca di Savoia, pagg. 384-395. — 
IV. Primo incontro tra Paolo e Carlo, nel quale non si parla che 
di cose generali, pagg. 397-4U3. \\ Arrivo di Francesco e primo 
incontro con' Paolo: speranze coucepit(i da questi: <> difficoltà op- 
poste da Francesco. I diversi partiti proposti, [)ag!::. 103-410. 
VI. Le difficoltà crescono al punto che i plenipotenziari si al- 
tercano davanti allo stesso papa, che si sdegua fortemente, pag. 
410-113. - VII. Il momento critico: il ])ai)a non riuscendo a 
riunire presso se i due re, crea tre cardinali-legati-volanti. L'ul- 
timo tentativo del pontefice, cioè la deposizione di Milano in ter- 
ze mani, pagg. 413-417. 



CAPITOLO DECIMO F.a tregua fi ei (ìiecì awwY, pagg. 418. 
— I. Terza conferenza di Paolo con Francesco e rifiuto opposto 
da Francesca di a-c.^ttare la deposizione di Milano nelle mani 
di Ferdinando. Paolo propone una altra terza persona e ne ot- 
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tiene parimenti un ritinto. Infine anche Carlo non accetta, pagg. 
•i:18-127. — li. 8' intavolano le pratiche della tre^'ua, alla quale 
erano già inclini i due rivali e costretti dalla situazione gene- 
rale, pagg. 422-127. — III. L'unica difficoltà consiste nel poter 
concordare il numero degli anni che si fissano definitivamente a 
dieci: con la clausola di continuare le trattative a Roma, pagg. 
'127-431. — IV. Viaggio di Paolo da Nizza a Genova con T im- 
l^eratore e da Genova a Roma solo. Il convegno di Aigues-Mortes 
e sua importanza, pagg. 431-183. ■ — V. Il papa ò ben accolto a 
Roma, debole conforto alle sue disillusioni: giudizi sul convento 
di Nizza e V operato di Paolo, in ispecinl molo riguardo agli 
interessi della sua casa, pagg. 434-43U. 
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INTRODUZIONE 



I. - Il compiiinto dol suo popolo non accompagnò 
nella tomba pai)a (^lonìontn VII. In uno scoppio d' ira i 
Romani ^iunt;evano a scoperchiare il r(H-ento sepolcro e 
a insozzarlo ripetutamente (1): intanto sulle piazze e per 
le vie risonavano le calorose ovazioni, onde si inneggia- 
va alla elezione del successore, il vecchio e romano car- 
dinale Alessandro Farnese (2). Luì T Italia pure salutava 
sinceramente e quasi con un sospiro di sollievo e se ne 
compiacevano non meno gli animi di tutti i buoni: sin- 
golarmente poi gioiva quella bella figura dell' allora ve- 
vscovo Sadoleto |3). 

Da molto tempo nessuna elezione era stata accolta 
cosi cordialmente. Il popolo empiva esultante le strade 
e un giorno, mentre i Conservatori della Città e i Ca- 
porioni circondavano il papa, Ascaiiio Colonna ed alcuni 
altri baroni lo trasportarono seduto sulla sedia gestato- 



(1; Lettera di Gre^Diio da Casale, da Roma 15 ottobre 1534 
in Statk-Pai'kks Hicxin' Vili, Voi VII ])a;r^^ 574-75. 

("2) Diario di Cola ('oIJ.Kine roviano di TrasteTerc - (Codi- 
ce JlOH - LIV 2*J della Biblioteca I5iirl)eriniana in Roma. Ms». 

(U Sadoìjoti Kj)istolarinn libri XVJ, Lu^^Uini, 1554. - Pri- 
die Idus Decemb. 15;M ( lil)n) IX j. 

0) 
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ria, a spalle, sino alla chiesa enormemente stipata di 
nobili e popolani, dove però giunsero con difficoltà, per 
non esser usi a siffatto esercizio (1). La sera del 29 ot- 
tobre, cosa non vista da più anni, in 3 carri siinboleg- 
gianti Roma, la Chiesa e la Fede, accompagnati da tor- 
ce e da cittadini acclamanti, essi fecero una calda dimo 
strazione davanti al Palazzo: sette giorni dopo ancora, 
come continua a narrarci nel suo rozzo diario un tra- 
steverino, si ebbero giochi di giostre nelle piazze di S. 
Pietro e dei SS. Apostoli, organizzati anche questa volta 
da Ascanio Colonna e da Giovan Battista Savelli, Giu- 
liano Cesariui ed altri nobili romani (2). 

Ma se possiamo facilmente spiegare il giubilo del 
popolo Romano, sia per il ricordo delle fortunose vicen- 
de patite sotto Clemente, e sia anclie per quella natura- 
le speranza che ogni cosa nuova suscita nei cuori uma- 
ni, contentezza che il nuovo pontefice seppe mantenere 
ed accrescere levando opportunamente di mezzo le im- 
poste da poco messe (3): rimaniamo pur tuttavia alquan- 
to meravigliati, non solo vedendo che in pochissimi gior 
ni la cristianità ottenne un nilovo papa, ma anche per- 
chè sentiamo unanimemente affermare dai contempora- 
nei, dai cronisti e dagli storici, grande essere stata la 
tranquillità onde fu circondata 1' elezione e grande la 
concordia dei cardinali (4). « Non mai — scriveva esul- 



(1) Vincenzo Forcella, Tornei e Giostre Ingressi trionfali 
ti Feste Carnevalesche sotto Paolo IH. Roma, Tip. Artigianelli 
1885 pg. 14.. 

(2) Cola Colleine, cit. 

(3) KiLlANi Leih Prioris Rehdorfensis Can. Reg. S. Aiig. - 
Ilistoriarìim sui temporis ab anno li}24 vsqìic ad a. 1548 Anìialps 
in Bollino ER - Bpìtrdgp zur PoHtischen kirchlivhen vvd Kvltitr- 
geschichte dcr sechs letzten lahrh. - Regensburg-Wieu. 18(53-82, 
il, 588. 

(4) < Nulla nnqnam a multis saecidis comitia sincerins concor- 
« diiisqtie Ì7u7a, peractaque sunt^ nullo livore protracta^ mdh de- 
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tante V oratore inglese Casale — si é avuta una più o- 
norevole elezione » (1). Il fatto, che nelle antecedenti e- 
lezioni invece e subito nella successiva si osservano va- 
canze, che durano mesi e mesi, e infinili intrighi, e tu- 
multi non pochi in tutto quanto lo stato pontificio, ci 
invoglia a ricercare la ragione di questo evento diciamo 
alquanto singolare. E questa nostra meraviglia cresce 
quando vediamo che tutte le potenze cristiane maggiori 
si mostrano sul principio soddisfatte del Farnese, anzi, 
che. quasi ognuna crede di ravvisare in lui il proprio 
uomo (2). E se poi pensiamo al critico momento in 
cui questo avveniva, cioè a quel periodo, minacciosa- 
mente incerto, che sussegui al colloquio di Francesco 
con Clemente, ciò pare a dirittura stupefacente. 

Quando Clemente cominciò sul finire dell' estate a 
ricadere più seriamente nei suoi disturbi, ebbe pure 
principio V attività per il nuovo conclave, sia da 
parte dei cardinali,* sia dei rappresentanti stessi delle 
potenze. Carlo fece sapere air aratore suo presso la cor- 
te pontificia il conte di Clfl'uentes, di agire prudente- 
mente, ma che in ogni caso era suo desiderio che il 
nuovo papa, di qualsiasi nazione fosse, avesse per solo 
scopo il bene della Cristianità e della Santa Sede (3): 
senza dirlo indicava poi abbastanza chiaramente il car- 
dinale Alessandro (4), Più esplicitamente re Francesco, 



« num metti precipitata ... ». Palatius, Vitale et rea gestae ponti- 
ficum romarij ad Paul. IIJ. 

fi) Statk-Papers, cit. pag. 573. 

(2) Dair esame dei conclavi apparisce, che nel 1529 nella 
probabilità di una vacanza, il vero caruiiclato del re inglese, la 
cui politica ebbe nelle elezicmi iiiila<ui':a sino a questo anno, l'os- 
se il Farnese, di cui Foratore inj^lese parla l)one e vanta le be- 
nemerenze verso Enrico - Ci'r. Die Staaten und die Papstwaklen 
von 1447 bis 1555 di F. B. Sakiìmullkk. Tiibingen 1890, p. 165. 

(3j H. Baum(;artkx, Gcschichte KarLs V, Band III. pagg. 154- 
155. Stutt«,^art. 1892. 

i'ìt) Saegmììller. cit. pag. 191. 



Digitized by 



Google 



quasi adoperando le stesse parole del rivale, suggeriva 
il Farnese (1). Identicamente si esprimeva Enrico. Que- 
sta unanime concordia, unica forse stabilitasi in tutta la 
loro vita fra questi tre gravi personaggi, derivava in 
parte dal carattere stesso del candidato, di cui tutte le 
relazioni conclaviste edite od inedite e tutte le notizie di 
diverse fonti, che abbiamo, celebrano la condotta neutra- 
le tenuta sempre durante il lungo cardinalato (sicché 
mai si era potuto dire se fosse stato propenso piuttosto 
air una o all'altra delle due fazioni (2) ) e in parte dal- 
le condizioni generali europee. 

In fatti, ben osservando, si scorge come la politica 
francese fosse entrata negli ultimi anni in una fase ag- 
gressiva. Ogni cosa ci dimostra la sete ardente, onde il 
re cavalleresco anelava a rifarsi dello patite sconfitte 
e a ripigliare la guerra, cui negli anni di pace s' era 
andato lentamente ma con larghezza preparando tanto 
neir interno materialmente, quanto air esterno collegan- 
do a sé tutti i nemici di Carlo, di qualunque specie essi 
fossero. Nonostante che 1' abilissimo Anne de Montmo- 
rency, allora sempre gran maestro e ministro di Fran- 
cesco, cercasse nel suo amore per la pace di evitare 
qualunque violenta rottura, la Francia era fatalmente 
portata a quella politica bellicosa, i cui ultimi grandi 
atti erano stati V alleanza inglese e, nel 1533 con V ab- 
boccamento di Marsiglia, V unione romana (3). La mor- 



fl) Il re intende che si faccia un pontefice non • francese, 
« ma si bene uno che sii reli<rioso et di inte.i]:ritate et non par- 
« tiale: concludendo in ultimo che li cardinali non hanno havuto 
« ordine salvo che per il Farnese ». Girolamo Feruffini ambas. 
estense in Francia al duca di Ferrara. Amboise, 7 ottobr. 1534. 
Carteggio di Francia, Archino di Stato in Modena. 

(2j Condavi de^ Ponit*firi Nomani quali si sono potuti trftvare 
fino a questo giorno 16()7, Conclave di Paolo ITI. 

(3) Fkaxcis Dec'KUE, Anne de Montmorency. Paris 18«5, 
pagg. 226, segg. 
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te del papa, mentre "era per scomparire un'altro amico 
il duca Alfonso di Ferrara, rovinava tutte le speranze 
concepite. Era dunque necessario nella situazione pre- 
sente avere un pontefice, che, se non valesse il defunto, 
avesse almeno maggiore probabilità di essere accetto. 
E il Farnese, pur non avendo interessi privati tali da 
legarlo indissolubilmente alla corona francese, non era 
nenimeììo imperiale, ed era poi, ciò che in quel momen- 
to massimamente importava, in fama di conciliativo. 

Né altrimenti poteva pensare l'imperatore. Dovun- 
que volgesse lo sguardo vedeva sorgere formidabili coa- 
lizioni: il papa, la Francia, la Germania sobillata dai 
Francesi e la Scandinavia gli erano contro: il fratello, 
cui solo avrebbe potuto ricorrere, aveva invece bisogno 
di lui (1). V nsofferenza dell' Italia (2), il pericolo osma 
no sempre terribile, e in quegli anni ancora più minac- 
ciante, dopo che per opera dei pirati da Algeri e Tuni- 
si ultimamente cadute nelle mani del famigerato Bar- 
barossa, tutto il Mediterraneo era infestato, e pericolose 
erano rese le coste iberiche e italiche, T Ungheria dila- 
niata, e r Austria ogni giorno sotto T incubo, mettevano 
r imperatore di fronte all' eterno nemico d'occidente nel- 
la condizione di dovere avere per se il papa, o almeno 
un principe non francese. Inoltre era per lui altro motivo 
di profonda preoccupazione V ardua questione del conci- 
lio, dal quale Clemente era sino allora con paura sem- 
pre rifuggito. Ed il concilio era neccvssario: la (iermania 
in subbuglio, Carlo non intendeva ancora ricorrere alle 
armi, che anzi a Clemente, che timidamente vi accenna- 
va, aveva fatto rispondere bruscamente (3) E il concilio 
era da ognuno ritenuto come il mezzo migliore per sa- 
nare il male irrompente. Qual maraviglia, dopo questo, 



(1) Baumgartex, cit. Ili, 128 e se^L^g. 

(2; G. De-Leva, Storia docitincntata di Carlo V in relazione 
alV Italia, III. Padova 1875, pa^<r. 88 e segg, 
(3) Baumgartex, loc. cit. 
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che egli non negasse la sua benevolenza ad un uomo, 
che, come il Cardinal Farnese, per quanto potesse esse- 
re in odore di francofilo, non aveva mai preso parte 
scelta per alcuno, e che per di più aveva dato spesso 
assicurazione che a lui era molto a cuore il concilio, 
non solo in quei giorni, ma anche prima: p. e., quando 
aveva dato il voto favorevole nel concistoro del 25 no- 
vembre 1530? (1). 

Se non altro date le benevolenze conciliative ci si 
poteva aspettare il meno peggio. 

Le condizioni stesse del sacro collegio indicavano 
egualmente il Farnese. Le ultime creazioni cardinalizie 
erano avvenute sotto l'influsso delle condizioni politiche, 
sì che più s' era badato ad accontentare i principi che 
a scegliere secondo le intrinseche qualità. Si era sta- 
bilito cosi quella specie di equilibrio tra le parti poli- 
tiche, contro cui si oppose sempre, potendo, Paolo III, il 
quale creando cardinali tenne conto anzitutto delle lo- 
ro attitudini morali, di che certo gli va data lode. Nes- 
suno poi dei 44 cardinali d' allora era in condizioni mi- 
gliori di lui: già altre volte era stato concorrente alla 
tiara, e poco era mancato che non ne uscisse vincitore: 
romano di nascita e di vita era per questo accetto alla 
popolazione, era poi di sentimenti più confacenti alla 
parte italiana del collegio, che non poteva dimenticare 
il recente sacco, e, perchè oramai vecchio, più accetto 
al partito dei giovani, capitanati da Agostino Trivulzio 
e quasi tutti di sentimenti francesi, di quegli stessi gio- 
vani che nei passati conclavi avevano avuto tanta im- 
portanza nella loro lotta coi vecchi. Lo stesso Agostino 
Trivulzio interpretando il pensiero di tutti, cioè della 
probabilità di non lunga vita del Farnese, che non me- 
no scaltro degli altri non mancava di ostentare una ac- 
centuata debilità, lo sosteneva nella speranza di presto 
succedergli su quel trono, cui ora era impossibile aspi- 



{1) De-Leva, cit. III, pag. 30. 
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rare. Ed anche i cardinali Medicei non erano meno favo- 
revoli a questo vecchio uomo una volta tanto magnifico: 
Ippolito de' Medici gli aveva promesso il suo appoggio e 
quello degli amici, certo in contraccambio di concessio- 
ni, ma anche stimolato dallo zio morente (1). Il quale, 
sia raccomandando a suo successore il nostro, sia dicen- 
do che, ove il pontificato si fosse potuto trasmettere per 
testamento, certo egli lo avrebbe conferito al cardinale 
Alessandro (2) (che pure nel suo conclave gli era stato 
il più formidabile avversario), mostra di aver compreso 
bene la situazione, che ogni giorno si veniva delineando 
quanto più si avvicinava la sua fine. Cosi che quando 
chiuse gli occhi (che molte volte s' era sparsa la falsa 
voce della morte (3) ) insensibilmente e, diciamo, per na- 
turale svolgimento delle cose, Alessandro Farnese era il 
nuovo papa. E non vi furono opposizioni, a tacere delle 
poche, ma insostenibili candidature messe air ultimo 
momento. Anzi, fatto singolare, egli fu adorato papa an- 
cora prima che regolarmente lo fosse, sicché dovette pre 
gare i cardinali che venissero ai voti. 

Dopo le esequie clementine, durate 9 giorni, TU ot- 
tobre 36 cardinali entrarono in conclave (4). Nel frat- 



(1) Conclavi dei sommi poni, cit. ad Pattluin: identicamente 
tutte le relazioni mss. sparse nelle biblioteche di molte città i- 
taliane ed estere: cito ad es. i codd. (H ( Fondo V. E. ) della V. 
Emanuele di Roma - 520 della Univ. di Bologna, IGO - lOaO - 
670 della Parmense, ecc. 

(2) P. Giovio, Deiristorie del suo tempo ( trad. Domenichi ) 
II, pag. 302 appresso Giovan Maria Bonelli 1560, 

(3) « Adeo che molti credono che lui morisse al fin di lu- 
glio » Bicordi di Cesare Bontempi di Perugia f Archiv. Stor. 
Ital. Serie I. tom, XV parte ir"" pag. 354 ;. 

(4; ClACCONius, Vitae et res gesiae pontificum, 1677, Romae, 
Voi, III. ad. Paul, Dice 35, ma per errore riporta due vo^te il 
nome del cardinale Guglielmo d^Amboise legato d'Avignone. I- 
noltre dimentica di nominare il cardinale di Ravenna, ricordato 
dal maestro delle cerimonie nei suoi diarii ( v. pag. 8 nota 3. j. 



Digitized by 



Google 



tempo erano cadute tutte le candidature, sorte contro il 
Farnese (1); e, prima ancora che s' iniziassero le opera 
zioni, era opinione diffusa anclie fuori di Roma, che la 
vittoria doveva esser sua (2). Infatti tanto i francesi 
quanto gli imperiali, tra cui il cardinal di Trento e di 
Salisburgo giunti V 8 ottobre, seguirono le pratiche di 
Ippolito de' Medici e del Trivulzio, apertamente maneg- 
gianti per lui. Il conte liiagio Martinelli da Cesena, che 
era fin dai tempi di Leone e di Adriano mrifjister cocre- 
moniarKm, ci ha lasciato nei suoi diari diffuse e preci 
se notizie riguardo ai procedimenti del conclave: egli 
stesso per la sua qualità vi dovette assistere. E cosi sap- 
piamo da lui come, appena entrati e compiute le solite 
formalità, i cardinali, direttisi nella cappella e sedutisi 
in circolo, seguendo V esempio del Piccolomini, acclama- 
rono il Farnese e andarono ad abbracciarlo (3). Solo u- 
no non volle aggiungersi. Era il Campeggio, già in altri 
conclavi aspirante alla tiara e per il quale ultimamente 
aveva perorato il duca di Ferrara (4). Ma il Farnese si 



Il luunero H() è dato pure da un altro testimone, in una sua 
relazione. Cfr. Girolamo Fantini. Succpssì di Roma^ et di tut | 
ta Italia, con V apparecchio de V Armata contro Bar \ baroasa, et 
di molti accidenti de la Maf/iia di rivo rr sette d' Ilereticiy con 
tutti li loro proffresi, \ et la vittoria del So fin' contra al \ gran 
Turco: Et idtimamen \ te la morte del Sifj. Luigi \ Oritti Bassan* 
del I gran Tvrco. | Roma 15;i5. - ( in d'' ce. 12 ). 

(1) « Se è so le Parti, il Rev. Farnese è a XXX lo Cor- 
« naro a 12. Campeggio a otto, livrea et aerra a sette, Santa Croce 
« a sette anche esso ». Francesco Saraceni amb. estense, da Roma 
ai 27 set<. 1531. Carteggio di Roma. Ardi, di Stato in Modena. 

(2) Lettera di Luigi Guicciardini a Francesco da Arezzo, 30 
settembre 1634. Opere inedite del G. Voi. IX. pag. 309. 

(3) Diarii di messer Biagio Martinelli di Cesena. Cod. 270 
( 2399 ) Gesuitico della Bibl. V. Emanuele in Roma. Voi. II dal 
1532 air anno 154/1: di sua morte, fol. 50."" 

(4) G. Feruflini amb. estense, da Amboise 13 ottobre 1534. 
Carteggio di Francia, Archivio di Stato in Modena, 
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recò da lui e, discorrendo, si lo persuase che lo mutò 
talmente d'animo, da renderselo per sempre amico devo- 
to (1). Mentre cosi erano le cose, Biagio il cerimoniere, 
fece osservare, come non ci fosse alcuna regolarità ed 
incitò i cardinali a procedere por viam scrutiìii; ed al- 
lora, cosa veramente mirabile, con voti apertamente 
palesi (apertis syngraphis) ciò che era deroga all'uso, usci 
fuori il nome del cardinale romano (2). Cosi, come già 
da alcuni giorni prevedevasi, era pacificamente avve- 
nuta una elezione, senza che i cardinali dimostrassero 
punto « né sete nò difilerentie, ne villanie, come V altre 
« volte hanno fatto, dove manifestampnte dimostrarono 
« le inimicizie erano fra loro » (3). 

Se però tanta concordia regna circa il fatto del- 
Telòzione, essa comincia subito a vanire riguardo al giu- 
dizio sul nuovo pontefice. Risulta innanzi tutto Taiferma- 
zione unanime della costante riserbatezza, da lui mostra- 
ta nei 40 anni di cardinalato in mezzo alle due parti, 
in cui più o meno era stalo diviso il sacro collegio: que 
sta anzi gli procurò il papato. Se è certo, e fcicilmente 
si comprende, che tale condotta egli seguisse per aver 
sempre aspirato al sommo grado tino dalla gioventù, non 
è però meno probabile che anche altre ragioni ed altri 
convincimenti abbiano inspirato quella tenace costanza. 
Ora appunto (lueste cose, aggiunte al suo ben noto carat- 
tere astuto e a tal grado paziente da dominare ferrea- 
mente r indole naturale, portata invece a impetuosità e 



(1) Conclavi de' poììtefici^ cit. ad. Paul, 

(2) 4c Omnes cardinal ea surgentes una citm voce alta et intel- 
« ligibili resjjorìdervt et dixerunt: Sic elegimus et pronvnciavimus 
« (Farnesium) in nomine Domini unamimiter et concorditer ». BIA- 
GIO DA Cesena, Diarii cit. fol. 52 b. 

(B) Fabricio Peregrino al duca di Mantova. Roma 4 ott. 1534. 
R. Archivio di Stalo in Mantova. Carteggio degli ambasciatori. Cfr. 
anche la lettera do] card. Ercole di Mantova al duca fratello 
suo del 18 ottobre. Archi r. di Mantova^ Cartegg. del card. Ercole. 
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a violenti affetti d* animo e di cuore (1), hanno fatto si 
che, fin dai primi giorni del suo pontificato, Paolo III. 
sia stato variamente giudicato. Il passato offriva più ma- 
teria di supposizioni e di speranza che di giudizi e di 
previsioni sicure e fondate. Principe romano facoltoso, 
discendente d' una famiglia antica del contado, a 25 an- 
ni era già cardinale. L' età giovanile e il pontefice, che 
r aveva elevato a tanta dignità, avevano fatto sorgere 
il dubbio, che non a meriti personali, ma ad altre ragio- 
ni si dovesse tanta fortuna. E infatti il Guicciardini (2) 
e Antonio Soriano, ambasciatore veneto a Roma (3) (gra 
ve e valente diplomatico), accettano la notizia che piut- 
tosto una relazione, avuta dalla sorella, la bellissima 
Giulia, con Alessandro VI, gli abbia schiusa la via. Co- 
munque sia la cosa, la vita stessa condotta da lui in 
gioventù non parla a favore dei suoi meriti morali. Na- 
to nel 1468 e per conseguenza educato pienamente nella 
fine del secolo XV, egli pure aveva ceduto airinfiuonza 
del secolo ed alle passioni di esso, e certo molto più di 
quello che convenisse ad un prelato e a un cardin^ile. 
Note sono di lui le, relazioni avut:^ con diverse donne, 
da una delle quali, chiamata forse Lola, secondo una 
indicazione di un poeta latino suo famigliarissimo e fa 
vorito. Tranquillo Molosso da Casalmaggiore, ebbe nel 
1503, ai 19 novembre, il tanto famoso Pier Luigi (4). E 



(1) « Cose tutte da scancellare affatto la sua complessione 
collerica ». Conclavi, cit. - C(k1. 520 Univ. Bologna. 

(2) Storie, libro vltivìo. 

(3) Relazione di Antonio Soriano del 1535 in Albkhi, ReL 
di Amb. Venez. Firenze 1839-55. Serie II. voi. IH. pag. 314. 

(4; I. Affò, Vita di Pier Lvigi Farnese, Milano, Tip, Giu- 
sti 1821. L'Affò fa osservare che, contrariamente a quello che 
ne scrivono il Salazar y Castro ( Indice de las glorias de Casa 
Farnese. Madrid 1716 pa^^-. 50 se^'. } ed altri apologisti, Alessan- 
dro Farnese non fu mai legittimamente ammogliato avanti il car- 
dinalato e tanto meno con una nohil donna lluffina. Ultimamente 
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insieme aveva partecipato della larga cultura pagana 
del tempo, dapprima sotto il celebre Pomponio Leto e 
dopo il Firenze, dove per ingegno ed eleganza s' era 
fatto conoscere nei circoli di Lorenzo il Magnifico (1). 
Poi era venuto a Roma, quando il cardinale Cibo, suo 
amico, era salito al soglio pontificio sotto il nome di 
Innocenzo Vili. Salvo alcune occasionali e brevi assen- 
ze, causate dai numerosi e lauti uffici da lui accumula- 
ti (2), v' era quasi sempre rimasto e vi s'era fatto ama 
re per la sua natura generosa e liberale. Coltissimo, co- 
me ci attesta tra altri V ambasciatore veneto Matteo 
Dandolo, tanto da essere perito nelle lingue greca e la- 
tina (;^), e amantissimo delle arti, egli, più come signore 
che come cardinale, aveva in Roma tenuto magnifica ca- 
sa. Onorato dai dotti ed onorante a sua volta letterati 



il padre Rohrbacuer (Storia vnivoraaìp (iella Cliirna Cattolica, 
Milnno 1855, tomo 21: pa'^-, 140) ha riproso T opiniono del Sala- 
zar. Ma la nota bolla di legittimazione di Leone X esclude il 
matrimonio. 

fi) V. P. Platina, If istoria de vìtis pontìfiiiim romanorum, 
Venetiis 1502, ari Paul. 

(2) Da Innocenzo Vili fu fatto protonotario apostolico: ma 
Alessandro VI lo fece tesoriere e vescovo di Monfalconc e di 
Conieto, e lo creò Caniinale col titolo «lei Ss. Cosmt) e Damiano 
ai 12 ottol). 14.98. Dopo che (^\rlo Vili scese in Italia, il neo- 
cardinale fu fatto legato a lui. quando era a Viterbo. Fu scelto 
a tal posto, perchè il papa lo sapeva affezionato a questi e cosi 
sperava che egli facesse in modo che non fossero invase le terre 
della Chiesa. Nel 1500 ottenne la Ie<^azione del Patrimonio e il 
vescovado di Parma. Fu creato arcivescovo di Benevento nel 151B 
ed incoronò Leone quando questi fu eletto papa. Fu pure legato 
air imperatore Massimiliano per la Ici^a contro il Turco e, sotto 
Clemente VII, ebbe la dignità di arciprete di S. Giovanni in La- 
terano. Copri molti altri vescovadi: il Litta dice 16. A\V epoca 
della sua elezione egli era vescovo di Ostia e decano del collegio. 

(3) Raxke, Ilistorif of the popes ( trad. Poster). London 1847 
pag. 181. 
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ed artisti, s'era costruito in Roma stessa un mirabile pa- 
lazzo, asportando marmi ed oggetti preziosi da antiche 
rovine romane, seguendo qui però più il costume del 
tempo, che altro. Questa la sua vita, non letterato né 
artista egli stesso, poiché di lui non ci rimane nuir al- 
tro, che r tittestazione del favore, onde circondò in ge- 
nere la cultura. 

Ma quando egli giunse al pontificato tutte queste 
considerazioni, e specialmente le prime, non potevano 
più avere molto valore. Aveva 67 anni. Maggiore incer- 
tezza più tosto proveniva dal considerare la sua vita po- 
litica. E sopra ogni altra cosa era indubitato eh' era a- 
stuto e scaltro e che s' era condotto nel lungo tempo del 
suo cardinalato con somma prudenza. Aveva vissuto sem- 
pre alla corte Romana, s' era trovato presso tutti i pa- 
pi, ma non aveva mai assuiìto nessuna spiccata fisiono- 
mia, né aveva preso parte ad alcun avvenimento di im- 
portanza. La sua operosità rimaneva nascosta, pur essen- 
do sentita, sicché V impressione generale era una gi'an 
de incertezza, dalla quale ad ognuno era lecito sperare 
per sé. Si sentiva, ma non si vedeva. 

È naturale, che tale indole non mutasse con la nuo- 
va condizione. Ciò che era stato nei primi 07 anni di 
vita continuò ad essere nei successivi (juindici. L' uomo 
non poteva cambiare (1). Ed infatti la politica di questo 
papa porta i caratteri accemiati. Essa ha un fine, ma 
non si vede chiarameiite; e non solo da noi, ma dagli 
stessi contemporanei. Fu religioso V fu semplicemente 



(1) Dice Fami). Dandolo (Ice. cit. » poco dopo la morte di 
lui: « il uegotiare con papa Paolo fu giudicato ad ogn' un diffì- 
« elle, perchè era tardissimo nel parlare .... e perchè era vec- 
« chissimo, parlava bassissimo et era longhissimo. né volea ne- 
« gar cosa che se gli addimandasse: ma né anche (volea) che 
« r uomo che negotiaVii seco potesse essere sicuro di havere ha- 
« uto dn S. Santità il si più t;he il no; percliè lei voleva starsi 
« sempre in I' avantuirgio di po'er negare e concedere ...... 
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vano ed ambizioso ? copriva con tergiversazioni e con 
parole un' impotenza ? O peiisò semplicemente alla sua 
famiglia, senza curarsi affatto d'altri ? E però non è da 
meravigliare se le più opposte opinioni sono state emes- 
se a suo riguardo. In Roma, nel Vaticano stesso, reguii- 
no le più disparate opinioni. Pier Paolo Vergerio, nun- 
zio pontificio alla corte del re de' Romani, venuto sul 
principio del '35 a Roma, sia per atto di omaggio, sia 
perché ivi chiamato, scriveva cosi a Ferdinando, descri- 
vendogli il nuovo capo della religione: « V ho trovato 
meno vecchio di quello che sentivamo in Germania e 
certo è robusto » (1). Questo in proposito a timori, che 
si nutrivano riguardo alla salute di Paolo. Poi, narran- 
dogli della corte, notava credersi da molti che il pa- 
pa non avrebbe fatto nulla di nulla e che cercherebbe 
con parole di differire le cose quanto più potesse, ma 
aggiungeva, ch'egli non era della stessa opinione, che 
anzi dai discorsi avuti cori' lui aveva attinto molta spe- 
ranza. Circa lo stesso tempo l'ambasciatore veneto An- 
tonio Soriano, stendendo la sua relazione, si contradiceva 
apertamente, quando a poche pagine di distanza osserva- 
va, prima che Paolo in 40 anni di cardinalato non s' e- 
ra occupato di cose pubbliche e che non sapeva quindi 
mai bene come consigliarsi, e poi avvertendo eh' egli 
non aveva nessuna fiducia negli altri, ma solo in sse 
stesso. 

E i primi atti del suo governo non dovevano meno 
ancora ingenerare incertezza. Aveva durante il concla- 
ve e poi ancora ripetutamente sostenuta la necessità del 
Concilio e la riforma del clero, e non erano scorsi due 



(li ... . « hahfit vivum coinrem et viìmces oculos ». P. P. 
Vergerlo al re Ferdinando. Roma 27. I. ibi\7}. - Nuntiaturberkhtéi 
aus Devtschland nebst erganzenden Acteiiatucken. 1 Al)teilung I. 
Band, pag. 321. (iotha, Perthes 181)2. - Nuìttiaturen des Verge- 
rio 1533 36 bearbeiiet von Walter Friedenshurg. 
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mesi che creava cardinali due nipoti in una volta, dei 
quali il maggiore aveva appena 16 anni. 

IL Nella natura stessa del pontefice dunque van- 
no ricercate le prime rèigìoni del modo vario, onde 
e allora e in progresso di tempo fu giudicata la sua o- 
pera. Dalle lodi eccessive alle basse insinuazioni, è tut- 
ta una gradazione di colori più o meno vivaci, sia per 
malafede, sia per leggerezza e sia anche per troppa 
unilateralità. Vissuto in una epoca di rivolgimento 
morale e in un tempo di lotte gravissime civili e 
religiose dovette per necessità parteciparvi, e soggia- 
cere quindi ai vantaggi ed agli svantaggi d' esse. 
Divenne cosi oggetto di attacchi non pochi, e poiché 
nella politica di lui entra continuamente, e, non certo a 
sua lode, V affezione nepotistica ed è stato suo metodo di 
far combaciare, fin che fosse possibile, i pubblici coi 
suoi privati interessi, è naturale che, non potendosi da 
ognuno scorgere fin dove vanno i primi e dove comin- 
ciano i secondi, non siano più stati gli uni dagli altri 
separati e nel malcontento si sia in generale attaccata 
r azione del papa. Il quale sorto air altissimo onore in 
condizioni specialissime, acclamato dai Romani e dagli 
abitanti di tutta Italia, accolto anche con benevola a- 
spettativa dai Tedeschi (1), quando invece era presso a 
finire, lasciava le popolazioni malcontente per i balzelli, 
che aveva imposto non poche volte, e la Germania e l'im- 
peratore nemicissimi per riguardo del concilio di Trento 
e della guerra contro i protestanti: anzi era perfino u- 
scito da quella neutralità costante, che aveva saputo 
mantenere per più di dieci anni, e che tante speranze o 
recriminazioni aveva sus(!Ìtato. E si era alleato proprio 
con r amico di quei Turchi, contro i quali fu sempre suo 



(1) Vergerlo al papa, novembre 15H-1. Nnntiaiurherichte ecc. 
I. 1. 315. 



Digitized by 



Google 



15 

sogno organizzare una conìune crociata. Morendo parve 
ancora essere punito del troppo amore dimostrato al 
proprio sangue, perocché i beneficati nipoti gli si erano 
volti contro. « Si n-hei non fament dominati^ tmic mima- 
culafus essf^tn et emimdarer a dfllcto ntaximo » (1) sono 
le parole tristi, che T intenso dolore gli fece pronuncia- 
re negli ultimi momenti. In verità le condizioni politiche 
l'avevano portato in gran parte a quel punto. Quale 
fosse il suo fine noi cercheremo di chiarire: certo non 
dobbiamo sorprenderci se nel naufragio dei suoi progetti 
e nel malcontento, che la politica sua aveva suscitato 
si badò più a quello che nìaggiormente appariva, cioè 
al lato brutto. E per naturale conseguenza si rievocaro- 
no i morti ricordi del passato, che aumentavano i punti 
vulnerabili (2], Che valeva che uomini specchiatissimi 
come il Sadoleto, il Bembo, il Contarini, il CortCvSe, il 
Giberti e Reginaldo Polo, per non dir d' altri, avessero 
a lui rivolto gli occhi fiduciosi e che ne avessero atte- 
stato ripetutamente le buone intenzioni ? Anche V aver 
eletto tanti insigni cardinali, che raffermarono il costu- 
me del sacro collegio, parve presso alcuni essergli a 
biasimo, per il successo del concilio di Trento. 

Se bene osserviamo, due sono le ragioni principali, 
che hanno provocato gli attacchi: tutte le altre, quale 
pia quale meno, ad esse si rannotlano: la questione del 
concilio e il nepotesimo. Egli lo convocò il tanto deside- 



fl) A. Pagi, Breviarivm kist. chron. Pontific. Roman, Ant- 
werpiae 175f5 VI^ pa^. 25f). Anche escilamò « Peccatttm mettm 
eontra me est semper ». Conti Natal, Delle historie dei suoi tem- 
pi ( trad. Saraceni ) iol. iil. - Venetia, Zeno, 1581). 

f2; MoUe cose non belle si dicevano della vita giovanile di 
Ini: ne è facile raccapezzarvicisi, tanto più che la bellissima 
Giulia sua sorella si diceva notoriamente amante del [)apa T cfr. 
Hknkk, nelle annotazioni alla vita di Leone X del Roscok, che 
ricava i passi dallo Slkidano e dal Tuvno, pag. 3M: j Grego- 
Ruvius. Storia di Roma, Voi. VII, pag. 3.91. 
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rato ed aspettato concilio; da cardinale e da papa lo 
aveva annunciato solennemente, V aveva anche bandito 
ma prorogandolo però sempre, tinchò air ultima volta 
era oramai tardi. Tutto pare indicare a prima vista che 
egli non abbia fatto che continuare la politica dilatoria 
di Clemente: certo il nostro, vecchio oramai ed educato 
ai tempi della rinascita, non era forse del tutto conscio 
della gravità e del valore del momento, ma non è men 
vero che fosse sinceramente propenso al concilio. Solo 
che questo dovea esser fatto con sufficienti garanzie, non 
a capriccio dell' imperatore, né dei protestanti, del pri- 
mo dei quali poi, aveva più paura e diffidenza ancora 
che dei secondi. Perchè nel suo sogno di monarca Carlo 
voleva a sé legato colui, che, oltre essere capo della 
Chiesa, era in questo momento per circostanze degli e- 
venti anche il naturale difensore di quella poca lil)ertà 
che rimaneva in Italia. Era legittimo in questi qualun- 
que sospetto e non meno naturale la tendenza di appog- 
giare alla Francia: non dimentichiamo poi che gli stessi 
protestanti rifiutarono nel 1537 di venire a Mantova e 
che non ne vollero parimenti sapere i francesi. Carlo si 
espresse spesso assai aspramente contro il Farnese e se, 
morendo, riassunse il suo carattere chiamandolo un «gran 
francese, * non meno dolorosamente si risentiva Paolo 
e non aveva tutti i torti. Durante tutto il suo pontifica- 
to s' era adoperato contro le guerre ambiziose delle due 
case antagoniste e aveva voluto opporsi ai Turchi; forse 
erano progetti non pratici, ma aveva sperato ed digito: e 
Carlo gli era sgusciato di mano e di Francesco non s'era 
potuto mai del tutto fidare. Perciò comprendiamo le pa- 
role d'amarezza, che negli ultimi anni si lasciava sfug- 
gire. « Niente impresa contro i turchi, Tunisi restitui- 
ta ad un re musulmano: la Germania a lui sottratta: 
sempre promesse di pace ( glie l'aveva detto tante vol- 
te Gran velie, il ministro ) e invece nulla: abbandona- 
to scartato in tutte le occasioni ». E poi aggiungeva: 
« Carlo vuol anche far eleggere papa il fratello Ferdi- 
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nando e far re dei romani suo figlio Filippo » (1). E- 
rano esagerazioni, ma non dobbiamo dimenticare ciie si- 
mili progetti erano stati attribuiti altre volte a Massi- 
miliano e allo stesso Carlo (2). 

Cosi quando scese nel sepolcro il compianto non fu 
pari alla gioia dell' elezione Qì). Chi dei numerosi croni- 
sti e storici o scrittori contemporanei nel principio del 
pontificato r aveva esaltato, ora su per giù gli dedicava 
solo un ultimo rapido ricordo, cui alle solite frasi lar- 



di Codice 99 fol. 155 ( Ijettere scritte al Cervini e ad al- 
tri prelati fino al 1517 ) ArrJiioio di Trento ( per cortese comuni- 
cazione dell' amico dott. Lui<^i Carcereri ). 

(2) SaE(ìmìIllkr, op. cit. pa^z:. 177: che osserva essere state 
queste espressioni più di minaccia e di subita ira che altro. 

(fjj Carlo nei suoi commeàitari ha lasciato di Paolo questo 
giudizio: « nèanmoins. ( riiruardc» al (concilio ), depuis ce temps 
« ces dénionstrations et cette première ardeur allèrent eu se re- 
« froidissant, et suivant les traces et V exemple du pape Ole- 
« ment, il temporisa avec des bonnes paroles et differa tousjoura 
« la convocation et la reunion du concile, jusqu'a ce que, com- 
« me il a óté dit plus haut, il envoyat à Monson, lorsque le rei 
« de Franca commen(;'a la guerre en 154.2, une bulle de convoca- 
« tion dudit concile a Trente. La saison et Topportunité du temps 
« montrent ì)ien quelle ètait son intention, Dieu la connait et on 
< peut la voir clairement par ce qui se passa alors et par la ré- 
« ponse de sa Majestè. C«q)endant, par suite des changements 
« bien diffcrcnts de ce qu' avai(Mit cal(MUé des esprits pénetrants, 
« Ics choses s'arraugerent, et elles l'urent conduites de sorte que 
« la dite convocation eut lieu et le concile commenda et conti- 
le mia lonj^temps a Trente, jusqu' a ce (pie le dit pape Paul, par 
« des raisons (pii Tv portèrent f Dieu veuille (pr elles fussont 
« bonnes I i voulùt Tevoquer et le transi'érer a Bologne y>. 
Kefuvin I)K Lkttkxhovfi:, Commentaircs d*-. Charles Qniìit pub- 
blics polir la premiere fois, Bruxelles 18()2, pa<r. 90-98, Il giu- 
dizio è temperato^ allatto diverso dalle aspre parole che parec- 
chie volte ci verrà dato di notare. j)ure è da osservare che i 
commentari furono scritti nel 1550 od a[)pnsitamente composti in 
forma così calma, cfr. Lkttkmiovk, prefaz. . 
(a) 
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ghe è quasi in tutti aggiunta questa significante propo 
sizione: « Sarebbe stato più amato ove non avesse mes- 
so troppi balzelli opprimenti la popolazione '> fi). Ed in- 
tatti erano state gravi le tasse: a cominciare da quelle 
per la venuta di Carlo in Roma nel loSG (2) e le altre 
messe per la difesa contro i Turchi e per le concessioni 
air imperatore sino a quelle del sale, che gli procura- 
rono le guerre di Perugia e di Paliano (1540) e che più 
rimasero nella memoria per le conseguenze dolorose, si 
che smentiva quel principio di regno, in cui aveva co- 
minciato ad alleviare le popohizioni gravate da Clemen- 
te. Ma fa d'uopo notare, come le condi'/ioni, in cui ver- 
sava lo stato pontificio alla sua elezione, fossero presso 
che disastrose. Clemente VII gli lasciava uno stato e 
sausto ed oppresso, al che avevano contribuito cosi tan- 
te ragioni: ed era cosa di pubblica nozione, perchè non 
il solo Guicciardini '8) e gli altri del tempo lo ricorda- 
no, ma e nelle corti stesse egualmente si sapeva. Era 
la medesima penuria, affliggente perfino Carlo, cui pur 
tuttavia come a nessun altro sovrano s' aprivano vie di 
ricchezze e sgorgavano fonti inaspettate per tutti i ca- 
richi d' oro, che dalle nuove terre d'oltremare venivano 
alla Spagna: penuria, che a noi moderni, ancora in o- 
scuro sulla politica finanziaria spagnola, riesce inesplica- 
l)ìle. Quanto a Roma, pochi giorni prima della morte di 
Clemente, Fran* esco Saraceni, ambasciatore estense, pò 
teva informare come il re cristianissimo giungesse a 
motteggiare sulle tristi sue condizioni. Diceva: « il Chri 
« stianissirao ha datto la Baia al Gran Cancelero, dicen 
« do che la sedia apostolica era exausta de danari et 
« che era opresa da Turchi, et che voleaiìo fare uno pa 



(li P. e. Alkssandko Natali. Historia Ecclesiastica. Lucae 
1757 7X, pag. .12. 

(2) Libro (li esazione fatta da lìindff Altoviti per la venuta 
dell'Imperatore a lioma Vanno t'ùìi). R. Arckivio di Stato in Roma. 

iW) Storia d'Italia, cit. 
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« pa, che havesse il modo di sl)ursare bona quantità de 
« danari per relcvatione do cjssa Sedia, et chel Colegio 
« havea scritto a Sua Maestà di (^uosta deliberatione » (1). 
Data la neccessità politica e i tini che il pontefice vole 
va conseguire, tra cui (lUcUo della crociata, contro ì Tur- 
chi, era naturale che nel bisogno fosse a ciò costretto. 
Quante più e maggiormente dure imposte, graziosamen- 
te palliate sotto il nome di donativi, ha saputo esso re- 
galare ai nostri popoli, il festeggiato imperatore ! Ma se 
era evidente il bisogno politico di costui, la triste piaga 
di Casa Farnese non faceva vedere V identica necessità, 
(•on la smania di dare stato al proprio Pier Luigi, con 
un nipote, non solo insignito d' uno dei più alti onori 
ecclesiastici, ma anche munlficato di uffici, che erano 
per lui e la casa intera fonte" di grande ricchezza, non 
poteva essere, che alcuno non (-redosse volto ad uso pro- 
prio e de' suoi quei tanti denari. E tra questi, por tace- 
re d' altri, è il nostro Varchi. Nelle ultime pagine della 
sua Storia, là dove ha bollato d' infamia il duca di Ca^ 
stro, non risparmia il padre. E pure, se avesse badato, 
correvano per l'Italia tempi brutti, e s'erano creati bi- 
sogni nuovi r anno 1537 e V anno 1538. E non al solo 
popolo toccava tanta durezza, ma ai cardinali stessi. 
Proprio che per sola cupidigia di accrescere le già grandi 
entrate dei figli e dei nipoti, si è indotto il vecchio ro- 
mano a imporre tasse su generi alimentari di prima ne- 
cessità, come sul pane, sulla carne e sul sale V Egli ro 
mano avrebbe così impoliticamente vessato i cittiidini, 
tassandoli di 8000 ducati mensili, sotto il pretesto della 
difesa del Turco, tanto che essi mormorando « non ma- 
ledicevano più l'anima di Clemente, mn di lui »V (2) I' 
lamenti e' erano in realtà, da tutte le parti dello Stato 
pontificio piovvero proteste e si dovettero diminuire i 



il, Francesco Saraceni. Roma '2 scttemlìn; lóJi!. Cartegf/io 
(li Roma, U, Archivio <ìì Stato in MofhuKi. 

i)l) Lihro Uk' " iKìiTii'. 3<;8-:;<>JJ. ivi. Arbib. Firenze IH-hL 
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tassi, come si vedrà, ma appunto quello del Turco non 
ora affatto un pretesto. Si badi alle invasioni di Puglia 
nel 1Ó37: allora Castro, Ugento ed altri paesi più meri- 
dionali erano caduti sotto il potere del Barbarossa. Lo 
spavento s' era diffuso tanto, che da Roma il papa stes 
so pare che volesse partirsi (1): chi poteva supporre, nel 
momento, che la politica imperiale essa clandestinamen- 
te avrebbe allontanato il temuto pirata e ai danni di 
Venezia ? Agii inviati bolognesi, che brigavano onde al- 
meno si diminuisse il tasso, rispondeva: « quando è ma- 
lato il capo tutte le membra se ne sentono » (2). U an- 
no dopo dovette armare per la lega contro il turco più 
di 30 galere e concedere sussidi alle diverse potenze, 
come del resto ne aveva concessi allo stesso imperatore 
durante Taccennata invasione di Puglia (3). 

Duo decenni fa è comparso in luce, da un registro, un 
elenco di spese sue cosi dette segrete. Come il Bertolot- 
ti, che lo pubblicava (4), fece osservare, in esse noi non 
ritroviamo affatto l'uomo avaro e unicamente desideroso 
del bene suo, come avremmo potuto imaginarci. Tra ì 
tanti nomi, che compaiono in quel breve elenco, noi ne 
riconosciamo parecchi di artisti valenti ed insigni, che 
non {sdegnarono in diverse occorrenze di dare la loro 
opera alle fortificazioni di Roma e Civitavecchia. Ci ap- 
pare il lato artistico dell' uomo, vissuto nell'epoca splen- 
dida della rinascita, il protettore delle arti, il fautore 
degli studi. È un altro Paolo. E questo è confermato dai 
registri della Cumera Aposlollca. Non ci sono tutti, ma 



(1 Ciiovanni Morirne nuu/io a Fonlinanrlo. di l^rapra, *J0 ago- 
sto 1537. Nuntiaturberichte tic .... 1. 2, iJiJ). 

(2) Magioji e Bianchini oratori, da Ruma 22 aprile 1587. 
Lettere. (V Ani base, al Senato. R. Archivio di Stato in ìioìoyna. 

i*ò) A. Ricalcati ( se^n*etario iati ino del Papa ) al Morone. 
Ronui 17 magiifio 1537. Nuntiaturberirkte I. 2, 174. 

(4j (Jlr. Alti ddla R. Società di Storia Patria per la prov. 
porm» e mod. ( anuo 1878 ). 
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quei pochi bastano a darci un'idea chiara di queUa ani- 
nìiiiistrazione re,i;olaro, che teneva conto di tutto. Là, 
accanto a^li stipendi dei singoli impiegati e dei grandi 
di corte o di città, appariscono le spese straordinarie, 
sia per uomini di studio, vsia per artisti ( p. e. Michelaii- 
gelo sculptori peregregio). Ma quello che più e/ importa 
è il veder notate le spese di mantenimento militare e di 
carattere politico e privato, regolari e straordinarie. 
Pier Luigi appare sovente, egli percepisce spesso miglia 
ia di ducati, ma è fissato il modo col quale deve», usarli: 
in altre parole, scudo per scudo gli si dice quanto deve 
dare ^ille sue truppe e (guanto a quello, che oggi po- 
tremmo chiamare suo stato maggiore: specialmente (lue- 
sto cominciamo a notare frequente dopo la sua eleva- 
zione al Gonfalonierato. E quando per alcuna necessità 
stringente il duca di Castro è costretto ad anticipare del 
suo il denaro occorrente, vediamo notati nei libri della 
Camera i relativi rimborsi, diremmo fino air ultimo cen- 
tesimo (\). Il papa ha bisogno per la sua « dotìiffs » di de- 
naro V ed egli ricorre alla Camera, la quale se ne fa fa 
re ricevuta regolare e doppia (2). Non è infrequente il 
caso che siano notate spese di umilissimo genei'e: nò di 
rado appaiono perfino le giustificazioni di denari spesi 
per usi culinarii, ad esempio per carne e per vino, per- 
fino anche per pranzi (3). Certo non tutti i registri del 



(1) « A Pier Luigi per aver speso di suo D. 161 - Af arida- 
tortini I534'lfj37 », fol. 178 b, novemlnc lò'M), Ji, Archivio di Sta- 
to in Roma. 

(2) « Die XXIX Jnli fòSf) J). N. D. pavlus divina provi- 
ci dentia papa ITI priìts confussus fuit hahuisae a li. d. Ansaldo 
« ( Grimaldi ) depositario praedictam summam » ( cioè 8000 D. j. 
Mandatomm 1534 37 fol. 58 b. Ibidem. 

(3) In una lista giustificativa di spese del 22 aprile si no- 
tano tra V altro! 

« A Silvestro de Brando corso per costo de' viìii D. 9 boi, 
(ognini) 75. 
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tempo rimaiìgono, quei pochi sono quasi tutti neir Ar- 
chivio di Stato in Roma: in generale accanto a poche e- 
sazioni per lo più non vi sono che titoli di spese. Non 
inutile però è V aiuto che da quelle carte possiamo 
trarre (1). 

La fonte dunque del Varchi era il ben noto attac- 
camento del pontefice al proprio sangue. Fin che si fos- 



« A Marino Macellaro per prezzo fli Carne I). ^100 boi. (o- 
(/nini) 2 1\2. 

« A Vincenzo Pizzicaroh /ier robe lìe jtescaria I). ISO boi. 
(ognìni) ò'O eco. Mandatorum li)3r)-37 fol. 1^0 1). - 181 1». IniDEM. 
Altitjve « Maffistr/) Doìhus D. 900 prò provisione riui (jreci per 
usvvi diefae domns ti famigline S. S. > 80 novembre 158H. - 
Mandntarvm 1 037-44 foL 114 b. - Ihidp:m. Cfr. a titolo di cu- 
riosità: Diario del pontific. di pp. Paolo JJI dal gennaio 1543 al 
1549 con una nota di tutti i vini che beveva ... in fine « Pel vi- 
llo siciliano S. S. beveva solo il Rosso ». Codice Capponiano. Afisc» 
29 carte 342-(). JUbb'oteca Vaticana. 

{1} Ec(;o un breve elenco di alcune spese che a])paiouo re- 
golari per molti anni: 

— alla Casa di sua Santità (prò necessitatibtis et occ.ìirentivi eius 

domus), circa o<»;ni mese D. J(K"K) 

- per gli Alemanni della sua guanlia . . id. 

— per i cavai leggieri idem id. 

- per i cantori della (ya])})ella id. 

— per Virginio Orsini dell' Annuii, ca]). del- 

l'arni, per ogni trireme id. 

— - al Magister Postae id. 

al Bargello id. 

— al Governatore della Città id. 

— al Pellicciaro ( Maestro Pauvinio ; . . . id. 

— al Calzetario i Jac-obino Marcellino ; . . id. 

— ai Bombardieri di Castel S. Angelo . . id. 
ecc. come si può vedere dai libri Mandatorum e Depositorum 
della Camera conservati wM^ Archivio di Stato in Roma: donde 
appai<m() anche i continui prestiti o mutui fatti specialmente con 
le case bancarie di Giulio e Lorenzo Strozzi. 
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se trattato di nipoti e parenti- da l)enctiearsi, le cost* pò 
tevano passare più o meno inosservate, e tanto più, o- 
ve si fosse usata circospezione. Non ne sarebbe mancata 
parola, ma V eco a poco a poco si sarebbe spenta. Ma 
colui che il Farnese troppo palesamcnte favoriva era un 
suo figlio. Ora per quanto la cosa non fosse nuova, e per 
quanto i nostri antenati del secolo XVI potessero esser- 
vi abituati, doveva pur sempre parere mia strana cosa 
per un papa V avere un figlio. Quando poi questo tìglio 
era di indole così (corrotta, e noto per le sue gesta in 
ogni luogo, è naturale che la macchia, di lui offuscasse 
anche la fama del padre. Comunque sia la famosa que- 
stione deir oltraggio inflitto al vescovo di Fano, la voce 
di esso, varcati i confini d' Italia, produsse impressione 
enorme, specialmente nella Germania: \k su d'essa era- 
no uscitti libelli, che vendevansi nelle pubbliche libre 
rie ( 1 ). Ripeto: falsa o vera che fosse, il fatto è che nel- 



f 1; «... iiua libraria dove si vondevan libri et li ^li mostrò 
« stampati in volgare (»t latina lingua, lilni cho racconta van«> il 
« sangiiinobmto fatto d'armi di Pier Luigi colVescovo di Fano ». 
Ottaviano Lotti adente del cardinale Ercole Gonzaga. Tloma 18 
novembre 1588 f per averlo sentito dire da un amico reduce da 
Norimberga ;. - Cfr. A. Luzio, Un pronostico satirico di Pietro 
Aretino (158'.4; Bergamo, Istit. ital. d^arti graf. 1JX)0, pag. 121. Il 
Luzio, combattendo l'ipotesi emessa da (Iaktaxo Ca passo (Il 
primo viaggio di Pier Luigi Farnese negli stati della Chiesa, in 
Arcbiv. Stor. delle prov. parmensi 1802; che cioè la tra^redia di 
Fano non sia affatto avveinita, pur dimostrando che la fama si 
era sparsa in Germania Panno dopo, non riesce a spie<^are il 
fatto sintomatico f ed egli lo avverte ) che non se ne parli subito 
nelle molte lettere scritte allora da Roma al cardinal Ercole 
Gonzaga, amicissimo del povero vescovo, e poteva aggiungere an- 
che che non ve n'è accenno dai contemporanei. Egli cita come 
primi accenni lettere del 7 e del 25 aprile 1538 del cardinale 
di Ravenna ( Benedetto Accolti, celebre a sua volta per le molte 
infamie commesse in Ancona, Luzio (;it. pag. hi) ). Ora è noto 
che questi, di carattere violentissimo, era in sommo grado ostile 
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r opinione pubblica s' era infiltrata questa convinzione; 
e della opinione pubblica nel 'iVK) bisogna tenere debito 
conto. Tanto più in Germania, dove le lotte passionate 
inducevano a congiungerc padre e figlio in un odio e 
in un disprezzo comune ed invincibile. Aggiungiamo le 
animosità di Carlo, il quale odiava il figlio, capo noto- 
rio dei malcontenti che appoggiava^no alla Francia e al 
papa, e ci spieghiamo la rigogliosa fioritura di libelli 
schizzati fuori dopo la morte di qu<\sti. Sulle loro insi- 
nuazioni non pochi storici di diversi partiti basarono, 
dopo, le loro accuse circa 1' ipocrisia e la venalità di 
lui (I). 

Questi libelli ebbero luce specialmente oltr'Alpe: on- 
de non è da meravigliare che la maggior parte dei pò 
steriori storici denigratori appartengano quasi tutti alla 
Germania ed alla Francia. Ove anche non ne sia venu- 
to a loro cognizione alcuno, del che è ragionevole dubi- 
tare, trovavano in ogni modo nel proprio paese una o- 
stile corrente contro quel pontefice, che aveva avuto la 
ventura di convocare il concilio di Trento. Per tacere 
d' altri, ci si fanno avanti due autorevoli nomi: il Tuano 
e lo Sleidano. Questo secondo, più specialmente propen- 
so alla parte protestante e tedesco egli stesso, carica 
maggiormente la dose. A dire la verità ambidue non ec- 



al pontefice da cui fu fatto imprigionare e processare e che il 
cardinale Ercole era medeHiinamontc avverso al Farnese, tanto 
che se ne stava lontano da Roma. Ora mi pare che la testimo- 
nianza del primo debba ragionevolmente inspirare diffidenza, ove 
almeno altri documenti, e per ora non ne conosciamo alcuno, non 
avvalorino il loro detto. Un uomo di natura cosi irritante come 
TAccolti, che scriveva ad uno che condivideva le sue opinioni ed 
a cui poteva sfogare quindi tutta la sua bile, è più che verosi- 
mile che, senza badare alla verità o falsità della notizia, 1' ab- 
bia accolta senz' altro. Già s' intendevano lo stesso. 

(1) Guillaume Ribier. Lettres H Mhnoires d*estat, Paris, 
1({6(), I, 178. 
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cedono i linciti, anzi, ove accade, non nascondono un 
sentimento di benevolenza. Però una continua diffidenza 
anima i loro scritti. Lo Slcidano attaccando T amore ec- 
cessivo del Farnese per i propri afferma, cosa detta già 
da Antonio Soriano, primo ambasciatore veneto a Paolo, 
aver costui creati nei primi anni del suo pontificato tan- 
ti valenti cardinali (ondo gli va data lode) per V unica 
ragione di attutire la cattiva impressione, che aveva 
naturalmente fatta la assunzione al cardinalato di due 
nipoti ancor bambini (1), nonostante quello che possa dire 
il Segni, « non essere cioè tenuta in quel secolo cosa de 
« gna lV infamia, che un papa avesse figlioli bastardi né 
« cercasse per ogni via di fargli ricchi e signori, anzi 
« erano avuti prudenti e per astuti e di buon giudizio 
« i Pontefici che aspiravano alle grandezze tempora- 
« li » (2). Ostile gli è ov^unque vengono in conflitto le ope- 
re dei protestanti e del pontefice, cosa questa però ab- 
bastanza naturale, dato Tuomo. La stessa argomentazio- 
ne del Soriano, risuscitata del resto anche presso noi 
moderni, p. esempio dal nostro De - Leva (i\\ aveva- 
no molto più violentemente usato altri nostri, quali TO- 
chino e il Vergerio nelle loro invettive (4). Per il Tuano- 



(1) loHANXES Sleidani Commentarìoritm de statit religionis 
et Reipubblicae, Carolo Quinto Cesare, Argentorati 1612, pag. 822. 
Nella traduzione che no ha fatto il padre francese Coiirayer, no- 
to per aver tradotto anche il Sarpi, non si nasconde che nello 
Sleidano a proposito del concilio e della religione in generale, 
« il y a plus de mal igni té que de veritó dans les vùes que l'on 
< attribiie ici à Paul III. ». - Tomo I, pag. *Md nota 1. - ediz. 
La Haye 1707. 

f2j Segni, Storie Fiorentine. Libro Vili. 

rò) De-Leva, op. cit. Ili, 1-10. 

(4) Lo Sleidano, op. cit. pag. 067 e segg., discorrendo del- 
la morte di Paolo, riporta brani di un libello, uscito poco prima 
della fine del Pontefice, naturalmente anonimo ed indirizzato a 
queir Ascanio Colonna, che in occasione delle tasse sul sale gli 
si era ril)ellato e che egli rimise a posto con una vera guerra, 
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il Farnese ò un nonio di abilità, ma questa è stata sciu 
pata a prò di chi non meritava. Ambizioso (1) e subdo 
lo, vessatore dei propri popoli con tasse inopportune, tur- 
batore della pace d' Italia, poiché specialmente non det- 
te pace ai duchi di Urbino e di Ferrara (2), natural- 
mente il suo più grande torto è V atteggiamento da lui 
assunto contro gli eretici ed in special modo contro il 
re Enrico, del quale non esita affermare che se avesse 
trovato più giusti pontefici si sarebbe spontaneamente 
sottomesso. La parzialità del Tuano per Enrico è mani 
festa perchè, se lo dice « omnibus naiarae doìm Cfonu- 



dotta di Paliano, dal castello intorno a cui tu combattuta. Ne 
ri])orto alenine frasi veraTuemte terribili. D«>po ohe l'autore lo 
gratifica coi titoli di anticristo, omicida e ladro, continua: «dein- 
« de liher facMis non dubitaris ambire galerum purpureum; et ter 
« esses a collegio rejntdiatiiSj g erniaria tua soror, Julia Farnesia, 
« tadem pervicìt .... per anronitanam proviuciam^ cura esses le- 
*c gntus, Julio secundo pontìjicp, puellam eius ciritatis circnmve- 
« visti .... Nicolaus (lUfrcens^ v.um Inaura Farnesìa^ tua nepte 
<: voìiiuge. sua te cong rediente. m deprehenditj et pugione tibi vulnus 
« incussiti cìijus etiam nunc cAcatrix apparet. De filia tua Co- 
« stantìa^ qui cmn totles rem Imbuisti^ quid dicam! ,. . Turcarum 
« pnstea mc.ntìonem (pag. (I()9j audes inferre, qui misere iam incum- 
« bant Jta/iae: quod eo facis^ ut expilandi populi causam aliquam 
« habeas et occasionem . . , TurvAca classis, te pontifeXy per ecclesiae 
« Rftmanaejines navigaci t inc^f/umis,,. ecc. Cfr. pure Aksquillus-P., 
E//istola de morie Pauli 11 J . Pont. Max. deque iis quae post mor- 
tew. eius acciderunf. Placeutia loìd. ( Comparve in Germania sot- 
to il titolo: Sendbrieff von dem todt Pauli des dritten Pabst dieses 
btametì^ Hem^ was itac seìnem T(}dt begegnet ist fì)49 ). Il libello 
citato fu, a quanto pare, falsamente attribuito all' Ochiuo: cfr. 
Bayle, IXction. Ilist. et Crii. 1740, voce Ochino. 

(1) . . . «... is sobt ìefate. vultus gravitate doctrina, ac pò- 
« stremo corpusculi adfectata imbecillitatej profundam ambiiionem 
< diu velaverat ». lAC()ni Au(t. Thuaxi, Ilistoriarum sui temporis. 
Aureliauae CI. IX XXVI, pag. 18. 

(2j IbiDKM. pag. 178. 
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laiissifìuis », (cd infatti è vero eh' e^i^li ebbe buone qua- 
lità, (l'uomo di stato in ispccial modo), non fa poi paro- 
la dolio stragi da lui commesse, e non ricorda che la 
bolla di s(*omuni(ta giacque per quattro anni nei casset- 
ti del papa, il quale ove in tempo si fosse accorto, che 
tanto Francesco (guanto (^arlo dopo V apparente riconci- 
liazione di Aigues-Mortes lo dovevano abbandonare, ve 
r avrebbe ritenuta per un buon pezzo ancora, per ten- 
tare altre vie da quelle della forza. Ed anche presso il 
Tuano e gli altri 6 grave difetto la imputata passione 
per r astrologia. Di essa parlano moltissimi e non pòchi 
dei cronisti chiesastici, i quali in genere ci narrano come 
il nostro usasse spesso badare alla posizione degli astri, 
quando avea da fare alcuna cosa che importasse o a- 
vesse da sciogliere i giorni opportuni per il concistoro. 
Xò tacciono gli altri la dimestichezza eh' egli ha avuto 
con il napoletano Luca Gaurico, un astrologo, che per 
avergli senza fiìtica preannunziata la tiara (1), ne aveva 
ottenuto il favore, ma che del resto era veramente « un 
bufalo con gli altri erranti astronomi » (2; e un * giot- 
to ribaldo vituperio de le prophetie » {lì). Innanzi tutto 
è da distinguere bene la comune superstizione dell' in- 
flusso degli astri, cui del resto credeva anche (e cosi por- 
tava in fondo queir epoca) il (jruicciardini, e che nei se- 



ij) Pkhc'oim), L'vntantsta Pomponio Gavrico o Litca Gaurivo 
vltimo degli astrologi, Napoli 1805 ( Luzio cit. pag. 15 j pag. 143. 

(2j IjUZIo cit. pag. H e pa<i^. d'i. 

i*ò) Nel libello ad Ascaiiio Colonna riportato in parto anche 
nelle Lettres de Francois Rabelais escrites pfi.ndant son vogage 
d^Jtalie, Bruxelles cliez Fr. Foppeus 1710 si dice: « am non tur- 
« pissivìum est, te pendere toium ah astrologis et negromantiois f 
« negavi facinns non potest, nam et honoribus illos^ et facultati- 
< buH atque donis amplificasti, Cecium Marcelhirn, Gauricum In- 
« zitauum ( veramente era napoletano ) et alios quae sane rea ini- 
4C pietntis te mani feste redargnit et satis est gravis quain ab rem 
« a Poutificatu debeas removeri » ( in appendice pag. 147 ). 
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coli passati anche la Scolastica aveva accettato, dallo 
studio dell' astronomia, studio coltivato con amore in 
(luei tempi come api)a.re dalla r-ollezione di lettere ap- 
partenenti ad uomini illustri, fatta da Giovanni Michele 
Bruto (Ij. Matteo Giberti il Vescovo di Verona, uomo di 
specchiata fama consigliava il Fracastoro di dedicare un 
suo libretto « de Ho/ìioccn/ricis », uscito Tanno 1538 al 
pontefice « pra^'^ertini qnod illc posi rrligionls, rt Cristian 
« nae Reipnhlirar, curas nfdlo alio niagìs temdur studio 
« (puim fotius Philosophiac, pracipiiae illiu.% (pme circa 
« sfjdera, (d caelcsles orbes rersatur^. Il qual Fracasto- 
ro in lettere al Giberti e ad altri dice che questa scien- 
za non ha nulla a che fare « cum Aslrologiac Jiidicia- 
fricis Ì7ieptiis, ac falnitaflhas » (2). Che' se papa Paolo 
favorì il Gaurico può sufficientemente spiegarsi, sia che 
lo facesse per diletto, sia per quello stesso spirito di tol- 
leranza, onde concedeva in sul principio del suo pon- 
tificato un salvacondotto a Benvenuto Cellini, uccisore 
cosciente di Pompeo orefice (3). 

Sarebbe troppo lungo voler seguire la varia fortuna del 
nostro attraverso gli scrittori diversi d'Italia e di fuori, 
benigni o contrari (4), e le disputo minute, sollevate tra 
i partiti (f)). Per toccare dei più salienti, certo non bi- 



(Ij Epistolae Clarorum Virorum ab loHANNE Ml^HAELE BRU- 
TO collectae, - Liigduni 1501. 

(2) A. M. Quiinxi, EitUtolamm, Reginaldi Poli S. R. E, Car- 
dili, et aliorum ad ipsum Collectio. Voi, II pag. LII. Brixiae 1745. 

(B) Benvenuto Cellini, Vita, Libro I, cap. 17. Disse il 
papa: « Gli uomini, come Benvenuto, unici nella lor professione, 
« non hantio da essere obbligati alle leggi ». 

(4) Il Tuano fu attaccato e discusso tra gli altri da un Ma- 
CHAULTUS, cui SÌ fa un' aspra recensione, naturalmente per la 
difesa del primo, nella « Noim Lihrorvm variorum conlectio qui 
« vel integri inseruntur, vel adcurate recensentur >. Ingolstadii, 
KUl, fase. III. 

(5' Ai detrattori usanti la pasquinate si oppongono non po- 
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sogna dimenticare i due maggiori storici del Concilio. 
Ognuno però vede qui (!he innanzi tutto si deve fare u- 
na debita riserva, perocché è impossibile, che un senso 
anche involoiìtario di parzialità non accompagni le loro 
dotte dissertazioni, non tanto riguardanti V uomo in 
particolare, quanto gli eventi in generale: specialmente 
più nel secondo, il cardinale Sforza, cui certo mosse im- 
pulso apologetico. Fra Paolo Sarpi, che segue del resto 
spesso lo Sleidano, nel suo omonimo pontefice, pur no- 
tando le buone qualità onde era ornato, osserva grandis- 
sima la dissimulazione: cosa questa del resto da tutti 
già notata e che in un uomo di stato, quale per neces- 
sità di eventi era allora il pontefice, non credo sia da 
biasimare. Di fronte al Concilio Fra Paolo si mantiene 
come lo Sleidano; solo ripete che il convento di Nizza 
non fu da lui promosso se non per trar vantaggio pei 
suoi interessi particolari, più specialmente per far avere 
Milano, intorno al qual ducato pendevano le lotte d' Eu- 
ropa, ad uno di sua famiglia. E in verità è difficile di- 
mostrare il contrario (1). Mal si appongono quelli che 
fondandosi unicamente sulla rehizione dell' ambasciatore 
veneto Nicolò Tiepolo, meritamente famosa e ditt'usissi 



chi i magnificat ori, i (inali nafnralmcnte cadono noli' eccesso 
contrario. Prescindendo dairAniasco clic lece T orazione lìinel»re 
( in cui parifica il Farnese ai primi pontefici martiri tanto per non 
sbagliare , cl'r. Ludovico Senso p. e., che in una concione ai Pe- 
rugini diceva, dopo aver maguificato il tatto del Pontefice per la 
elezi(me dei cardinali « Atque ita res Christiana unius Divi Pati- 
« li JJI^ opera ac virtute illam haatitudinem ctmsequetvr, quain 
« necqniquavì teinporiUtia suis (Iesi(lerarì.Sy deque his riostris forte 
« raticinatuis. liabìturas Kesjjub li cas Plato diccbat: Citm aiit sa- 
« jficntes regnassvntj aut Rf.f/es sapientiaa stiidiis sa dedidisscni » 
e poco prima « dwinain et imniortaluni divi Palili laudcm ! » in 
QuiRlM, Epistol. lieg. Poli 11 pa;:;. XXIX. 

(1) Fka Paolo Sahim, Istoria del Concilio Tridentino - Li- 
bro I, cap. L. 
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ma, come ne attestano le diverse copie manoscritte esi- 
stenti in moltissime biblioteche d' Italia e di fuori e le 
stampe fattene (1), e appogi>iandosi sulle lettere del 
Sadoleto al Duca Giorgio di Sassonia < Libro XI ) e 
del Polo a Camillo Orsini, sostengono assolutamente il 
contrario. Da tutti questi documenti apparisce essersi il 
Pontefice occupato seriamente delle varie e gravissime 
questioni del tempo: oggi opportunamente sono venute in 
luce le corrispondenze degli ambasciatori veneti deputa- 
ti al convento, Niccolò Tiepolo e Marcantonio Cornare, a 
confermarlo (2). Ma pure il lato del proprio interesse de- 
v' esserci stato. Non se ne parla, ma dopo tante negoz 
ziazioni anteriori è supponibile che in un congresso cosi 
importante il pontefice non si sia lasciata sfuggire l'oc- 
casione: sempre col solito metodo di connettere insieme 
i suoi coi pubblici profitti. Artificiosa appare a questo 
proposito la difesa del Pallavicino, il quale dopo aver 
constatato V importanza della relazione tiepolesca, ag- 
giunge che non si può atfermare nulla riguardo a quella 
questione mancando nelle carte del tempo ogni allusio- 
ne (3). A dire la verità se non direttamente dalla secreto- 
ria pontificia, (il che è del resto facile supporre perchè), 
da scritti conservati in archivi diversi da quelli della 
Santa Sede apparirebbe il contrario (4). Ad ogni mo- 
do non avevano torto a sentirsi sorpresi il canonico 
Pier Francesco Le Courayer, traduttore francese del Sar- 
pi e Lodovico Seckendorf nei suoi Conìmr atari (lrllf( sfa- 



(i) Per esempio nel Tfsoro Politico di Colonia 15JKÌ. 

(2.) Venetinniache Depeschen. vota Kaiscr/iofe - liiraìHigofjfhen 
roti der historischen Comission der Kaiser. Akadeiiiie dvv Wis- 
senscliaften. Wien Band I 188JJ. 

(H) Pallavicino, lil». IV. rap. (>.* 

f'i) «... L' andata del papa intendo è con interesse pn»prio 
« sperando d' havere in <le])<)sito il stato (]v. melano de. eonseiisu 
« })artinm et farne Duca moiis. An,Lr'»lem et (lariili la Siir. Vit- 
« toria ( liirlia di Pier Luìlìì che il Varclii dice virtuosis.sima 
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ria (Id hff(uruv*sh/ìo il), ruiio forse mi pò violento. Tal 
tre abbastanza nalnio (2i. Tmlasrio tutti gli ciltri, spe 
cialmentc protestanti, che armegi^iarono eli questi tempi 
intorno alla questione, ripeto, non tanto mossi contro Pao 
lo in particolare quanto in genere sul sistema cattolico. 
Finora dumiue il nostro era stato coinvolto nel mare 
comune. Nel secolo scorso però sorse chi di proposito lui 
più nettamente difese. 

Angelo Maria Quirini, cardinale e biliotecario del 
Vaticano, vescovo di Brescia, ha approfittato del largo 
materiale che stava a sua disposizione. In due libri egli 
tratta la questione: nel primo ancora coordinata ad al- 
tre trattazioni, nel secondo più veramente di professo. 
In quello che contiene la collezione delle lettere del Po- 
lo, sia nello A/tiifiadrrsafioìn^s alle Einsfoì(U% a lui dirette 
da Giovan Giorgio Schelhornio bibliotecario a Memnin- 
ga i3), sia nelle Dia/ribar lunghissime, che fa precedere 
in ogni volume alle varie parti, in cui esso si divide, cioè 
lettere ed atti annessi, dovunque se ne porga Toccasio- 
ne non manca di insistere sulla difesa. Polemizza spe 
cialraente c^n lo Schelhornio suddetto, con il Burneto, 
lo Sturmio, aiutatore dello Sleidano, lo 81eidano stesso 



<c op. cit. uUime pa,^iiie i non essendo verso d'otteniìrlo ne per 
" sforzino, ne per Ottavio . . . > Awisi. Roma 7 otrolm» J5;5H. - 
/i* Archivio di Stato in Modena. 

(1; •: SilentiìiiH arcanarìim (qua.s vis^is sibi esse jactnt) citar - 
« tarulli non absolvet rafe.rrimum soìifuì^ suaeque familiav eve/tundae 
< deditissimvjn, a suspicione, qiiod ilìa aotatc iter nioiestissimvìiì 
« sine ornili ppculiaris commodi rfspertu no ! inicrit » in QuiHINI, 
op. cit. IL CLXXXL 

(2) L'Aretino cosi ha sciitto a papa Paolo: <^ Padre heatis- 
« simo, la cagione che vi ha mosso da Konia a Nizza è la pin 
« gloriosa di (pumte ne occorsero mai da che i Pontefici fnr Vi- 
« cari di Christo . . . Venezia 22 dicembre 1587 ' la data non de- 
ve essere giusta; - Lettere di M. Pietro Aretino, Lilanj I. lol. 
2(J(>'^ Ediz. Parigi IGOÌi. 

(i\) QuiHiNi, Epist. Rt(j. Poi Voi. L 
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il Seckendorf, il Tuano e con tutti quiiuti gli altri ch'e- 
gli chiama i « con/rllmles » del primo (1): poi con il 
Sarpi, con il Courayer, con il Vergerio e con quanti al- 
tri scrittori, di cose inglesi specialmente, per la stretta 
attinenza avuta dal Polo con le questioni d* Inghilterra. 
Si nota in lui, a parte lo spirito apologetico di tutte 
quante le opere suddette, una notevole tolleranza. Sche- 
Ihornio è il suo, a lui rende grazie delle lodi ricevute, 
pur combattendolo, e di preferenza lo cita: di tanto in 
tanto qualche « impudens » o qualche « ex stomacho » 
specialmente diretti al Courayer e al Tuano, saltella qua 
e là, ma in complesso una calma generale dona al- 
l' opera quella serenità e quel tanto di imparzialità, 
elle r indole apologetica in se stessa allontanava. Però 
nella continua verbosità egli spessissimo si ripete, quasi 
non bastasse V avere una cosa affermato una volta: inol 
tre è in fondo unilaterale, e troppa fede consente al 
Pallavicino e agli stessi Polo, Contarini, Sadoleto, Corte- 
se, Giberti ecc., i quali nel coro continuo delle lodi, non 
sempre si può affermare vedano le questioni nei loro 
lati tutti complessi. Ad es: spesse volte i suddetti cardi- 
nali magnificano i nipoti che Paolo aveva sollevato al 
cardinalato. E in verità essi non assomigliarono punto 
al padre o zio rispettivo e non si può negare, che Pao- 
lo non abbia avuto con essi mano felice, ma il dire 
che questi ne abbia perciò merito grandissimo importa 
forse più di quello che era la loro intenzione. Questo 
concetto più sistemato, diremo quasi, torna nel sec>ondo 
lavoro delQuirini, in un'opuscolo pubblicato parimenti 
a Brescia e quasi ad un tempo con il secondo volume 
della Colleclio (1745) (2). Qui il nostro raduna le fronde 



(1) QuiRiNi, Voi. II. pa^'. 10. 

(2) QuiRIM. Jmuf/o optimi Saplentis^iiviifjue Ponti /iris crjtressa 
in gpstis PavU HI.- Brixiao i7'J5 C nel priiicijno < opf. aajt. Fon- 
<( tificis imaf/inem quaìn hoc opUHcvlo (ìdivprarvi tani fui.ss(% qua- 
« lam deposathnnt tempora, in qnae iììcidit Paidi HI Poniijicatus ,). 
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sparse ed in alcuni capitoletti fa la più compiuta a- 
pologia che siasi raai avuta del pontefice. Premesse al- 
cune notizie sulla sua cultura, che non fu indifferente (1), 
nei tre seguenti entra in questione: sia riguardo al suo 
opemto politico sia per rispetto al cardinalato dei nipo- 
ti: e qui sta la parte debole. Lasciando stare le polemi- 
che ripetute contro il Sarpi, il Tuano e quelli già su 
mentovati a proposito del concilio e del convento di Niz- 
za, egli sostieue a spada tratta aver papa Paolo compiuta 
opera veramente lodevole col sollevare alla porpora quei 



il) Della cultura di papa Paolo abbiamo molteplici testimo- 
nianze: il Vasari eil il Ctìlliiii ci parlano a luufco delle sue idee 
e de' suoi «j^usti d'arte. A questi e a criteri anche di i^jiene cit- 
tadina, si deve una sistemazione edilizia di Roma, fatta con 
r a})battere vecchie casipole e raddrizzare oscuri e pericolosi 
vicoletti. ( Alkx. Natali, IlisL loc. cit. ; - Ancor Cardinale, a 
lui dedicando i suoi libri « de. Sympatkia et Antipathia » il Fra- 
castoro lo lodava come protettore delle lettere ( Tirabosohi, 
Storia della Lett. It. Tom. VII. parte I. pag, 18 ) - L'Ariosto lo 
menziona affettuosamente nelF Orlando ( Canto XLVI st. 13 ) 

Ecco Alessandro, il mio Signor Farnese: 
dotta compa^^nia, che seco mena ! 
Fedro, Capella, Porzir> il Bolognese 
Filippo, il Volterrano, il Maddalena, 
Blosio, Pierio, il Vida Cremonese, 
D'alta facondia inessiccahil vena, 
E Lascari, ecc 

La lode del QuiKlXl })erò ( Epistfìl II. LXVI) è esagerata, 
quando «lice nessuno aver mai come Paolo mostrato tanta libe- 
ralità verso i letterati e gli uomini colti e nessuno essersi mai 
cinto di tanti uomini cosi profondi, eccetto Augusto ( I .: certo è 
che vi teneva r*ura particolare. La Università di Macerata deve 
a lui una vitale restaurazione, ed anche la Biblioteca Vaticana 
ebbe a goderne: tra le altre cose egli vi mise due scrittori spe- 
ciali, uno greco e l'altro latino che custodissero i codici e rico- 
piassero quelli deteriorati, (;ome apparisce i\\\\V Archivio di Stato 
in Roma. 

(3) 
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nipoti ornati di tanta virtù, anzi il nostro si è veramen- 
te comportato come si deve: cioè connettendo i suoi in- 
teressi con i pubblici ! (1) Alessandro Farnese special- 
mente era tanto insigne ! doti d'animo e di cuore, cultura 
e saggezza politica ! Anche il Bembo e il Contariui ne 
fanno entusiastica testimonianza, e pure il Sadoleto. E ri- 
porta il Quirini brani dell' orazione dell'Amasoo, la qua- 
le, prescindendo dall' uomo, dato il carattere letterario e 
solenne, non può esser certo ragionevolmente equa. E 
tutto questo sta bene, ma 9' è da considerare una cosa: 
è certamente giusto e lodevole in linea generale, che o- 
ve nella propria famiglia si veda o si creda fermamen- 
te esservi uno o più membri idonei, anzi necessari alle 
alte dignità pubbliche, si debba passar sopra a conside 
razioni d' indole troppo scrupolosa: si cadrebbe se no 
neir eccesso opposto a quello lamentato in Paolo. Ma 
questo può accadere solamente quando si abbia raggiun 
ta un' età virile e si abbia dietro a sé una giusta e lo- 
devole esperienza. Crede proprio il Quirini, che il figlio 
di Pier Luigi a 14 anni e il cugino Ascanio che non ne 
aveva più di 16 fossero sufficientemente idonei ? Erano 
ancor bambini, intenti agli studi nel collegio Ancarano 
di Bologna, forse anche ignari della sorte che li atten- 
deva: potevasi in essi già vedere per cosi dire l'unghia 
del leone ? E lecito dubitarne fortemente, tanto più se 
notiamo l'inopportunità anche del tempo, in cui consegui- 
rono il cappello (2). Certo il Farnese curò moltissimo la 
loro educazione, e TAlessanduo, cui maggiormente dedi- 
cossi, sia coir esser messo a capo della Segreteria, sia 



(ì.) .... ^ ad commendandam praeierea eiusdem admirabiltm 
« soler tiam in dvrivandìs ex privatf) ilio futniliae stiae orvanifmto 
« pnbhlicis xUilHalihus (!) » op. cit. pa^. 27. 

(2) Nel IS'L") ( 10 die. j fu eletto cardinale un altro ligi io di 
P. L'iigi, Kauuccio nato nel 1530 e mort») ^giovanissimo nel 15H5 
a Panna. Di lui pure si parla heuissimo p. e. nelle lettere del 
Casa ( cit. dal QuiKlXl, Imago pag. 2o j. 
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con le ambasciate frequenti, ebbe presto il tempo di im- 
pratichirsi e di profittare. Lo stesso malcontento dimostra- 
to più volte da Carlo e Ferdinando tradirebbe da parte 
loro una non infondata j)rcoccupazione (1). Ma poteva esse- 
re che il nipote crescesse male, per quanto si potesse 
ancora sperare diversamente. Il padre stesso con la sua 
vita notoriamente scapestrata non era una buona racco- 
mandazione. E allora sarebbe apparso più evidente, che 
almeno il primo intento era stato di tutta particolare 
natura. Il Quirini deve aver sentito V incertezza del 
suo assunto: qui più che altrove assume un tono enfa- 
tico e diremo quasi lirico: precisamente, come aveva 
fatto Lazzaro Bonamico il noto professore del ginnasio 
patavino (2) in una sua lettera a queir « hortator paris 
et composUioìiis pubblirtu*. » che fu il Sadoleto. Non può 
dunque il pontefice avere avuto nella scelta quella sag- 
gia previdenza onde è lodato: in ogni modo dell' amore 
suo per Pier Luigi e delle nefandezze di costui il Quiri- 
ni non tocca se non di sfuggita qua e là. Il futuro ha 
potuto coonestare la prima cosa. Ma Pier Luigi è stata 
la macchia del vecchio pontefice. Del quale, nel resto 
del libretto, si mettono opportunatamente in chiaro raol 
ti lati buoni del carattere: se non altro le veraci inten- 
zioni onde era animato. Ancora: si discorre sempre dei 



flj « L' Ili. ino Lt'iraro M-ard. Ftinìes<^, j secoiulo l'età sua è 
« in grami issi ma opinione et ammirazione d'ognuno, nondimeno 
« gli malevoli ed avversari di W Sant., il numero del li quali in 
« queste parti è infinito, pigliano ogni scusa et falso di calun- 
« nia, et ove non posscmt» hiasmare Factioni biasmano 1' età... ». 
« G. Monme a Paolo III. - Uand. 21 marzo 1540 - DiTTRlCH, 
Nuìitiaturberickte des O. Morone pag. 104. 

(2) « Sapientissinìì^ innocentissìmi, clarisshrii^ et summa au- 
<i ctoritate praediti viri^ evocati, rogati^ facti sttnt Cardinale^. O 
« praeclara Comifia ! hia difjìcillhìiìs temporibus necessaria! O 
« Paitli JIJ sapieiitiaw, et honitatew sinfjularem ! ». CuiilJ^XH'TIO, 
II. CCLXIV - Imago, pa- 12-lH. 
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primi o anni di pontificato: non degli altri burrascosi. 
È questa una semplice dimenticanza? 

In quasi tutti questi scrittori vi è dunque per una 
ragione o per 1* altra una certa unilateralità, la quale 
naturalmente nuoce al giudizio. L' indole contraddicente 
del Farnese e la complessità di azioni, dovevano inanzi 
tutto essere guida. E qualcuno ha intuito questa neces- 
sità, proprio uno degli storici, che, per essere più interes 
sato, è stato per conseguenza portato a non essere trop 
pò coerente alla sua massima: voglio dire il Pallavicino. 
Il quale ben dice, nonostante che questa frase sia stata 
ribattuta o derisa « Noìi perchè Paolo fJf si lasciò Irar- 
« re ad un eccesso di tenei-ezza verso il suo sangue, 
« fogliesl che non fosse nel resto zelatore della religioìie 
« secondo die airpare da. tutto il corso del suo Pontifica- 
« to. Si come da uji atto riì'tuoso non ben s^ inferiscono 
« tutte le irirtlf, cosi da un atto difettuoso non ben .s' e- 
« scindono tutte ». Certo il Pallavicino esce subito di 
carreggiata aggiungendo, che « quel difetto di Paolo è 
« cotanto umano, che non si notcria per difetto in verun 
« altro Principato, che non abbia del soprumuno » fra- 
se che non calza del tutto a proposito, ma intanto rima- 
ne questo: che non bisogna condannare per una cosa sen- 
za aver esaminato le altre ragioni (1). 

Nei nostri tempi regna invece fino a un certo pun 
to una tal quale generale equanimità. Due storici insi- 
gni, il Rankc e il Reumont, pur parlandone molto in ge- 
nerale, sanno trovare il buono. Riconobbe il primo nel 
Farnese la buona volontà di fare e vide come V aver 
voluto egli troppe cose abbracciare e ì tempi avversi gli 
abbiano non poco nociuto: essere del resto stato un uo- 
mo veramente politico, circonspetto, paziente, temporeg- 
giatore, ma pronto al momento supremo, essere stato in 
una parola sagace (2). Identicamente opina il Reumont: 



ri) Lil.ro III. cap. XVII. 

''2) L. Raxke, Ilistory of the popps cit, pag^. 181 e segg. e 
Deutsche Geschichte, passim. 
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Papa Paolo con il suo governo mostra un continuato 
sforzo per ristabilire T equilibrio, dal suo predecessore as 
sai comprometso (l). Volere seguire tutti coloro, che indi 
rettamente o direttamente ne hanno parlato, diventereb- 
be cosa troppo lunga e minuta. Del resto nessuno ne ha 
trattato nuovamente di proposito. 

Da che Leopoldo Ranke più di mezzo secolo fa, nel 
rinnovamento poderoso da lui portato negli studi, si era 
dovuto fermare dinanzi alle porto chiuse del Vaticano, 
non prevedeva forse Taccumulo successivo di lavoro, spe- 
cialmente dopo che i tanto sospirati archivi furono final- 
mente aperti agli studiosi. Le vecchie storie del passato, 
dei papi, di Roma e della Rinascita, per quanto costrui- 
te da uomini meritamente celebri, quali tra gli altri, ol- 
tre i due già citati, il Gregorovius, il Creighton, il Roscoe, 
il Burkhardt, il Voigt ecc. hanno bisogno di esser rifatte 
in modo, che i nuovi lavori, pur tenendo conto di tutto 
quanto finora è stato pubblicato, si fondino sopratutto 
sul ricco materiale archivistico, che possono oggi insie- 
me offrire tutti gli Archivi, d' Italia in primo luogo e 
specialmente il Vaticano. Si comprende come, data la 
relativamente recente apertura, ancora poco si è ottenu- 
to di concreto: siamo in un periodo di preparazione e 
di chiarimento delle fonti, dei principi e degli indirizzi 
strettamente necessari. Delle varie scuole, o istituti che 
i governi stranieri hanno stabilito a Roma due special- 
mente hanno strenuamente lavorato V « hlitnlo teorico 
Prussiano » e quello « Austriaco di dadi dovici ^ T uno 
da prima diretto dal Sybel, il secondo dal Syckel, i qua- 
li unitisi, hanno incominciata fino dal 1892 la pubblica- 
zione dei dispacci dei nunzi pontifici residenti in Ger- 
mania dal 1533 al 1585 (2). Com' è naturale, Timportan- 



(1) A. V. Reumoxt, Geschicte der Stadi Rom III pag. 472 
e segg. - Berlin 1870, 

(2) Nuntìatvrheriehte aus DevtscJiland nebst ergiimenden A- 
ctensHlcken { pubMicazione da compiersi in tre parti: I. 1533-1559 
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za storica di queste pubblicazioni è inanzi tutto a di- 
retto vantaggio per la storia dei paesi delle rispettive 
nunziature e sarebbe desiderabile certo, che ogni nazio- 
ne, che ha avuto corrispondenze diplomatiche con la 
Santa Sede, seguisse V esempio della Prussia e deir Au- 
stria (1). Riguardo alle quali ultime è naturale dunque 
che del pontificato di Paolo III, di cui finora si sono 
pubblicati i dispacci dei primi 3-4 anni, si siano studiati 
più tosto i suoi atteggiamenti in relazione alle condizio- 
ni della Germania: ora poiché ivi la questione capitale 
è quella del Luteranesimo, per conseguenza predomina 
questo lato. Il quale ha trovato tanto maggior favore 
negli storici moderni tedeschi, anche, air infuori del sus 
sidio delle descritte pubblicazioni. Sono note infatti le ri- 
cerche e le collezioni specialmente del Dittrich (2), del 
Pastor (3) e gli studi del Druffel (4). 

Il prof. Walter Friedensburg, il quale ha elaborato 
il principio fino ad ora della 1." sezione delle nunziature 
germaniche, nella introduzione interessante che premette 



II. 1559-1572 - IH. 1572-1585 - Comincia dal 1533, poiché è 
molto minore il materiale anteriore e ^ià esistono pulfblicmzioni 
riferentivisi ). (Jt'r. la Allgemeine Kinleitiing nel T' volume della 
prima sezione scritta dal prof. Waltkk Fkiedensbitrg pa«»'. L9- 
62 - Gotha F. A. Perthes 18J)2. 

fi) Cito uno studio generale fatto per la nunziatura di Spa- 
gna, preparatorio come doveva sembrare, ad un' identica ])uhhli- 
cazione. Ricahdo dk^ Hinojosa, Los despachos de la diplomacia 
pontificia en Espafia ( memoria de una misiòn olìcial en el archi- 
vio secreto de la Santa Sede ). Madrid 1896. 

(2) Dittrich F., liegesten und Briefe des Card, Gasparo Con- 
tarinif 1881 - DlTTRlCH, Nuniiaiurherichte des Giovanni Morones 
vom dtutschen Kunigshofe (1539-1540^. Paderborn 1892. 

(fj) Pastor L., •Die Korrespondenz des Card. Coniarini wd- 
hrend seiner deutschtn Legaiion (1541'. Historisches lahrbuch 1. 
(1880) pag^r. 321, se^^^^ - VTò seg. 

(4) A. V. Druffel, Die Sendung des Cardinal Sfondrato an 
den Ilof Karls V. - 1547-1548. Miinchen 1892, ed altri. 
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Hi singoli volumi, oltre che dai dispacci, esamina la pò 
litica di papa Paolo con documenti nuovi, aiutandosi 
specialmente, tra i diversi archivi sussidianti d' Italia, 
con le corrispondenze degli ambasciatori veneziani Lo 
renzo Bragadin (a Roma) e Francesco Contarini (a Vien- 
na). Molte cose giuste son dette e dilucidate: ben posto 
il carattere non chiaro del pontefice (1) e l'odio e la 
paura, insieme congiunta, verso Timperatore. Ma appun- 
to questo sentimento, per essere comune ai suoi prede- 
cessori, indica che non proviene da semplice astio per 
sonale, ma ha profonda radice nelle condizioni generali 
della politica e delle reciproche relazioni fra papa e im- 
peratore. (Giustamente inoltre osserva il Friedensburg es 
sere stato il nepotesimo del Farnese in quella medesima 
età affatto inaudito (5). Ma, indotto forse air indole par- 
ticolare del lavoro e desumendolo dalla posizione tenuta 
dal papa verso la Germania e le questioni religiosi, dà un 
giudizio troppo severo, affermando, non essere mai stato 
il vero determinante indirizzo di Paolo III V intercesse 
della Cristianità, anzi solo merito riconosce in lui « anf 
kirchlichem Gebiet » le nomine giudiziose dei cardinali 
e l'avere incominciato una riforma del degenerato Sacro 
Collegio, se pure il motivo è schiettamente sincero. Qui 
il nostro autore esagera, aggiungendosi ai molti che fin 
dai tempi del Soriano, hanno emesso col Soriano stesso 
questa opinione. L' aver continuato Paolo a creare con 
tatto finissimo e vero giudizio opportuni cardinali, non 
solo subito dopo r elevazione dei nipoti, ma ripetuta- 
mente, indica più tosto una linea di condotta prestabili- 
ta, che accidentali ripieghi a possibili passi falsi. Non 
dimentichiamo inoltre che, in queste creazioni, egli ebbe 
massima cura di non soggiacere alle dirette influenze 



(1) Nuììtiaturberichte ans Devtschland. Erste AhUMuttg I. Bmìd 
\Valtf:r Friedensijuro, Nuntiatweìi des Vergerlo ( lf)33-ir)36 )^ 
pag. 57 e se^r!^". 

(2; Ibidem, pag. 58. 
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che avrebbero voluto esercitare, e tentarono, Francesco 
e Carlo, per non dir d'altri, il che portava di necessità 
un cauto procedere e una scelta di uomini a tal modo 
superiori, da spuntare qualsivoglia obiezione; manteneva 
cosi sempre quella neutralità che lo spirito suo e i tem 
pi gli imponevano (l). Certo dovette aver presente mol- 
te volte considerazioni d' ordine politico e, quando a pro- 
posito della elevazione del Bombo invece di contentare 
i principi, vide crescere i malumori, si penti di aver a- 
vuto troppo indulgenza per i rispetti politici e deliberò 
in avvenire di essere più cauto (2). Il Bembo era sta- 
to eletto dopo tante esitazioni, ma sempre però su con 
siglio di Gasparo Contarini. Lo stesso Contarini diceva al 
pontefice, che per la riforma della Chiesa non v'era affatto 
mestieri di nuove leggi ma bisognava invece dei « liht'i 
« r/r/, / quai quidle leggi facessero parlare^ e render frut- 
« tOj et questo era fare Cardinali et Vescovi^ che avesse- 
« ro il timore di Dio, et fissero dotti ». E al papa, che 
glie lo domandava, proponeva il Cortese, e il Cortese e 
ra eletto; e oltre il Contarini anche il Polo, il 8adolcto 
davano consigli (3). L'averli seguiti mostra anche che pa 
pa Paolo teneva un modo giudizioso. Ammesso ancora che 
davanti a considerazioni d' ordine politico 1' interesse 
religioso passasse in seconda linea, quanta distanza an- 
cora ci separa dal semplice pensiero di voler rimedia- 
re quegli errori ! La politica è stata gran parte del go- 



(1) Ctr. ciò che il papa diceva al Trivulzio in Rihiek, op. 
cit. I. 233, Francoforte-Lipsia 1737-17'i() 

Cfr. pure i giudizi dello SrHP:i.n()KXi(), Amoenitates Historiae 
Ecclesiasticae et Liierariae T. II. p. 405 e del Vekoekio, Operum 
adversus Papatum, pag. 2(59, Tom. I. che dicono essersi papa 
Paolo nelle creazioni cardinalizie inspirato a rispetti d' indole 
astrologica. 

(2) Gaetano Capasso, La elezione di P. Bembo al Cardinalato 
( 1538-39 ) pag. IfJ ( estr. Nuovo Arch, Ven. Tom. VI parto I •. 

(3j QuiRiNi, Epìst, Reg. Poli, II pag. LIV e Imago, pag. 80. 
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verno di Paolo: è naturale quindi che se ne sentano gli 
influssi. 

III. Quanto abbiamo fin ((uì detto ci conduce alla 
conclusione, che nello studio del presente pontificato è 
necessario volgere le nostre osservazioni sulle molte par- 
ti, U umanità non è mai del tutto perfetta, né vicever- 
sa abietta. Ma è pure necessario un filo conduttore a 
cui, come ad esse principale, si rannodino tutti gli altri. 
E deve essere naturalmente la linea di condotta seguita 
a raggiungere il fine principale. Dato il carattere chiu- 
so, complesso dell' uomo, data la molteplicità degli av- 
venimenti di cui fu centro, è anche facile comprendere 
come non sia lieve il poterlo rintracciare di primo ac 
chito. 

Il papato ha assunto nella sua evoluzione un carat- 
tere fortemente politico. Al tempo in questione perma- 
neva sempre, anzi accresciuto dopo il rinvigorimento da- 
to da Giulio II, Onde non è meraviglia, che anziché tro- 
varci dinanzi ad una chiara e sola autorità religiosa, 
abbiamo a che ture né più né meno con uno stato schiet- 
tamente politico. Questo stesso stato, da forte ostacolo 
alla unità o federazione d' Italia, insensibilmente, verso 
la fine della prima metà del secolo, si trova ad essere 
il difensore della libertà italiana. Questo contrasto tra 
la universalità ingenita e tradizionale e le condizioni di 
fatto è sorgente delle infinite contraddizioni tra il puro 
scopo religioso e quello civile. Dal principio del secolo 
r Italia era andata trasformandosi e non a suo vantag- 
gio: perocché la Francia e la Spagna, giunte al loro su- 
perbo, giovanile rigoglio, erano scese in campo a con 
trastarsene il possesso. Noi, anziché trovare in noi il 
modo di resistere e di continuare la nostra raai'cia di 
progresso, abbiamo aperte le porte: e Milano e Napoli e 
Sicilia ci furono tolte. Unici stati perfettamente liberi Ve 
nezia e Roma. Ma la repubblica di S. Marco, che ave- 
va pagato cara Tambizione di farsi signora d' Italia, in- 
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caricata d' altronde dalla natura della vigilanza perpe- 
tua contro il Turco, s' adagiava in una difensiva più o 
meno passiva. Rimaneva cosi solo lo stato pontificio, il 
quale, per forza stessa di cose, onde salvare per lo me- 
no se stesso, doveva pensare all' Italia tutta. Quindi la 
lotta diplomatica con 1' Imperatore, incarnante il massi- 
mo e prossimo pericolo, dato anche V uomo, e il sinto- 
matico appoggiare alla Francia. È difficile voler dir qua- 
le fosse il modo migliore di condursi: certo era meglio 
stendere la mano anche a Venezia e infatti papa Paolo 
ha cercato sempre di intrattenere relazioni quanto 
più amichevoli. E Venezia e Roma sono i due nemici 
capitali di ("arlo. In tali condizioni lo sconvolgimento 
d' oltralpi non poteva per parte dei papi essere preso 
nella stessa considerazione che avrebbe dovuto ispirare, 
ove libero da vincoli terreni, l' autorità del sommo pa- 
store fosse stata veramente spirituale. Ma noi natural- 
mente non possiamo giudicare di quello che avreb- 
be potuto essere. Sicché anclie 1' atteggiamento verso la 
riforma doveva dipendere dalle relazioni con V impera- 
tore e col re Francesco e dalle condizioni stesse, in cui 
versava il primo nelle sue eterne querele contro il se- 
condo e di fronte i protestanti. Ora, basta pensare al- 
l' infinito complicarsi di esse relazioni, per scorgere fon- 
dato il diverso relativo atteggiamento dei pontefici: in 
questo senso è giusto affermare, che in papa Paolo il 
momento religioso ha dovuto cedere spesso dinanzi al 
politico. 

In relazione a questo principio, io credo che debba 
studiarsi V operato del nostro. Non sempre perfettamen- 
te egli si è condotto, o ha atteso al suo scopo: gravi di- 
fetti gli hanno fatto commettere errori che è inutile vo- 
ler coprire d' indulgenza: ma molta parte delle sue in- ' 
certezze va anche fatta dipendere dalla incertezza del- 
la situazione. Il suo predecessore gli aveva lasciato 
una difficilissima eredità. Perocché altre gravi preoccu- 
pazioni derivavano, oltre che dalla lotta dei due principi 
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e da quella religiosa, dai perìcoli che incombevano dal- 
l' Oriente. Due fatti li avevano negli ultimi tempi ac- 
cresciuti e posti in evidenza, il ravvicinamento di Fran- 
cesco e di Solimano dopo la battaglia di Pavia t l'ele- 
vazione air ammiragliato del maggiore e più famoso dei 
pirati mussulmani, Kair-ed din o Barbarossa. Si sentiva 
la costante minaccia come un cupo rumoreggiare di tuo- 
no lontano e si intuiva il fosco avvenire, quando cioè 
quel nemico, che le colpe di tutti avevano neghittosa- 
mente fatto crescere, si sarebbe impadronito della mas- 
simn ricchezza della Cristianità, del Mediterraneo. Il pa- 
pato, che dalla natura e dalla tradizione era portato al- 
la difesn, doveva pensare seriamente a questa ^rabia >, 
che tutto avrebbe dilaniato. Ed eccolo qui esso nuova- 
mente nel suo aspetto di principato universale e compie- 
re un dovere religioso ed anche civile, in quanto che i 
Turchi, che pure ebbero in sé una salda e forte ammi- 
nistrazione, rovinarono, dove essi giunsero o finirono di 
distruggere la civiltà dei popoli conquistati. Anche in 
questo papa Paolo seguiva la tradizione, certo con mag- 
gior lena, ma come tanti altri si è illuso. Fare una cro- 
ciata comune per il puro sentimento religioso, non era 
più tempo: prescindendo dai sovrani, che come France- 
sco e (.^arlo medesimo trattarono politicamente col Pa 
dischah, le popolazioni non avevano nozione del biso- 
gno dell' unità. I cattolicissimi Spagnoli, ancora ricorde- 
voli delle secolari lotte coi Mori non vogliono tuttavia 
Siiperne dell' impresa collettiva, contenti che si porti la 
guerra ai corsari barbareschi, i soli loro immediati ne- 
mici e devastatori delle coste mediterranee: i Veneziani 
si lasciano a stento scuotere dalla pace, che vogliono 
conservare ad ogni (tosto ed alla quale ritornano quanto 
prima possono e a prezzo di qualunque sacrificio. 

Papa Paolo ha compreso, che per portare rimedio a 
tutte le questioni italiane, religiose e mondiali, faceva 
anzi tutto mestieri di una vera pace generale. Ed a que- 
sta egli ha sempre atteso per lo meno nei primi dieci 
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anni di pontificato. Ha tentato tutte le vie, lettere, am- 
basciate, colloqui, sino a produrre un congresso solenne 
a Nizza nel ITkJH. Ila tentato di porre almeno una di- 
scretairegua per quanto ne diffidasse (1). E infatti anche 
questa, quando aveva incominciato ad avviare tutte le 
questioni, gli sfuma e sorge una più fiera guerra. La pa- 
ce fu solo raggiunta a Crèpy: ebbene dopo tanto affati- 
carsi i suoi legati non vi sono nemmeno ammessi, cosi 
che ne è affatto escluso. I due rivali in questo sono 
sempre stati concordi fin dal principio. Dal convento di 
Nizza in poi è stata loro cura di non lasciar partecipa- 
re il pontefice alle loro questioni: essi dicevano, perché 
Paolo era avido di ottenare benefici per i suoi. In real- 
tà più che questo, (ed essi ripetevano a loro pretesto u 
na cosa, che pure qualche volta non era riescito loro di 
inutilità) i due principi tradiscono il timore che il papa 
acquisti troppa importanza, il che è in fondo una dimo- 
strazione deir attività politica di lui (2). 

A conseguire questa pace, necessaria non nel solo 
concetto di lui, ma di Venezia, ma dell' Italia intera, 
ma di Carlo e di Francesco stessi, il Farnese stimò op- 
portuna regola il mantenersi neutrale quanto più gli 
fosse possibile. Libero così dei suoi atti, materialmente 
e moralmente, poteva con maggiore e più proficua auto- 
rità usare il suo potere di mediatore. Ciò lo contraddi- 
stingue dai pontificati precedenti, e gli dà una intona- 
zione sua propria. ►Solamente tardi, quando il costante 
timore della prepotenza imperiale crebbe oltre ogni li- 



ft) « Queste tregue sonno piene di tossico et di inganno, 
« perchè non sonno tregue fatte a fine di negociare la pace, ma 
< affine di ingrassarsi ». Vexetiaxisciie Depeschen Vom Kai- 
SERH. Wien 1889 I pag. 82. 

(2i S. S. ha saputo « che il sii^nor Contestabile ( Montmo- 
« rency ) et il reverend.'"** Lorena fussero de novo insieme con 
<- li consiglieri di Cesare per rinnovare la pratica di pace con 
« esclusione di Sifn Santità ». IBIDEM. I, 31. 
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mite, si gettò apertamente ai francesi. Questo imperato- 
re, contro cui doveva combattere per forza, era la sua 
paura. Quanto più questa era forte tanto maggiormen- 
te si sentiva spinto verso Francesco. Ma non è vero 
che egli fosse fautore dei francesi in tutto e per tutto. 
Le parole dell' imperatore (l) harmo un valore reUitivo 
e tanto meno quelle di coloro, che nìei gigli di casa Far- 
nese, vogliono vedere una origine e in conseguenza (se- 
condo loro) una natura francese. Serbò sempre la neu- 
tralità e se fu spinto verso il Cristianissimo, questo si 
deve alla prepotenza degli eventi. E che cpsi fosse, lo 
dimostrano parecchi fatti, il feroce malcontento dei fran- 
cesi dopo la venuta di Carlo a Roma nelTaprile del 1536 
(gridarono sino al tradimento), (2) e il non aver essi 
mai ^voluto concedere al Farnese (cosa che tanto sospi- 
rava) un parentado, a cui più furbo, sebbene a malin- 
cuore, si lasciò indurre V imperatore. Questa della fami- 
glia fu la grande piaga. Senz' essa certamente il nostro 
avrebbe ottenuto molto di più. Perchè lo poteva: in un 
tempo di si grandi lotte e pericoli e in tante discordie 
r Italia era in sua balia: unito a Venezia più facilmente 
poteva decidere delle sorti delle due case che si contra- 
stavano la signoria d' Europa. Che questo doveva essere 
è dimostrato dall' accanimento, onde ognuna delle due 
potenze maggiori voleva ad ogni costo dichiarato ed ar- 
mato per sé o uno o T altro o tutti e due i liberi stati 
d' Italia. 

In quest'uomo in fondo cosi pratico, esistono in real- 
tà concetti e tendenze troppo ideali. Il desiderio stesvso 
del voler conseguire la paco, per quanto teoricamente 
giusto e l)ello, e (juello della crociata non erano del tut- 
to conformi alla realtà. E qui aveva proprio ragione co 



(1) Orkgorio IjKTI, Vita deW illustri ssimn imperatore Carlo 5" 
Ams teniamo appresso (iior«rio Uallet i7(K) III pag. 477. 

(*J; Lettera del Nunzio in Francia del 1. magi^io ìbiMì - Ar- 
chivio di Stato in Parma^ Carteggio Farnesiano, 
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lui, pel quale il nostro ha commesso vere pazzie. Pier 
Luigi fin dair inizio del pontificato era d' opinione che 
quello del padre fosse un vano arrabattarsi. In lui non 
parlava forse solo il politico, ma anche V uomo deside- 
roso del proprio utile. Perchè il padre aveva da impic- 
ciarsi di tante cose ? E pure lui stesso 1' astuto Carlo 
riuscì una volta ad ingannare: Scriveva infatti da Pia- 
cenza al papa circa la metà del 37 che ragionando col 
nunzio Poggio, che in quei giorni passava di 11 prove- 
niente dalla Spagna^ aveva sentito e compreso « che se- 
7'ia possibile^ anzi facile che la pace seguisse » per quan- 
to prima credesse altrimenti. Ma indarno: il padre non 
potrà mai riuscire in questa benedetta pace per quanto 
cercherà sempre di « batterla tanto et tanto exlamare 
die al fine sia exaudita qt testa sua voce » (1). 

Questo P. Luigi con il suo franco ed alle volte rude 
realismo ci dà egli stesso una preziosa prova delle buone 
intenzioni del papa, a cui mai si è stancato di richie- 
dere benefici e che mai ha tralasciato di stimolare 
con atti, anche di prepotenza, quando credette che trop- 
po indugiasse a lasciar cadere i suoi favori. Lo stesso 
dubbio sottile con cui riguarda i conati del padre, come 
cosa inutile o chimerica, quasi alle volte accompagnato 
con velata rabbia, come di ohi crede riconoscere un 
perditempo, è un fatto importantissimo, tutto a favore 
del nostro. Ove non fossero stati in generale che meri 
infingimenti, egli Tappassionatamente amato, egli a con- 
tatto delle confidenze paterne poteva avere occasione, 
diciamo privatamente, di farci capire la vera situazione. 
Ma niente di tutto questo. Egli non crede, ma non cre- 
de ai benefici effetti della politica paterna, non invece 
dubita di essa (2). 



(1) NUNTIATUKHPnurUTE, I. 2,1215. 

(2) ... « et i)erchò V. S. s.'i clic io so stato do parere con- 
« trarlo: penso se meraviti'liara talvolta di questo mio scrivere 
« pure sempre ho inteso dire che V homo se deve i^overuare con 
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IV. Come per i periodi prcv-^edeiiti si ò sentito il 
bisogno (li l'icostruire i fatti, giovandosi in massima par 
te del ricchissimo materiale archivistico esistente nei di- 
versi archivi d' Italia e fuori, parte del (juale nel secu:)lo 
testé decorso fu fatto conoscere con la pubblicazione di 
numerose collezioni, cosi ugualmiinte fa duopo procedere 
riguardo al nostro Paolo. E i primi passi vanno fatti 
verso ciò, che proprio a que' tempi cominciava a stabi- 
lirsi fermamente: la nunziatura e le residenze diploma- 
tiche. La diplomazia papale, al pari che la laica, ha la 
sua origine nei principi delT epoca moderna (1). La nun- 
ziatura che ne è la forma più compiuta si concretò pur 
essa naturalmente a poco a poco, sicché dai primi passi 
incerti e non sempre facilmente riconoscibili, non uguale 
certo per nascin)ento e sviluppo nei diversi luoghi, e li- 
mitata da prima agli stati Italiani, giunse sotto il ponti- 
ficato del Farnese ad una forma e ad uno sviluppo gran- 
de e ad un vero carattere ufficiale. La finale trasforma- 
zione può riconoscersi nell'essersi fissato uno stipendio or- 
dinario * provisione », di cui ora si comincia a veder 
traccia nei registri della Camera [2) e nella cura onde 



« la ragione et non stare ostinato in uno proposito », P. Luigi 
al Papa da Piacenza tiO giugno 1587. Archivio di telato in Par- 
Via, Carteggio Farnesiano. 

(Ij Kiguardo allo sviluppo della diplomazia cfr. E. Nvs, Les 
origines de la diphiuatic et le droit d*ambassade jimqn'a Groiiiis 
Bruxelles 1884 ( per V italiana Rkumont, Della diph it. dal sec, 
XJJl al XVI j Firenze 1867) e gli altri citati nello Hixojosa 
(op. cit. pag. 25 ) e in Fkiedensijuhg (Xuntiatnrber, I, 1, introd.j 
Hanskx ( ibidem III I ) nelle introduzioni dei quali 3 vi è lun- 
gamente trattata la questione. Iniine pel nostro, di speciale in- 
teresse il lihro di Anton PlKrp:R, Zur Entstehungsgeschichte der 
sUindigen Nnntiatvren. Freiburg 18JÌ4:. 

{2) P. e. sotto Paolo nei primi anni appare che i nunzi in 
Francia e in Ispagna avessero mensilmente 2CX) ducati d' oro e 
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si cominciano a raccogliere e a tener preziosi i dispac- 
ci, che assumono man mano sempre crescente valore 
storico. E sotto Paolo le poderose questioni della pace, 
del Turco e della religione, dettero spessissimo occasio- 
ne a mandare, per lo meno ai due sovrani massimi, car- 
dinali o prelati per tentare di ottenere quelle diverse e 
pacifiche soluzioni, che secondo i momenti egli credeva 
potessero tornar utili alla cristianità. Queste corrispon- 
denze unite alle istruzioni della Segreteria, centro degli 
affari politici-diplomatici, sono una fonte diretta ed utilis- 
sima ed interessante: fatta astrazione dalle qualità delle 
persone, che naturalmente vanno tenute in giusto conto, 
'' questi documenti per la loro segretezza (molte volte e- 
rano cifrati) dovendo solo istruire la corte romana e ri- 
producenti giorno per giorno in tutti i toni le impres- 
sioni e le notizie sono indubbiamente preziosi, non solo 
per la storia dei paesi delle rispettive nunziature, ma del 
le relazioni stesse con Roma. Per le quali non basta 
però prendere visione di una sola nunziatura, come in- 
vece può esser sufficiente per V altro assunto, ma per 
una più perfetta nozione e per meglio chiarire i com- 
plicati congegni, ed anche per determinare il valore per- 
sonale dei diplomatici, soggetti certamente a peccare 
per le influenze delF ambiente e la unilateralità delle 
notizie, dobbiamo ricercare i dispcicci di quante più na 
zioni ci sia possibile ed aggiungere ancora altre molte 
fonti. 

Per il tempo di Paolo III la maggior parte del ma- 
teriale non si trova riunita, come potrebbe supporsi, nel- 
l'archivio segreto Vaticano (centrale) e negli annessi, co- 
me il Concistoriale, quello della Rota, dei Cerimonieri 
delle Corigregazioni, la Inblioteca Vaticana ecc. ma in al- 
tri luoghi, dove le carte sono giunte per varie vicende 
spesso tramutando di posto per eredità. Per i primi tempi 



150 quelli i)ressj Ferdinando vÀ'w Registra Mandalfjrum passim 
Archivio dì Stato in Roma, 
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specialmente, pel fatto che i cardinali, sia della famiglia 
dei papi o quelli che sono stati a capo della segreteria, 
le hanno cosiderate come cosa propria e quindi trasmes 
se alle famiglie, bisogna ricercarle nelle loro residenze. 
Cosi essendo stato il nipote Alessandro dal 1. gennaio 
1538 segretario per tutto il pontificato paolino, la massa 
delle carte è passata alla famiglia Farnese nel ramo du- 
cale di Parma (1). Di qua, successi i Borboni e passati 
questi a Napoli, esse seguirono i nuovi padroni nel mez 
zogiorno (1735); però una parte sempre considerevole è 
ritornata sebbene alla rinfusa. Queste costituiscono per 
i primi anni il materiale più notevole: stanno disposte 
per semplice ordine cronologico, senza divisione di nun- 
ziatura: salvo alcune che formano speciali collezioni. In 
massima parte sono corrispondenze dalle varie parti di 
Europa e dltalia e scritti responsivi, però non tanto nu- 
merosi, della Curia, (2) con notizie ed avvisi di diverso 
provenienze, con lettere autografe di sovrani e di prin- 
cipi. Alle lettere cifrate quasi sempre è annesso il deci- 
framento. Qui dunque sta il nucleo, diremo principale, sul 
quale precipuamente mi sono fondato, o meglio dal quale 
per esprimermi più correttamente io ho preso le mos- 
se (3). Altro materiale giace neir Archivio Segreto, seb- 



(ì) Le carte vi t'iirouo trasportate in 26 grandi carri. Cfr. 
Relazione generale intorno aW Archìvio Governativo di Parma - ( in 
Archivio Storico Ital., Serie III, Tomo V, parte I, pagg. 182-236). 

(2) Poco numerosi perché per la poca cura in cui erano te- 
nuti ne andarono perduti molti, tanto più che erano sovente 
scritti su fogli volanti. 

(3; Avverto che per questa prima parte del lavoro mi sono 
tenuto per più ragioni più che altro alTArchivio Farnesiano in 
ParMia. Quanto al lato finanziario ho utilizzato quel poco che 
si trova nell'Archivio di Stato in Roma. Dell'Archivio Farne- 
siano in Parma cito il tutto cronologicamente e non a ])uste o 
filze, essendosi ultimamente fatto qualclie spostamento di fasci- 
colo. Sul valore poi delle carte e innervate a Parma aveva «ria 

(4) 
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bene in minor copia e non tutto originale: qualche cosa 
delle nunziature di Francia, poco di quelle di Spagna 
pochissimo di quelle di Venezia e delle varie legazioni 
italiane, di cui si trovano corrispondenze alla rinfusa a 
Parma e al Grande Archivio Famesiano di Napoli, nel 
quale e in quello anche di Firenze si conservano i due 
altri importanti depositi di questa epoca: in quest' ulti- 
mo nelle cosidette Carte Cer miniane, ivi pervenute per 
eredità della famiglia del Cardinal Cervini, che fu nella 
gioventù di Alessandro Farnese il vero segretario. Però 
preso cosi per sé, tutto questo materiale va considerato 
con cautela ed attenzione ed è insufliciente perché di ne- 
cessità porta ad una unilaterale maniera di giudicare. 
Va quindi cercato il sussidio di altre fonti dirette od in- 
dirette, per una più sicura e conveniente conferma. Ed 
essa dobbiamo cercarla presso quegli altri stati, che han- 
no avuto relazione con la Santa Sede: il che vuol dire, 
per la sua politica generale, che bisogna prendere in 
considerazione le corrispondenze e gli atti di tutte, o 
quasi, le suddette nazioni e dal loro confronto ed esa- 
me vagliare e ricostituire. E poiché é grande la molte- 
plicità dei lati della politica paolina, converrà esaminare 
anche il corso degli avvenimenti in ogni direzione. 

Quanto all' Italia il primo pensiero corre alla Repub- 
blica di S. Marco. Insieme s' impongono alla nostra osser- 
vazione r importanza dello stato e la finezza personale 
e il meritamente lodato acume de' suoi diplomatici. Di- 
sgraziatamente di questo periodo ben poco si conserva 
negli archìvi pubblici: ricerco eseguite presso particola- 
ri non mi hanno dato alcun risultato: e questo è tanto 
più sconfortante, quando pensiamo all' importanza delle 
relazioni del primo e dell' ultimo ambasciatore, Antonio 
wSoriano e Matteo Dandolo, e a quella dei dispacci del 
secondo, T acuto e dotto Lorenzo Bragadin, e quando da 



posti,) os.servazioiK' il RoxciiiXl, LMerp di uomini illusttri conser- 
vate in Parwa nelV Archivio di Stato, 1853. I, pag. IX. 
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queste induciamo il valore delle altre serie. Lorenzo 
Bragadin è stato in Roma per circa un anno e mezzo, 
proprio in un periodo evolutivo di Paolo di somma impor- 
tanza. Era di tempra artistica e appassionato cultore di 
antichità [l): forse anche per questo sommamente accetto 
al vecchio pontefice, il ([uale, nella benevolenza onde lo 
onorava, si lasciò con lui andare ad una confidenza, che 
fa meraviglia, pensando al suo carattere chiuso e circon- 
spetto. Tutto ci dice il Bragadin, e ci è anche interessan- 
te per un certo tal quale modo di osservazione psicolo- 
gica. Spesso il papa si lamentava con lui: e l'oggetto del 
malcontento era o Carlo o qualche volta anche altri due 
a lui non troppo simpatici, il duca d' Urbino e quello di 
Ferrara. Li egli manifestava tutta la sua natura irruente 
e collerica, che di solito, come dicono le relazioni dei con- 
clavi, sapeva frenare con la sua « indole officiosa »: e 
nelle fedeli narrazioni del veneziano si sentono vibrare 
davvero tutta V indignazione e la passione del vecchio 
romano. E pure il Bragadin non- perdeva mai la sua cal- 
ma e la padronanza di sé, era abilmente prudente, da 
buon veneziano (2ì e imparziale, non mancando mai di 
esprimere i suoi giudizi sfavorevoli, quando ne capitava 
r occasione. Egualmente faranno i suoi buoni colleghi, 
i deputati al convento di Nizza. Questo certo accresce 
il loro valore. 

Degli altri archivi, diremo cosi secondari, vanno 
menzionati quelli di Modena e di Mantova in special mo- 
do. Nel primo troviamo una serie ricchissima di dispac 



(1) Come ci dice Hieronimo Ne;2:ro in una lettera a Marcan- 
tonio Michieli. Roma (> dicembre 15;J5. Ruscklm, LMeie di Prin- 
cipi dedizione Ziletti ) Venezia 1581, III. ])air'r. 3^) H7. 

i2i I dispacci del Bra^radin sono contenuti in: Senato^ Lettere 
di ambasciatori di Roma. Busta 4, Codice cartac. del secolo XVI 
f è un registro, non lettere ori«i:inali ) lJi() fogli numerati ( ve ne 
sono estratti in diverse colle ".ioni. cfr. FRiFiDENSHrm;, cit. I, *2. 
pag. 12 ). Archivio do* Vrari, Vt-nizìa. 
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ci racohinsi nelle buste della Cancelleria Estense, una 
(Ielle più ricche e meglio conservata che si abbiano e, 
quel che più importa, continuata. Numerosi sono ^li o 
ratori estensi: le loro corrispondenze si elevano in gene 
rale al disopra degli affari locali, come non accade di 
altri archivi minori da me consultati, sia che provenga- 
no dalla Spagna, sia da Roma o da altri luoghi (1). Spe- 
cialmente si distinguono Filippo Rodi e Matteo Casella 
(Roma) e Antonio Rossetti (Roma e Spagna). Sovente essi 
hanno, possiamo dire, delle vere interviste con P. Luigi 
su tutte le questioni possibili, e P. Luigi ci fa sapere 
preziose cose dell' umore del padre, di lui certo pili av- 
veduto. A Mantova pure presentano interesse le corri- 
spondenze degli ambasciatori at duca Federico Gonzaga 
e più ancora quelle del carteggio speciale del Cardinale 
Ercole Gonz^aga, ostilissimo a Paolo III e, per quanto 
assente da Roma, minutamente informato dai parecchi 
corrispondenti che vi teneva e che si distinguono per mol 
ta malignità verso i Farnesi. Di essa non era però mino- 
re quella onde accompagnava le sue notizie da Ferrara il 
famoso Benedetto Accolti, Cardinale di Ravenna, egli pu- 
re nemicissimo (2). Anche ho tratto molto da quella parte 
del Carteggio (Gonzaga, che si conserva nell'Archivio di 
Stato di Parma e che riguarda specialmente corrispon- 
denze di Don Ferrante Gonzaga (^3), utili per quel che ri- 



(1) Ho coligli 1 tato specialinente i Carteggi di Romaj Spagna^ 
Francia^ Venezia e ne cito i dispacci semplicemente in ordine 
cronologico. 

(2) Per questa prima parte debbo le notizie raccolte alla 
gentilezza del cav. A. Lnzio, direttore dell* Archivio, che me le 
trasmise. A lui rendo qui sincere frrazie. 

(3' Registri di lettere di D, Ferrante Gonzaga per le cose di 
Siri Ha 4 volumi: 

a) Cose di Governo ( 11 novembre 1535 - 14 settembre 1542 ) 
Voli. 2. 

b) Cose di guerra f 16 dicemì)re 1538 - 13 febbraio 1543 ) 
Voli. 2. 
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guarda la politica di Carlo, e lo misure contro i Turchi. 
Intorno intorno erano da esaminare i materiali esteri, in 
ispecial modo di Francia, di Spagna, d'Inghilterra e di 
Germania. Mi sono però qui limitato alle grandi colle- 
zioni pubblicate fino ad oggi, sia per mancata opportu- 
nità di diretta visione, ed anche in parte per V indole del 
lavoro, che considera la politica di Paolo in relazione 
precipuamente air Italia. 

Mi è parsa poi cosa opportuna di interrogare quelle^ 
fonti indirette che possibilmente mi potessero dare alcun 
schiarimento e specialmente quelle che in un modo o 
nell'altro esprimessero la opinione pubblica. Perchè an- 
che questo carattere precipuo deir età moderna trova i 
suoi germi e il suo sviluppo in quest' epoca di generalo 
germogliamento. Non è cosa certamente agevole deter 
minare quale sia il valore di questa che chiamiamo o- 
pinione pubblica: pur tuttavia, qualunque forma ella as 
sumi, ci è parsa degna di essere sempre presa in censi 
derazione. E abbiamo cercato rilevarla, sia rintraccian- 
dola su per i libri del tempo, sia anche negli epistolari 
editi ed inediti, sia negli avvisi o nei discorsi. Speciale 
menzione meritano gli Avvisi che, oltre il nudo rapporto 
del fatto, tradiscono V impressione avvenuta sul luogo 
stesso o in quello dove giunse la notizia. Nelle corri 
spondenze delle corti si trovano spesso citati come ac 
elusi, ma non sempre è possiì)ile ritrovarli: preziosi so- 
no quindi quelli che si trovano nell'Archivio di Stato in 
Modena e che formano una vera collezione e accrescono 



e) Breve registro di lettere dalla Francia durante la cami>.'igiia 
cui egli prese parte ( 22 settembre 1548 - 15 novembre 1514 y. 
Voi. 1. 

Parte dei dispacci della prima serie cominciarono ad essere 
pubblicati dalla Deputazione di Storia patria parmense { a cura 
di E. Costa, Parma 1880 ; ma non si andò più in là di un primo 
volume. Tutto il carteggio da (ìnastalla fu trasportato dal padre 
Ireneo Affò a Parma: quello che là rimase andò poi disperso. 
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ancora di più T importanza di quel deposito. Ed ho trat 
to in aiuto pareccliie cronache pure in parte inedite che 
mi offriva ciascuna città: tra queste mi piace menzio 
nare i Diarii di Biagio Martinelli di Cesena (1), i quali 
se non escono dall' ambito di Roma, anzi dallo stesso 
Vaticano e se si trattengono intorno a molte questioni 
di etichetta e di teste, ci danno per altra parto un cu- 
mulo di notiziole, diremo cosi di Corte, giorno per gior 
no e ci chiariscono molte volte gli umori regnanti e la 
vita usuale del papa: cose tutte difficili a trovarsi nelle 
solite storie generali e nei compunti annalisti. 

V. La seguente trattazione chiarirà, io spero, in que- 
sto periodo di storia italiana, la condotta politica di Paolo 



(1) Ne esistono copie in parecchie biblioteche di Roma ed 
estratti anche nelle altre. (Barbcriniana^ Chtgìana^ Casannicnse). 
Quella da noi usata è della V. Emanuele pure di Roma, sognata 
(270 gesuitico) 2399. È scritta in un latino pedestre, e il ma- 
gister coerem/)niarum vi si mostra spesso abbastanza puerile: ma 
appunto come tale è disposto ad accogliere le notizie più piccole 
le quali prese insieme ci sono sempre utili ed interessanti per 
la coirnizione del cosi detto, ambiente. 

Il codice della Bibl. \'. Em. è il voi. 2'' manca il 1." Co- 
mincia il 21 marzo 1532: Fautore dice di essere di ritorno da 
Bologna: va fino al 28 novembre 154(J, nel quale anno, Biagio, per 
vecchiaia fu esonerato dall' ufficio. Et^H aveva allora Hi anni e 2t> 
ne ave^a trascorsi come Magister cueremoniamm: per V avanti in- 
vece era stato avvocato della curia. ( Le notizie sono aggiunte a 
carta 300^ da un nipote, che è 1* autore stesso della copia). Mori 
il conte Biagio il 14 novembre 1514. Questi diarii sono spesso ci- 
tati dagli annalisti. Sono cosi divisi: anni 1532-1534 ^11 ottobre) 
carte 1-47 ^ = anno 1534 carte 47 »> - 75*^ = anno 1535 ce 75* 
127* = 1536 ce. 127* - 168 b = 1537 ce. 168 ^ 214* = 1538 ce. 
214* - 248 »» = 1539 ce. - 248 *> - 281 b =-= 1540 281 ^ 299. ^ 

Cito ancora le copie del Diario, di P. P. Ctualterio Aretino. 
Cod. 269 della V. ¥.m. in Roma ( Fondo V. E.; e cod. 1864 
della Biblioteca Universitaria in BoWna. 
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III: toccando della religiosa solo quanto basti, non espres- 
samente. Sua cura fu innanzi tutto il mantenere V Italia 
in libertà. D'accordo coi Veneziani era d'opinione che 
Milano dovesse esser data ad un principe italiano, non 
a Carlo, non a Francesco. Era sempre lo stesso sminuz- 
zamento della penisola, non l' idea dell' unità, ma qui 
non si trattava più che della vita stessa. Il principio, 
come vediamo, è giusto e noi dobbiamo essergliene gra- 
ti, scusandolo se le avverse condizioni ne impedirono la 
eflFettu azione. Da un lato però egli sbagliò, sperando di 
poter metter la propria casa alla testa dei nuovi stati 
italici, perchè, se in alcune provincie il governo dei suoi 
discendenti salvò queste dair abbiezione spagnola, nel 
momento critico della lotta questo suo desiderio, a tutti 
noto, impedì che si ascoltassero quei consigli che po- 
tevano esser buoni. Dall'altro lato in un'età già ormai 
avanzata, egli volle, in una volta, non solo abbracciare 
molte cose, ma queste troppo poderose, cioè la risolu 
zione delle tre massime questioni d' allora, la pace, il 
Turco e la Riforma: questioni che hanno affaticato non 
un sol uomo, ma generazioni intere. Nella vastità dei 
disegni e nella molteplicità del lavoro, e quindi nella 
diversione delle forze ha egli sciupato tutte le energie. 
Cosi che appare non aver avuto torto il Vergerlo, quando 
diceva in quella curiosa lettera, in cui si è notata anzi 
che r intonazione di un nunzio pontificio, quasi il carat- 
tere e la deferenza di un diplomatico del re de' Romani: 
« Credo quod Sua Sanctitas posse etiam facere quac 
« optat; sed credo etiam quod decipiatur in hoc, videlicet 
« quod nimis multa videtur velie amplecti, ad quod sua 
« aetas non poterti sufficere, verbi gratta Sua Beutiludo 
« mihi dixit, quuni de concilio esset sermo: — volo om- 
« nino quod fiat istud concilium^ sed pjHus vellem. pacem 
« ponere Inter Caesaream Majestatem et regem Gallo- 
« rum — mide factum est — i)iquit — quod niiper nolui 
« esse in aliqua lega quae proponebatury volo etiam — 
« ìnquit — reprimere Thurcas — ecce Ser^^ ì^ex, sunt 
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« quidam hae duae res jjrecipuar, sed vir senex in tantcì 
« difficidtate deberet cogUare corupendiion brerissimuni 
« et non ire per lungas inas. unde titnenduin est ne im- 
« perfectum opus nobis relinquat ciim majore jactura rei- 
« pubblicae christianae ». 

A Paolo III hanno nociuto ancora alcuni altri lati 
(iella sua stessa natura. Quella estrema circospezione, 
che i diplomatici del tempo concordemente gli hanno 
riconosciuto, derivava in parte da una indole che non 
era in tutto sicura di sé. Vi ha nel suo carattere una 
tenticia ammirabile e nello stesso tempo momenti di de- 
l)olezza, che per la nostra non precisa cognizione dei 
motivi ci sembrano strani. Vi è un complesso dì dispa- 
rati sentimenti, lottanti fra loro e con la ragione: e a 
seconda deir incontrastato sopravvento di alcuno di es- 
si si atteggia una nuova flsonomia. A noi sopratutto 
colpiscono queste due cose, un complesso di sincere e 
ardenti aspirazioni, che lo inducevano ad operare sem- 
pre e dair altro lato un rilassamento e uno scoraggiarsi 
neir effettuazione di esse. Donde nasceva una costante 
preoccupazione e una irrequietezza che meravigliava i 
contemporanei, data la sua vecchiaia. Questa irrequie 
tozza è tradita materialmente da frequenti mutazioni di 
residenza. E in special modo sono continui viaggi da Roma 
ad una bella villa che sorgeva a poche miglia da essa, 
oggi rovinata e che chiamavano la Magliana. Ogni mo- 
mento sentiamo che vi si rifugia, a sollazzo, ma sempre 
solo per pochi giorni, quasi sembrava che da ogni luogo 
lo cacciasse un continuo affanno. Dice un oratore con 
frase felice: « Pare che da ogni luogo lo cacciasse la 
morte » (1). E P. P. Gualterio, Aretino, Biagio da Ce- 
sena, gli oratori italiani e forestieri, hanno un bel da 
fare a segnare i suoi frequenti viaggi. Passeggiava la 
Campagna e i Castelli Romani, ma non più di una o due 



(1) Cfr. Luzio, pag. 59. 
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settimane, poi ritornava ai bei guirdini del Vaticano (1). 
E poiché questa interna scontentezza di sé era accom- 
pagnata da un cotal poco di debolezza di carattere, si 
che non aveva mai la parola né la risposta pronta e 
franca, non mai era reciso: amando in sulle prime di 
non affrontare gli ostacoli, ma di girarli pazientemente 
per poi magari prenderli di fronte dopo, ma in segui- 
to a ponderate riflessioni. Stancava V avversario con 
lunghe circonvoluzioni. Ciò gli ha nociuto, perocché 
molte volte per troppa prudenza ha perduto dei mo- 
menti e delle occasioni preziose; e poi la esagerazione 
confonde sempre le cose. Anzi questa istessa prudenza 
non ara alle volte che troppa paura. Era in una parohv 
un ingegno più poderoso quando poteva tranquillamente 
ripiegare in se stesso. E se era tenace nei fini, incerto 
era invece nei mezzi. Lorenzo liragadin ci dice che spes- 
so il pontefice lo richiedeva del suo consiglio e di quel- 
lo della Repubblica. Non erano semplici doverose forma- 
lità, poiché il nostro ambasciatore parecchie volte ce lo 
fa capire chiaramente: orano insistenti domande, alle 
quali prudentemente il nobile veneziano si guardava di 
rispondere categoricamente. E papa Paolo si risentiva 
tanto maggiormente quanto più comprendeva che l'ora- 
tore di Venezia usava le sue stesse armi. 

Questa indecisioiìo e (|uesta debolezza del suo carattere 
portarono come conseguenza che dovesse talvolta cedere 
agli influssi di chi lo circondava. Nella questione d'In- 
ghilterra e del Concilio e il Soriano e Gregorio da Ca- 
sale ci fanno vedere come seguisse troppo il Cardinale 
di Capua. Perché non crederemmo lo stesso rispetto ai 



(1) L. Bra^adiu cosi dice in una sua lettera « la San.** del 
« Poat.«« avanti heri è andata alla Magliana, et è una nieravi- 
<( glia, quanto quella se dilletta di Taere, del cavalcare, et dello 
< exercitio a piedi ». Roma 28 novem. 85. Al Senato, Archivio de' 
Frari in Venezia. Non differentemente si esprimono altri in di- 
verse occasioni. 
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suoi parenti ? I documenti più sicuri del tempo ce li mo- 
strano accorrenti a Roma,- e arrabattantisi nel Vaticano 
alla caccia dei benefici. L'oratore del duca di Mantova 
ci sa dire che per esempio P. Luigi comincia subito a 
fare il grande, a tener tavola et lui « mangiar separato 
ad un tavolino come il papa » (1). 

Pertanto possiamo spiegarci in parte il perchè della 
sua neutralità. Era una cosa che conveniva ( a parte che 
glie lo imponevano le circostanze) alla sua natura, che 
non assaliva di fronte. La neutralità gli era la prima di- 
fesa, dietro di essa poteva egli muoversi più agevol- 
mente oppure rifugiarvisi come dentro una corazza. 

Questo contrasto tra aspirazioni e realtà, tra vizi, di- 
fetti e virtù, rende il nostro giudizio meno severo. E noi, 
ripeto, gli dobbiamo gratitudine, perchè egli in mezzo a 
tante contese ha voluto sorgere arbitro dei nostri destini. 
Ha fatto echeggiare la voce d'Italia ha impersonato un 
sentimento, che come fina nebbia traspariva incerto, ma 
formantesi a poco a poco dalla generalità. Quello, che 
poeti e visionari cantarono più o meno enfaticamente, 
egli lo ha tentato con maggior serietà. Uno dei suoi più 
simpatici nunzi, Giovanni Guidiccioni, pur ossequioso 
alla autorità imperiale e amico carissimo ai Farnesi, 
portava nelle sue negoziazioni quel delicato sentimento 
d' italianità, che traspare dalle sue belle poesie e che lo 
spingeva in un suo sonetto a Vincenzo Buonvisi a commi- 
serare questa Italia, già donna di provincia e che ora 
Giace vii serva, e di cotante offese, 
Che sostien dal Tedesco e da Y Ibero, 
Non spera il fin: che indarno Marco e Pie'ro 
Chiama al suo scampo ed a le sue difese. 
Se non che il carattere stesso del papato doveva in- 
firmare r utilità finale di un'opera che aveva dovuto 
raccogliere. Per di più noi non eravamo sufficientemente 
preparati. Da un lato la repubblica di S. Marco per 



(1) Cfr. Luzio, op. cit. pag. 59. 
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cruda esperienza esagerò nella politica di raccoglimento 
cadendo in una eccessiva prudenza, che rassomiglia mol- 
te volte pur troppo a paura: dall'altro i rimanenti stati 
italiani mancavano di vera vitalità. 

Se vera, la seguente frase, riportata da Francesco 
Sansovino, ci fa vedere pur troppo che di questo l'im- 
peratore aveva esatta coscienza. Dice il Sansovino, su 
indicazioni di Fedro Suarez, stato aiutante di camera di 
Carlo, che discorrendosi da alcuni principi delle recipro- 
che condizioni dell' Italia e della Spagna e dicendo uno 
che la prima aveva bisogno di un po' di sprone e la 
Spagna di un freno, Carlo rispose: « Forse perchè Tuna 

« è troppo fredda per la sua libertà et 1' altra troppo 

« ardente per l'altrui servitù » (Ij. 



(1) Fr. Sansovino, Il Simulacro di Carlo Quinto Imperatore 
Venezia F. Franceschini 1567, fol. 41. 

Il Platina cosi ci descrive papa Paolo « Puit .... statura 
« mediocri, capite non magno, oculia rutilantibuK, naso paulum 
« producto, labiis paulo eminentibus, promissa barba, viribus cor- 
€ poris firmis ». E Matteo Dandolo ( Alberi, S. II, Voi. Ili, 
pag. 343 }. 4c Fu papa Paolo benignissimo, cortese, molto pruden- 
te te e discreto: né mai, credo fosse gentiluomo più degno di que- 
« sto titolo di gentiluomo ». 
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DALL' ASSUNZIONE AL CONVENTO DI NIZZA 



( UìU 1588 ) 
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CAPITOLO PRIMO 
La prima politica di Papa Paolo. 



I. Il carattere precipuo, onde si distinguono nel loro 
complesso gli atti di Alessandro Farnese, dipende dalle 
reciproche relazioni, nelle quali si trovano i due princi- 
pi che infornaano la storia di quest'epoca. Dal 1534 al 
1544, essendovi un più o meno aperto stato di guerra, 
militare o diplomatico, le forze del Pontefice sono volte 
a conseguire tra essi re una sicura pace, che valesse co- 
me fondamento per la risoluzione delle altre gravi que- 
stioni, che tanto imbarazzavano i politici del tempo. Ho 
detto una pace sicura: intendo cioè uno stato di tran- 
quillità, nel quale però nessuno dei due belligeranti aves- 
se a trovarsi compiutamente superiore all' altro. In que 
sto caso meglio valeva la guerra, nella quale almeno vi 
era speranza di differire, quanto fosse possibile, il finale 
assorbimento degli stati italici; dei quali, a cominciare 
da quello, che non molti anni addietro aveva avuto gran- 
de influenza nei destini di tutti, il Milanese, quale più, 
quale meno soggiacevano quasi tutti alla potenza absbur- 
ghese. Cosi si spiega perchè negli ultimi anni di sua 
vita il nostro abbia del tutto mutato il suo metodo; pe 
rocche, mentre regnava la pace tra Francia e Spagna, 
sogno tante volte per V addietro vagheggiato, egli è ri- 
corso air alleanza della prima per combattere la seconda. 
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Ragionevolmente noi ci dovremmo aspettare il contrario, 
date le antecedenti dichiarazioni, ma presto ci accor- 
giamo, ove più profondamente osserviamo, che il fatale 
passo è stato determinato dalla paura della troppa po- 
tenza imperiale. Il che appunto vuol dire che quella pa- 
ce, che era stata conseguita a Crèpy e, notiamo bene, 
con esclusione assoluta del papa, era ridondata a troppo 
favore di una delle parti. Volendo tracciare alcune linee 
generali, ci vien fatto di scorgere nel pontificato del Far- 
nese questi tre periodi, tra i quali però ragionevolmente 
non si possono fissare dei limiti rigorosi, ma solo sempli- 
cemente approssimativi: un primo, che potremo chiamare 
di preparazione e che può estendersi dall' assunzione al- 
l' anno 1538: un secondo, che partendo su per giù da 
questa epoca va a finire alla pace di Crèpy ed un 
terzo che potrà chiamarsi di dissolvimento, che dal 1544 
arriva alla morte di Paolo. Nel periodo della prepara 
zione il nostro tenta più o meno energicamente di met- 
tere queir assetto che abbiamo detto, passa a traverso 
molte e svariate vicende, fino a che ottiene, cosa che 
difficilmente ad altri era riuscito, che i due belligeranti 
si riuniscano a congresso sotto la sua sorveglianza per 
decidere del bene comune. Fin d' allora i due principi, 
cercano di escludere V incomodo arbitro, e rifiutano di 
vedersi tutti insieme con lui. Pur tuttavia, per quanto 
nelle sue pratiche conseguenze andato male, il convento 
di Nizza è sempre un monumento della operosità e del 
buon volere di Paolo, il quale con quello fermò almeno, 
per cosi dire, un punto di stazione preciso, donde poi 
poteva svolgersi il resto. Nel successivo periodo, però, 
va sgretolandosi questo edificio, anziché rinvigorirsi ed 
ni pontefice non resta che lottare perchè si mantenga 
r ottenuto. E poi sussegue parallelamente alle condizioni 
mutate, uii diverso atteggiamento. 

II. Speciale interesso, e molto più per noi italiani, 
hanno gli atti primi del Farnese, onde non è infruttuoso 
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volere studiare la formazione nei suoi primi germi di 
una tale politica. 

Quando assurse a tanta dignità il decano del Sacro 
Collegio era già vecchio. Aveva quasi 67 anni: età sem- 
pre suscettibile di considerazioni di natura più o meno 
dubitativa. 

In ogni modo è naturale che un Uomo, e tanto me- 
no un politico, non formi proprio allora i suoi convinci- 
menti ed 1 suoi metodi. Sicché il considerare la vita an- 
teriore non potrà riuscire inutile. Ma a farlo apposta 
questo cardinale non ha preso una parte spiccata negli 
avvenimenti e se pure ha coperto importantissimi uffici 
diplomatici, come quello delle legazioni, e se ha vissuto 
continuamente alla corte e quindi in contatto quotidiano 
con la politica, non ci si può fare alcuna chiara idea. 
Queir essersi mantenuto riservato e queirincertezza sul 
le sue vero opinioni, cui già abbiamo accennato, accre- 
scono ancora le nostre difficoltà. Certamente nella gio- 
ventù il suo nome non figura in alcuna azione. 

Sono stati gli anni in cui, come dico il Soriano, egli 
ha atteso continuamente a delizie e piaceri (l). Nelle re- 
lazioni degli ambasciatori veneti che possediamo dei pri- 
mi decenni del 'oOO, nelle solite riviste e giudizi che i 
.nostri oratori sogliono faro dei cardinali, per lungo tem 
pò non ci vien fatto d' imbatterci nel suo nome e, se pu- 
re, esso passa davanti alla penna dei diplomatici affat- 
to muto. La prima volta che se ne parla egli appare 
come giovane e di poca reputazione, cioè nel 1500 nella 
relazione di Paolo Cappello (2ì. Prima di sentire qualche 
cosa dobbiamo aspettare sino al 1526: cioè sino al ponti- 
ficato di Clemente VII. Poiché sotto di lui, pur essendogli 
stato concorrente nel conclave, egli acquista tale ascenden- 
te, che il papa, che si consigliava di rado, ove lo faccia, 
ricorre a lui « il quale è il primo cardinale che ci sia e si 



(!• Soriano, in Alhhri S. II, Voi. IH. pag. 8M. 
(2 P. Cappello. Ibidem , pag. 5. 

(5) 
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ritiene che se il papa inerisse, saria papa* (Ij. In questi 
ultimi anni il Farnese ai:quista in ragione diretta di ciò 
(the aveva trascurato da princijuo: sono i)asssi da gigante. 
E risulta ancora da questi ed altri atti avere e^li aspi- 
rato sino da giovane al sommo onore ed essersi quin 
di destreggiato nella maniera che in fondo compor 
tcivano i tempi. Aveva saputo a poco a ])oco imporsi 
per le qualità personali e, perchè ramano ed imparenta- 
to con tutte le principali famiglie della città, s' era an- 
dato circondando di aderenze e di favori non trascurabili. 
Si potrebbe pertanto venire alla conclusione che la 
politica del Farnese non andasse, avanti al pontificato, 
più in là di un semplii-e e costaiìte convergere di forze 
per potere raggiungere questa meta. Pure, esaminando 
attentamente le innumerevoli relazioni dei concUivi e i 
documenti simili ci pare di trovare alcuni indizi da non 
mettersi in non cale. In quasi tutte, sia proi)riamente nel 
suo, quanto nel conclave di Clemente, e presso alcuni 
anche negli anteriori, ci si dice solesse egli avvertire i 
troppi pericoli delle discordie. E nel conclave di Clemen- 
te, quando cioè passavano lunghi giorni senza che si ve- 
nisse ad alcuna risoluzione, tenne un discorso a 7 cardi- 
nali riputati francesi, quali il Valle, il Cesarini, lo Jaco- 
bucci, il Cesi, il Tranense ecc. <f che, cioè, non stessero 
« i>iù dormendo anzi che rimirassero, (puinti mali et al 
<' r Italia, et alla Cristianità minacciava la tanta lun- 
« ghezza di quel conclave ». Continuava dicendo che non 
s' avea a creare più alcun barbaro, alludendo alla eie 
zione di Adriano, dal quale solo per poco era stato vin 
to, ma che si scegliesse uno della patria, anzi di Roma, 
lasciando gli odi' che per caso < tra loro ci fossero et 
r emulationi ». Non pare che fossero le solite frasi re 
toriche, poiché a i)iù riprese ritorna, per (guanto indistin 
to, il concetto delT italianità. Quanta parte però abl)ia 
(\n\ avuta 1' opi)ortunità politica, e (pianta 1* ambizione 



(1) Makco FoscAHi, Ibidem pag. IHO. 
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personale è diffirile poter stabilire: pure il veder esprevS- 
se quaste opinioni ripetutamente e in modo più chiaro 
nel tempo, in cui appunto potevano aver svolgimento, e 
tra gii altri l'autorevole liragadin che lo attesta, ci può 
far vedere, come, o nettamente o più o meno confusa 
mente in Paolo esistesse questo concetto. Il (luale si può 
scorgere nella cura continua onde il ducato di Milano, 
chiave di tutte le negoziazioni e dei destini, possiamo dire 
europei, fosse dato ad un italiano. E ancora io credo non 
inutile fare osservare una simpatia sempre crescente da 
lui mostrata per Venezia, fino dal conclave di Adriano 
VI(1). Marco Fosc.ari, poi, estendendosi in parecchie lodi, 
notava tra l'altre cose clu^ egli, il Farnese, era mólto amico 
della Signoria (* desideroso di vedere i propri nipoti a sol 
do di essa « non per bisogno 'perchè hanno castelli e averi 
« assai), ma per rafTozione che porta a (picsto illustris- 
« Simo stato: e in tutto (piello che può favorisce questa 
« Repubblica » (2). Sono brevi accenni, ma questi picco 
li indizi non acquistano valore, considerando le an)iche- 
voli relazioni che egli, da papa, ha saputo mantener sem- 
pre con Venezia ? L' umile e antica origine dà sempre 
maggior lustro alle idee: il sentimento spontaneo di sim- 
patia si tramuterà poi in un istinto di solidai'ietà. 

La soleinie incoronazione dei papa ebbe luogo il o 
novembre. Fu una festa grandissinui, cui il popolo plau 
dente [)artecipò in massa (o). Poi il nuovo papa per al- 
cuni giorni andò a riposare alla villa della Magliana, che 
fu per tutto il corso del pontificato il suo più dilettevole 



(1) Lricii (ìi?.\I)f:\h;h, Ihìtftìu pir»-. i\H. 

i'iì M. FosCAKI, [nv^. VM). 

ii\ì La «Irsci'JzioiK» si ila in I5i vcjio l».\ Ckskna. particulji- 
,.(.fro-ijit{i: <' (juid (licain de iniiUiUidiiic in Platea ita ctiridensa, ut 
<x irraiiniii (ruiiKMìtuiii non f't'cidis-;i't in ti'rnun ?> { fnl. (»4.* j, e- 
stratri aiic.lie in A. Pa(ì1. nrcriariinn hist. cItronoL criticnm et e. 
Antwerpiae 17e*>:i VI. JJ. 
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soggiorno (1). Per allora la politica italiana, per non di 
re europea, ebbe un momento di sosta: ognuno sXava ad 
aspettare come il nuovo regnante, sorto in circostanze 
così eccezionali, si sarebbe comportato. Specialmente la 
Friincia si trovò nella condizione di dovere fermarsi e 
di considerare bene la via nuova da seguire, poiché le 
fila cosi complicatamente ordite insieme con Clemente 
cadevano di per sé. Giustamente osserva il Baumgarten, 
come in quel momento il Farnese non aveva alcun inte- 
resse particolare che lo legasse alla Francia, anzi si pò 
teva temere che, nel caso, Carlo fosse meglio in grado di 
soddisfarlo (2). Pertanto svanivano allora quei pericoli di 
guerra, contro la quale s' era adoperato il più giudizio- 
so dei ministri di Francesco, il Gran Maestro Anne de 
Montmorency (3). 

Ancora prima di essere coronato, ai 17 ottobre [4), 
in sabato, radunò la prima congregazione e in ossa, do 
pò aver notato come fosse costume di cosi fare, appena 
seguita la elezione e discorrendo a lungo dello stato del- 
la cristianità, dichiarò ai cardinali necessaria la convo 
Ccizione di un concilio, alle cui modalità avrebbe egli 
presto pensato [ò). Ripeteva dunque subito (luello che a- 



il) Biagio da Oksrna, fol. OH.^' 

'2) Baitm(ìaktI":x. cil. 111. 155 o seirir. 

(H) Nato nel 1.4.98, amicn d' iiit'aiizia di Francesco, quando 
questi era conte d' An^roulèmo. tu suo compagno in tutte le im- 
prese (li "'uerra, n»'l 1522 Maresciallo e nel 158W Gran Connesta- 
bile. (^aclde due volte in disgrazia dui R?, nel 1535 dopo la spe- 
dizione di Tunisi e poi dopo il passaggio ( 15-K.) ) di Carlo per 
Parigi. Mori nel 15()7. 

('1; Non il 13 novembre che fu il primo concistoro, come fa 
osservare il Paoi ( op. cit. VI. pag. 5 ), che lo (desume dal nostro 
Biagio nelle pagine citate - (il Pallavicino ha appunto 13 
novembre ). 

i5j « Reverendissimi omnia (piae Sanctitas sua dixerat, lau- 
« daverunt ». iJiarii di P. P. (tTaltekio Aretino, cod. 2()y - 
f Fondo V. Km. ) della BibL V, Ewan, di Roma ( il codice è u- 
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vca promesso durante il conclave: ed aggiungeva nei 
successivi concistori, il primo dei quali ebbe luogo il 13 
novembre, e nelle usuali conversazioni, che avrebbe u- 
sata diligenza per la conservazione della pace. Alle pa- 
role taceva seguire anche i fatti, perché nominava una 
commissione di 3 cardinali, cioè quello di S. Severino, 
il Cesi e il Piccolominì (1), i quali dovessero iniziare lo 
studio dei mezzi opportuni per le riforme del costume 
del clero, già state domandate e predicate nel passato 
per tanto numero d' anni. Gli atti concistoriali ci dico- 
no come egli avesse frequenti colloqui con i suddetti 
cardinali, cui non si stancava di consigliare che avesse- 
ro maggior cura dell' onestà della vita, perocché questa 
doveva essere norma pel resto (2). E con questo concetto 
nessuno può mettere in dubbio che sia in armonia il 
criterio seguito nelle successive creazioni cardinalizie. 

Pur tuttavia tutte queste dimostrazioni potevano pa- 
rere ed essere delle semplici finte o parole generali con- 
venienti in sur un principio di regno' per conciliare a sé 
maggiormente gli animi dei principi e dei popoli. Ed e- 
ra certo giusto un cotal poco di diffidenza: non aveva- 
no cominciato bene tanti altri ? Ed era poi possibile che 
il nuovo pontefice potesse recare a compimento quanto 
dichiarava ? L' età sua non era certo tale da inspirare 
molta fiducia: almeno cosi si credeva in Germania. 

Del resto in Roma e nella stessa corte pontificia v'e- 
rano assai dubbi. Ce lo ha già detto il nostro Vergerlo (3), 



na collezione di diari i raccolti da Mon.sigi^or Angelo Makia 
Massarelli di San Severino, che fu se^^retario del concilio di 
Trento ). 

(1) Raynaldus Od., Annales Ecclesiastici (Ediz. Mansi. Luc- 
ca 1755 ) Voi. XIII pag. 355. 

(2) Pagi, cit. VI, pag. 6. 

(3) Nato il 1495: dal 1538 al 1536 nunzio a Ferdinando, ve- 
scovo di Madruscli e poi di CaixKl Istria. Fu nel 1541: accusato ai 
X di luteranesimo, per il che fu spogliato del vescovado nel iò4d. 
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quando ci lui niostrnto ('he molti ritenevano non essere 
il Farnese per fare nulla di nuovo né di ij;rando e ehe 
avrebbe eercato di differire i nei^ozi più ^ravi ai suoi 
successori, per dare invece oi;ni opera a vivere più pa- 
cificamente che fosse possibile e a godersi per sé e la 
sua famiglia il pontificato. « Io in verità, aggiunge su- 
bito il vescovo giustinopolitano, ho giudicato che in- 
vece il papa ha buone intenzioni e che vuole fare gran- 
di cose »: opinione che acquista, molto valore quando 
consideriamo cpieir intonazione, già più su accennata, on 
de va nota (piesta lettera. Insomma due diverse correnti, 
che in fondo avevano ambedue un fondamento di verità. 
Sicuramente la incertezza doveva esser assai grande e cu 
rioso è a questo proposito un documento deirarchivio man 
tovano, una lettera cioè dell'agente Fabricio al Duca. « Ti 
« papa in qur'sfo sf(o poììtificato (ìimodra drlìolezza (i pò- 
« co cuore, ci. è come uà pollicino acriluppato nella stop 
« ])a et si perde nelle faccende, (^ persona molto inquie 
« ta et non puh fermarsi ììì nn htof/o (cominciano sul)ito 
« infatti i frequenti viaggi all'amena Magliana.) eh' le 
<f brigate credono sia. cacciato didla morte » (1). 

Queste parole espressive mettono meglio in luce ciò 
che il Vergerlo attermava a proposito della prima cor- 
rente d' opinione: « ita diro aliqai sapietìtes riri senti 
ìfut propter hudta (piae hactentfs ohserrarant » e questi 
sapientes viri con ogni probabilità erano, tra gli altri, 
quei i)relati o quei cardinali, che conoscendo la giovinez- 
za del Farnese non ne arguivano ti'oppe buone cose o 



Mori in Tuliiiigeii nel ihi\o, Cir. Frikdkxsul'kg. pagg. Il3 e segii,. 
e De-Leva, IV, 117. 

(Ij Riportato da A. Lu/io nelle note al suo « Pronostico Sa- 
« lirico di Pietro Aretino » cit. poi:,". 5,9. ' ... Il jKipa e hV(,mo 
« lungo per sua natura H in le sue pspefJitìoiti é persona ragione- 
« vote, cJoì' che ragiona volentieri et mai nulla conclude ». i Cfr. 
Kelaz. di Matteo Dandolo cit. ;. 
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quelli, che dediti più alla vita mondana non stimavano 
che gii altri potessero faro il contrario (1). 

E poi ò agevole ima^inare che i pareiìti del papa, 
approfittando della sua nuova dignità, lo contorniassero 
e che egli si trovasse in qualche imbarazzo nel potere 
accontentare tutti e fare nello stesso tempo le cose in 
modo che poco apparisse (2). 

III. Se Papa Paolo è stato di natura, diciamo, così 
avviluppato, bisogna anche dare il loro giusto valore al- 
le circostanze del tempo, che influivano ad accrescere 
maggiormente la incertezza II suo conclave intanto era 
avvenuto in un periodo di stanchezza come era natura 
le che seguisse dopo le trepidi annate scorse dal ir)25 
al convegno di Marsiglia <3). Se noi osserviamo alcuno 
dei nostri grandi storici del '500, di quelli che cosi ma 
gistralmente hanno scritto intorno al possibile miglior 
governo, non ci vien fatto di trovare alcun netto consi- 
glio, e, badiamo, i due più autorevoli d' allora si sono 
espressi circa il nostro. 11 Guicciardini in una lettera a 
Roberto Pucci, quando nella primavera del ir)37 inconi 
bevano tanti pericoli da parte de' Turchi, non sapeva 
quale fosse la via migliore, incerto se il papa dovea al 
learsi o no, o rimanersene neutrale come al solito (4): 
certo confidava nel fermo cervello di lui: ma ad ogni 
modo la sua osservazione non era in troppa armonia 
con uno dei suoi precetti politici ló). Donato Giannotti, 



(1) Cfr. in Luzio, op. cit. pa.<rg. 78-79 le prodigalità del car- 
dinale Ippolito de' Medici e del cardinale di Lorena. 

(2) «... Qui concorre un' infinità di parenti, la mau'gior 
« parte di loro aiiamati, et gli hisot^na si spacciano presto, al- 
« tramente si potrebbunu ritrovare al verde tutti ». Fabricio 
Peregrino 29 nov. 1584, loc. cit. 

(i^) Saegmììi.lei?, op. cit. pag. 229. 

i'i) GUICCIAHDINI, Oj>ero Inulìte. X, pa»rg. 299-H(X). 

(5; « La neutralità nelle guerre d'altri è buona a chi è po- 
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è relativamente più recente. Esaminava in un discorso, 
che indirizzò al pontefice, se e come questi dovea pren- 
der parte alle solite lotte europee. 

Partendo dall'osservazione che tanto Francesco quan- 
to Carlo si sarebbero guerreggiati o che per lo meno il 
primo non avrebbe esitato, poiché rivivevano tutte le 
cagioni di rottura (egli scriveva nella primavera del 
1535, vedi capp. F 11") e considerando che il Cristianis- 
simo non poteva che operare in Italia (cap, IIF) e con- 
statando ancora che sopra o^ni altra cosa era da te 
mersi, sia dallo stato Romano, sia da tutti gli altri di 
Italia la foì't/iidolosft potenza doU'imporatore, conchiude- 
va che bisognava de(!idersi alla guerra per la libertà 
d' Italia, tanto più che « chi Vf'ggc lo sfnfo ^rrìf^^iasfico 
d(*bbi' ù'fncn' assaissimo la grandezza ddVimpn'atovc^ (l). 
Questo giudizio ha più valore dell' altro, poiché espres- 
so mentre stava per partire la spedizione imperiale 
per Tunisi e fosche nubi, gravide minacciosamente di 
guerra, correvano su per Y orizzonte politico. Allora il 
pontefice viveva nella neutralità che si era imposta e la 



« tente in modo, che non ha da temere di quello di loro che 
« resterà superiore; [)erchè si conserva senza travaglio, e può 
« sperare guadagno dei disordini altrui; fuori di questo è incon- 
4( siderata e dannosa perchè si resta preda del vinciitore e del 
« vinto. E peggiore di tutte è quella clic si fa non ])er giudizio 
* ma per irresoluzione; cioè quando non ti risolvendo se vuoi 
« essere neutrale o no, ti goverui in modo che non satisfai anche 
« a chi per allora si acconti^nterehhe che tu lo assicurassi di 
« essere neutrale ... >. F. GuicriAHDiNi, Ricordi politici e civili 
n. LXVIII. 

(!)...«« opinione di molti, che chi è imperatore^ ?c cercasse 
« di soggiogare Roma non faria cosa molto ingivsta: e saria forse 
« creduto che egli recuperasse le cose già dalV impero possedute ne 
« mancherebbe tra li religioni chi coìì firmasse o accrescesse ne^ pò- 
« poli tale opinione ( pag. 32f> ) ». Donato CtIANXOTTI, Discorso 
delle cose iV Italia al Santissimo padre e nostro Signore papa Pau- 
lo IJL Opere I, ])ag^. 2i)8-H5(i - a]»rile 1585, I^e Mtuinier 185C). 
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quale aveva fin dai primi giorni solennemente affermato 
di voler sempre mantenere. Questo ò il pernio sul quale 
si aggira la politica tutta di IO e più anni. Che essa in- 
nanzi tutto corrispondesse alle inclinazioni individuali 
del Farnese oramai non è più bisogno di chiarire. Se 
non che era cosa, che a nostro giudizio, era strettamen- 
te necessaria. 

Difficile è il poter diro a priori ed in modo preciso 
se la neutralità troppo o poco spinta sia in sé un bene 
od un male. La storia ci ha convinto che V eccesso del- 
la prudenza, come nuoce ai singoli uomini, cosi ò sta- 
to fatale per uno dei nostri stati, che appunto allora a- 
veva la missione di guardare V Italia dai nemici esterni 
cristiani o infedeli, Venezia, e che d' altra parte invece 
la giusta compartecipazione alle lotte europee ha giova- 
to al Piemonte. Ma v'è modo e modo, ed anche tempi di- 
versi. Per Roma bisogna considerare un altro rispetto: 
il pontefice oltre che sovrano temporale era anche capo 
spirituiile: se il momento politico poteva consigliare la 
guerra, la seconda qualità non esigeva nel capo della 
cristianità, specialmente di fronte alla situazione religio- 
sa della Germania, un'attitudine imparziale e veramente 
da padre ? E il momento non menava ad una estrema 
decisione: allearsi con Francesco più o meno notoriamen- 
te amico dei Turchi, di Enrico, e dei Luterani, era un 
troppo esautorarsi, passare incondizionatamente a Car- 
lo era peggio che mai e ai sentimenti romani anche di- 
sgustoso, perocché non erano spenti i crudeli ricordi del 
recente sacco. A questo aggiungiamo il rispetto del par- 
ticolare: stando neutrale si potevano ottenere vantaggi 
personali dall' uno e dair altro principe e, per quello 
che riguarda l'Italia, e diciamo anche, gli interessi ge- 
nerali, si era sempre salvi dalla soprafl'azione di uno dei 
due contendenti, facendo di tanto in tanto balenare al- 
l' uno la minaccia di passare air altro. Ma in questo l'a- 
stuto pontefice fu superalo dai due giovani emuli, i qua- 
li, quando si capacitarono della vera indole del Farnese, 
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con una concordia, de^na di mi*»iior causa, cominciarono 
lentamente e persistentemente ad escluderlo dai loro ne- 
gozi, riducendolo in tal modo veramente neutrale d). 



(1) Questa matazione ebbe il suo compimento nel 154.4. Un 
chiari) ingegno comprese acutamente tale evoluzione e dettò al- 
cune osservazioni in l'orma di discorso dialettico, che non sarà 
inutile riassumere brevemente. Se ne trovano copie in diversi 
codici ed in varie biblioteche. « Nelle presenti condizioni torbi- 
de - dice lo scrittore - si debl)ono considerare tre articoli: a) se 
il [)onteiice debba essere neutrale; b) se no a che parte acco- 
starsi; e) se accostandosi a Francia, 'quali i ])rovvediment i da 
prendersi ». D'ogni eventualità si esamini il prò e il contro, 
pel primo articolo, in linea gencirale va betie la neutralità ad 
un capo spirituale che cosi sarà buon padre e (-.(miideiite media- 
tore di pace, perchè il suo accostarsi o alT uno o all' altro su- 
sciterà le ire dell' uno. I papi sono stati meglio in questa con- 
dizione, cosi pure Clemente VII, quando stava a sé. Da ultimo, 
nel dubbio, oltre che il vantaggio di essere ( si capisce ) acca- 
rezzato dai contendenti, « la via vccvliia e cnrìsuela ha [uh tosto da 
«. rsaerp servita, elio la nuova e iftfn provata ». Ma si possono dare 
casi in cui la neutralità sia pericolosn, potendo cioè bene acca- 
dere che nasca dit'iidenza e che i due principi si uniscano a dan- 
no della Chiesa ed allora bisogna riscdversi. Da che parte? Am- 
bedue le nazioni hanno benenier(^nze e torti: ma la Spagna e pe- 
ricolosa: « h mia rcfjoìa fìnta da sarii^ che iììtcìiftoììo il ììiondo^ che 
« la grandezza di Spagna (^ contraria alla grandezza e liberta della 
« Chiesa ». È più naturale v Igersi a Francia, ma la Francia è 
alleata dei Tundii. E (pii il nostro ta nmi mirabile di lesa di 
questa alleanza, che anzi ridonderà a vantaggio del Pontelice 
'<.... non saria covfedcratione ma un valersi delle forze d* altri 
« a stipendio suo, et .tvtto per difesa del svo Regno di Francia, 
'■' poich'i* questo Re, se non trovasse, soccorso contro l'am bilione, et 
« altezza del Re di Spagna, et fosse costretto a voltarsi per aiti- 
« to ali* Infedeli, può ragionfvohnente dire - t'ie.ctere si neque su- 
« peros Acheronta morebo - >. Ed altrove « Il Re di Francia 
« mentre hebbe la pratica col Turco non jierh diventò turco anzi 
<f e vissuto christiaìtamente da christiano et nel vecchio festanìento 
« si trifranff esfìnpi dove^ ì fedeli e pojtulo eletto hanno preso 
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Il primo atto, col quale il nuovo pontefice afferma- 
va la propria neutralità, fu il rifiuto di accedere alla le- 
ga per la difesa d' Italia, concliiusa nel \iyiV2 tra C'arlo, 
Clemente e gli stati italiani, fra i quali Venezia, e che 
mirava principalmente alla difesa del ducato di Milano. 
Naturalmente l' imperatore avc^va subito ufficiato il pon- 
tefice a seguire Tesempio del predecessore. Paolo rispose 
ad Antonio De-Leva che era delhi sua dignità, di essere 
il padre ed il pastore di tutti e di dover quindi tutti 
coniunemento ad uno stesso modo amare (1). Questo do- 
veva, si capisce, dispiacere non poco all' imperatore, per 
(guanto la morte di Clemente l'avesse levato dall' ap- 



« aitilo (la gente dì diKe.rsa fede ». Ancora: <^ l' Italia così sareb- 
be sicura dalle incursioni dei Tarclii, o almeno lo Stato della 
Chiesa » ( si badi alle accusa per la spedizione turca del 15'i5 
e le asìiicurazioni di Francia e il segreto accordo con essa e So- 
limano all'epoca della inva>-ione turca in Provenza e Nizza 1543). 
Si cnnchiude per V alleanza francese « che se il Re di Francia 
« /uwesse havuto^ o kavesse ieratica alcuna con Jnjideli il Re di 
« Spagna Ita forni la stia coperta ctn gli heretici ». Questo di- 
5?corso ac(piista speciale valoi'<ì per la persona dalla quale pare 
sia stato scritto, cioè Claudio Tolomei. Lo desumo dal titolo pre- 
posto « Diacorao di M. Claudio Tolomei se Paolo IJJ si venghi a 
dichiararsi imperiale o francese ». Cod. 1117 VII, IX ( senza nu- 
merazione (li pagina ;. Biblioteca Universitaria, BoK;f^na. L'anno 
ò il 15'M. come si ricava chiaramente dal contesto i « dopo que- 
sti X anni dfl Pontificalo . . . »). Anche alla Vaticana è attribuito 
a Messer Claudio e dell'anno 15'M. - Cfr. Cod. Ottobon. 2512 
Miscellan. carte KJ-oO.^ 

Nel codice 1700 della Universitaria di Bologna, ve n'è copia 
un po' estesa ma anonima e volta in modo da servire al tem- 
po della guerra di Valtellina: vi si accenna però all' uccisione 
di ambasciatori e ad una rottura susseiruente di tregua. Ora ap- 
punto la tregua di Nizza fu rotta in seguito all' uccisione del- 
l' ambasciatore Kincon, che recavasi da parte di Francesco alla 
Porta. Onde appare la posterioi'e accomodatura. ( (>l'r. anche il 
codice Ì.M.L li ). 

(ij De-Leva, 111, pagg. U2. 
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prensione, per la imminente spedizione contro il Barba 
rossa, eh' egli allora stava alcxcremente allestendo e per 
cui aveva necessariamente l)isof;:no di tranquillità. Tut- 
t'al più diceva il papa come a buon pontefice si convie- 
ne egli avrebbe aiutato le spedizioni contro il Barbaros- 
sa, giacché uno dei cardini della sua politica era ap- 
punto la lotta contro i Turchi (1). 

É questo il primo momento, in cui Paolo e Carlo 
non si trovano concordi. Il fatto della neutralità non do- 
veva dispiacere per se, poiché almeno si era liberi dal- 
l'apprensione che aveva suscitato la lega franco clemen- 
tina: poteva sperare V imperatore che il successore del 
Medici si comportasse « Id qn" il conrient au Inen et 
repos de chvedlenU) » (2), come scriveva in sul princi- 
pio del dicembre al visconte di Leikerke de Hannart, suo 
ambasciatore a Parigi: ma appunto in quei giorni il 
pontefice compiva un atto, che non doveva riuscirgli 
per nulla grato e che era il primo di tanti altri, com- 
piuti in generale a favore più o meno diretto di re 
Francesco. Il quale a Roma aveva cominciato subito il 
suo lavorio di circuizione. 

Perocché avendo ciascuno dei due belligeranti bi- 
sogno deir aiuto romano, la neutralità essendo sem- 



(1) « Reporta la mente di Sua Santità essere .... disposta 
« alla paci fi fati (me de Italia, et parendoi^li potere molto me«/lio 
• eseguire tale santa et virtuosa opera con il stare neutrale, non 
« entrara altrimente in lega particolare, come era papa Ciemen- 
« te, vero, e, che nelle cose di mare contra Barbarossa s' è ri- 
« sciolto, come buono pontefice aiutare gagliardemente Y impresa, 
« et arraara dodeci galee, del che questi Signori molto si tengon 
« satisfatti de Sua Santità et diccono conoscere che molto più 
« potrà favorire la quiee d' Italia, et di christianitade, stando 
« neutrale .... che s' el fosse risciolto in lega particolare ... ». 
Da Milano alli IJ) dicembre 158J: - Avvisi, Archivio di Modena. 

(2) Wkiss, Papiera d^Etat dn card, de Gran velie, II 2-.yi da 
Madrid 8 (li(^em})re lofi-JL. 
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pre dubbia e pericolosa, era necessario che d' essa il 
papa uscisse a vantaggio loro. Dì qui comincia la lotta 
continua, per tanti anni sostenuta alla corte romana da 
gli oratori francesi e spagnuoli, uniforme nei suoi aspet- 
ti esterni, ma varia infinitamente da giorno a giorno nei 
suoi diversi svolgimenti. In questo minuto armeggiare 
fa duopo ricercare le cause dei destini seguenti. E poi 
che si era al cominciamento è naturale che più forte 
fosse la lotta tra i due partiti. E Carlo (che lo preve- 
deva) scriveva nella stessa lettera allo Hannart, d'a- 
vere udito che i cardinali francesi cercavano di persua- 
dere il pontefice, perchè trattasse col re e creasse nuovi 
cardinali a lui devoti. Pel momento egli poteva respi- 
rare, poiché il Farnese aveva risposto di volere riser- 
varsi ogni libertà di azione. 

IV. Ma non altrettanto poteva dire il re Ferdinando. 
Ai 5 dicembre Girolamo Rorario, già cameriere segreto 
di Paolo, era accreditato come nunzio al Woyvoda di Un- 
gheria, Giovanni Zàpolya, con T incarico di metter la pa- 
ce tra esso Giovanni e Ferdinando e di ridurre l'Ungheria 
sotto r autorità papale (1). Innanzi tutto era un equipa- 
rare al re de' Romani colui che era considerato come 
un usurpatore ed un protetto dei Turchi: sicché Ferdi- 
nando si sentiva offeso nella sua dignità, non altrimenti 
che r imperiale fratello, solito a protestare energicamen- 
te, quando a lui era messo a paro il re di Francia: in 
secondo luogo l'invio di un nunzio era una specie di ri- 
conoscimento ufficiale, che non poteva a meno d' inga- 
gliardire chi aveva ultimamente corso il pericolo di es- 



<1) Fkikdensburc, op. cit. I, 2. ]ìì\ìx. 59. Al Rorario. già im- 
piegato in altro missioni diplomatiche fcf'r. FlKl'EK, op. cit. p. H8 
e IB-I. ): e più tardi ancora inviato allo st€\sso Woyvoda 15H9, ven- 
nero attribuiti 200 scnrli pel viai^^it). Mandatorum 1034-37, 9 
dicembre 15M, Col. 21.'' E. Archivio di Stato in Roma, 
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sere spodestato per mezzo dell'iivventuricro Alvise Grit 
ti, e con forze turche, da un reame che manteneva ap- 
punto per l'appoggio di Costantinopoli (1). E questo non 
doveva certo rendere più facili le pratiche di pace, che 
il re de' romani manteneva da lungo tempo, tenace nel 
pensiero dell' acquisto delT Ungheria, come osserva il 
Friedensburg, poiché vi era spinto da una vera necessi 
tà storica. In Ungheria infatti dopo la disgraziata rotta 
di Mohacz nel 1526, spenta con V infelice Lodovico la 
dinastia dei lagelloni, a Ferdinando s' era opposto nella 
eredità non facile un conte magiaro, sostenuto dalla mag- 
gior parte degli Ungheresi, Giovanni Zàpoyla di Szèpus, 
il quale, oltre che naturalmente avere più o meno appog 
gi da re Francesco, essendosi rivolto alla Turchia (jual 
tributario e da essa accolto, era divenuto e rimasto re 
effettivo d' Ungheria (2). 

Nel ìbiVò l'Austria avea i)otuto ottenere, dopo sfor- 
zi ed umiliazioni non poche, una buona pace con la 
Turchia: pur tuttavia per mezzo deirUngheria il perico- 
lo turco era sempre grande. E il cattolico Ferdinan- 
do ha posto sempre grandissima cura a che si stabilisse 
la sicurezza sulla linea orientale. Per lui era questione 
tanto importante da ripeter spesso che, solo allora avreb- 
be pensato seriamente alle cose di Germania, quando al- 
le spalle si potesse essere sicuri. Ed era convinzione sin 
cera, non avidità di nuovi dominii: inevitabilmente l'Un- 
gheria sotto il governo dello Zàpolya doveva cedere 



(1) « Sua Maestà ( Ferd.) sta ora in bone pratiche et spe- 
« ranze di baver dalla parto sua moiri persona^r^ri Ungarici. . . 
« le quali pratiche v^ni^oiiì) a»! ess<'re interrotto quiindo quei 
<s personaggi vedano che il loro Voivo(hi hahbia hora questo fa- 
« vore ...... P. Ver^ierio al seirietario A. Ricalcati, Lubiana 

7 marzo Ntmfiatiirberichte I, I, 835. 

(2) Cì'v. per gli avveninieuti del 'M Rketschmavr, Lvdo- 
l'Aco (i ritti, in Archiv. fur OestcrnMschc (Jeschichte Wien. 
LXXXIII,! 1, 181)(i. 
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air influenza turca (Ij. Ora è tacile imagiilare, quanto 
dovesse riuscire sgradito V intervento papale e il modo 
di esso. E r irritazione non fu cosa momentanea: senza 
alcuna tergiversazione si ricorse a mezzi estremi: al con- 
tine fu dato ordine di impedire il passaggio al Rorario (2), 
il quale ])ur tuttavia potè giungere in Ungheria, di do- 
ve non si peritò di scrivere al re, consigliandolo a ce- 
dere le sue pretese al Woyvoda (3). E Ferdinando dovet- 
te in parte adattarsi, sia ricevendo esso Rorario, per 
quanto sotto colore d' udienza privata, sia facendo sa- 
pere al pontefice che desiderava averlo partecipe alle 
trattative ungheresi (4). Non è facile determinar bene i 
motivi che hanno indotto papa Paolo a questa azione, 
la (juale egli stesso dovette interrompere richiamando 
il nunzio d' Ungheria. (\)me in occidente con le simpa 
tie troppo spesso mostrate a re Francesco, cosi qui in 
oriente si cerca di creare ostacoli alla potenza austriaca, 
a costo dì mett(^rsi in una equivoca situazione, pel ri- 
guardo dei Turchi. Perchè ambedue gli oppositori dei 
fratelli absburghesi s'appoggiavano più o meno ad essi. 



(il Vedi per ([iiesto incidente le osservazioni del Fhikdkx- 
snrHd, <)|). cit. 1, 1, pag. biì-ilii e i dispacci dei Vergerio del 7 
'murzo ( pag. H*55 ) del !2'V niai-z » >' pO-X. -^'i? ,) e stvug. 

i2) Lo stesso Vei'«i:eri ) eblx^ a patirne. Non ricon(»sciuto du- 
rante il via^i^^gio di ritorno a Vienna fu trattenuto a Marano e 
con diflicoltà potè convincere gli uiiiciali austriaci della vSua i- 
dontità (op. cit. pag. 3.!5j. Le misure non si limitarono qui; si 
imprigionò per assai lungo temi)o (iiovanui Oasale, fratello del- 
l'oratore inglese Gre^^t)rio, da pcu-o eletto vescovo di Belluno. 
Tanto maggiore era poi 1* irril azione di Ferdinando in quanto 
che e il Casale e il Nunzio t? gli altri dovevano agire anche 
per ciuito del re di Francia. 

^S■ Il Rorario ha scritto in (jnesto senso anche un' ora- 
zi(»ne di cui si conserva copia alla Biblioteca Nazionale di Na- 
poli. Gfr. FinKi)KXSHUR<;. cit. pag. 107. 

(•1; Nuxtiaturuekichte, 1, 1, pag. 8'JU}. 
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Se questa cosa, che doveà essere naturalmente dai più 
presa in sinistra parte, non ha tuttavia rimosso F animo 
del pontefice, deve essere la cagione suesposta assai 
grave. Papa Paolo voleva far valere dovunque fosse pos- 
sibile la sua autorità. Il che in questo caso non im- 
plica eh' egli non si sia spinto troppo in là e non è im- 
probabile che abbia stimato 1' impresa troppo facile. A 
questo darebbero argomento alcune parole del Vergerio 
il quale nella nota lettera, tra le altre cose, dice espres- 
samente che il pontefice non era a perfetta cognizione 
del vero stato delle cose d'Ungheria (lì. Ad ogni modo il 
malcontento suscitiito fu grande e dette cominciamento a 
quella eterna diffidenza, contro la quale doveva in ap- 
presso cambattere il successore del Vergerio, Giovanni 
Morene. Tanto più che manifestamente la Corte Romana 
comincia ora a rivolgere una ben maggiore attenzione 
che per il passato alle cose austriache. Se nei primi 
tempi della sua nunziatura il Vergerio diceva che non 
v'era da fare molto e che il tempo si passava nell'ozio o 
nelle caccie, ora confessa che la situazione è assai mu- 
tata e che il lavoro è divenuto davvero gravoso (2). 

V. Né i principi della politica interna erano essi pure 
tali da lasciar tranquillo l'animo dell'imperatore. E in- 



(1) « Visa est michi pmeterra Sìia Smictitns valde parum in- 
<t. formata in quo sint res Germaniae et Ifuuf/ariae item mihi visa 
« est mafjis cogitare de ipsa Ungnrìa modo quam de Germania ». 
NUNTIATURBERICHTE, I, 1, pai;. 820. 

(2) « Tutte le faccende di Clemente erano rivolte in ogni 
« altro luoco che in Germania: questo di Paulo, scmo qui quasi 
<c tutte, ora, per il gran conato die fa 1' Imperatore per la pace 
« che trattiamo nei regno di Ungheria ». P. P. Vergerio a P. 
Aretino, Vienna 1 luglio -1585. in Lettere scritte a P, Aretino, 
nella Scelta di Curiosità Letteraria inedite o rare, ediz. Roma- 
gnoli, Bologna 1873, Voi. I. pag. 291. 
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nanzi tutto per gravità di portata si affacciò la questio- 
ne del ducato di Camerino e della sua successione. 

In questo piccolo stato sino dal \ìy21 era morto Tul- 
timo dei Varano, il chuta (Hovan Maria. Era rimasta a 
capo del ducato, da piirecichie parti insidiato, una tortis- 
sima e nobile domia, la vedova Caterina Cibo, che tutte 
le proprie cure volse, a che la successione si mante- 
nesse nella unica figliuola, la giovanissima Giulia (l). 
Nel suo testamento Giovan Maria, pur lasciando molta 
parte nel governo alla moglie, ingiungeva che la erede, 
compiuti i 14 anni, sposasse uno dei figli di Ercole Va- 
rano di Ferrara, a seconda sempre della scelta che la 
madre avrebbe fatto. Disponeva egli questo, pel desi- 
derio che la famiglia avesse continuazione nella linea 
nuischile e forse anche per venire incontro alle nuo- 
ve pretese dei parenti Ftn'raresi (2) e smontarle. Del 
che (piesti ultimi non ancora soddisfatti tentarono un'ag- 
gressione, che, sebbene riuscisse con la cattura della du- 
chessa madre, pure si volse in ultima analisi a loro danno. 
E Caterina rivolgendosi altrove, aveva creduto trovare 
una i)rotezione pel futuro nel duca Francesco d' Urbino, 
esimio capitano di quei tempi, e a lui promise in moglie 
la figlia Giulia pel primogenito Guidobaldo i3). Alla no- 
tizia del peggioramento di (^lomente Mattia Varano con 
un centinaio di fanti, senza aspettare la risoluzione del- 
la malattia, tentava un nuovo coti)o. Volle prender terra 



II) Cfr. le storio 'jc^ncnili «li C'AMII.I>i> IJLII. ÌUIV histnrìa di 
Camf-rino Voi. 11. Maci ratM HJ !I)~ir»r)*J - rcJOMXl. Storta (in con- 
ti V duchi di r chi no. Fiit'izr \><')i) - liK<»M, Vita di Francesco 
Maria dvca di l'rhino^ Vriuv.ia W>') - Innjtit' dV. lo studio mo- 
derni) <li 15. Fki.1('1.\N(ìKM, Notizie f dacutne.iiti sulla vita di Ca- 
terina Cibo-Varano, (^ameriut» IHilJ. 

- Ff:li<'I.\n<ìhli, op. cit. \k\*j:l:. ')ì>-'u, 

'i\ Il X'arclii air^riniìLft^ <-lie a. sua v«>]ta il duca d' Url)ino a- 
vevu *x'i\ posto irli ordii sulla pir-cnla (t ili Ha. FklK'I ANGELI, cit. 
l>a^^ Hi. 

(6) 
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a Sini^aglia, ma ne fu impedito dalle genti del duca d'Ur- 
bino, eorrendo pericolo di esser egli stesso fatto prigio- 
niero. Quello che le armi non poterono compi invece una 
burrasca die lo colse, mentre ritornava, presso Ravenna. 
Sbarcati i suoi a Cervia, furono essi ritenuti e svaligiati 
dal calatane pontificio Alessandro da Cesena, egli solo 
Mattia, potendo per il Po raggiungere Ferrara (1). 

Queste insidie e la fallita speranza, per un momento 
concepita, che il fratello Innocenzo potesse assurgere al 
pontificato (2), indussero, durante la vacanza della sede, 
la duchessa Caterina, ad affrettare il progettato matri- 
monio con Guidobaldo della Rovere, per evitare il peri- 
colo maggiore, che cioè fosse resa dubbia la successio- 
ne della figlia, se il nuovo pontefice, come era prevedi- 
bile, avesse avuto in animo di beneficare qualche nipo- 
te o semplicemente avesse fatto valere i suoi diritti di 
sovrano. E la stessa notte, nella quale era creato pon- 
tefice Paolo III, fu celebrato segretamente, per non dire 
improvvisamente, il matrimonio della non ancora dodi- 
cenne fanciulla. Troppo tardi, sebbene di alcune ore 
solamente, arrivava un inviato del Sacro Collegio, Mar- 
cello Crescenzio, auditore di Rota, con un messaggio dei 
cardinali promettente aiuto alla duchessa, ma neir istesso 
tempo vietante di disporre della mano della figliuola, 
senza il consenso del nuovo pontefice (»)). 11 quale non 



ri) LlLM, ("ir. II i)20: ('(nironde ])orò (|ii(^sta spedizione e la 
scinde in 2. clV. anche M. Bkosch, (j/cschichk' dcs Kirckvnstaales, 
(lotlia Perthes 1KS() 1, pa«r. 1()J). il (piale però non si decide ne 
l)er Mattia, né per Ercole. 

(2j LUKJI Stakkktti, Il Cardinale Innocenzo Cybo. pagg. 127- 
129, Firenze Successori Le Mounier IHO.!. 

(Hj Perchè il matrimonio per diritto canonico potesse essere 
valido doveva aver lno,iro la r-iinsumazione, potendosi in caso con- 
trario rescinderlo per alcun vizio. Il Felician^-eli mostra come 
([uesta non potcsst; avvenire e che quindi vi deve essere stata 
una simulazione. Tanta era necessaria quella condizioue, che il 
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lasciò passare duo giorni dalla sua assunzione che con 
un breve del 14 ottobre ripeteva il medesimo divieto. 

Rispose a queste ingiunzioni lo stesso Francesco ap- 
parecchiandosi alla lotta inevitabile e facendo prender 
possesso del ducato dal figliuolo, ai 17 ottobre. Perchè 
naturalmente le cose non potevano fermarsi (lui. Anche 
prescindendo dai desideri personali del nuovo papa, i 
quali non possono essere recati in dubbio, sia per le ne- 
goziazioni e gli eventi successivi, sia anche per V inve- 
stitura ducale toccata nel 1539 al nipote Ottavio, Paolo 
III era costretto ad opporsi alla congiunzione di due stati, 
che per la loro posizione avrebbero creato nel territorio 
pontificio un ostacolo formidabile materiale e morale: 
tanto più che facilmente poteva essere di 11 preclusa la 
via al Nord. A (luesto si opponeva già per se stessa 
la tendenza seguita dalla Corte Romana da Giulio II 
in qua, sia col creare piccoli principati ai parenti, sia 
con graduali diminuzioni della feudalità e V allarga- 
mento in loro vece dello stato romano. Quando poi con- 
sideriamo, che gli occupatori di Camerino erano i Del- 
la Rovere, i vecchi e più temuti oppositori interni, è fa- 
cile imaginare che si doveva venire necessariamente ad 
un conflitto. Con breve del 21 ottobre il papa citò le due 
duchesse a comparire in Roma: ma, non avendo esso a- 
vuto etfetto, fu inviato a Camerino (ìeronimo Verallo, 
più tardi nunzio a Venezia. 

Ma la fiera Caterina, che Ouidobaldo della Rovere, 
chiamava più capitano che donna (l), pur dichiarandosi 
ossequente alle autorità (M Santo Padre, ricusò di veni 



p<niteHce con brevt* d<U J) novtMn})!*^ in^imigcva di non j)roc'edere 
al inatrinioiiic» ^ ei si forte. ìnairimoinum huiusmodi cttm ea iam 
« coutniJ'Hris uff voustnnatvnium ìjjsius nullo modo (ìevevias ». Fk- 
LH'lANCiKLi, cit. (loc. lo" [)a«,'. .-io:') Api^'H**!. 11. 

(1) Lettera di (Tni<l()l)aM(> airAnil». in U«»i!ia (TÌ(»vaiini della 
Porta - Canieriim 127 ottobre 15;V! f «loc. 1.1. app. H" in Fkli- 
riANOELi, i)a.ir. Hot i. 
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rs a Romn. Se consideriamo t-ìiita costanza potremo tro- 
vare ovvia ragione nel fatto che la duchessa, sostenuta 
dal duca d' Urbino, poteva essere sicura dell' appoggio 
della repubblica veneta, presso la (piale Francesco Della 
Rovere è sempre stato in alta stima e favore, e, ciò 
che più importa, anche certa di (juello dell' imperatore. 
Non essendo il Verallo riuscito nell'intento, fece affigge 
re i brevi alla Cattedrale camerte. Né la duchessa Cate- 
rina si volle poi per altri i-agionamenti piegare, sia pure 
andando a Roma, per quanto il papa V assicurasse sulla 
sua parola che nulla le avrebbe fatto. Nemmeno i con- 
sigli pervenuti al pontefice valevano a calmar lui. Il car- 
dinal di Lorena che, ritornando in Francia dopo il con- 
clave si era fermato alcun |)oco nel ducato d' Urbino, 
scriveva da Rimini a Paolo: <* Prego V. Santità, di bene 
considerare la cosa: il duca mi pare lodevole e pronto a 
sottomettersi convenientemente, e a servirla: vada il santo 
Padre cauto con un signore cosi importante, che in ogni 
tempo e più precisamente ora bisogna farsi amico, quan- 
to più è possibile. IMeglio averlo amorevole ed obbligato 
che più tosto tenerlo in sospetto e in male contentezza, lui 
che con tanti mezzi che ha a sua disposizione e per le 
opportune condizioni dei luoghi può suscitare grandi dif- 
ficoltà » (1). 

E si badi, il consiglio vlmiìvm dal cardinal Lorena, 
francese, e quello stesso, che secondo le relazioni dei 
conclavi era stato uno degli ultimi a dare il proprio vo- 
to, nel timore che il Farnese, dopo le dichiarazioni fat- 
te ai cardinali di Trento e di Salisburgo, sul concilio, 
fosse troppo imperiale. Ed ancora bisogna notare che in 
(piesti primi mesi il papa, si mostra abbastanza chiara 
mente propenso ai franciosi. 



(Il 11 Lnrt'iKi al Papa da Hiniiiu "Jl iiovoiiiln'i' l..");V' - Car- 
teggio FurììesiaììfK Archìvio di Stato in Panna. 
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L' ambasciatore veneto Antonio vSoriano ci sa dire 
della collera onde era agitato il pontefice (1), il quale per- 
tinace contro la Cibo le tolse il 14 dicembre il governo 
di Visse, una borgata montana al sud di Camerino, in- 
viandovi per commissario Carlo Rosati [2), E in Roma 
si dette ad ascoltare benignamente le pratiche dei Varano 
di Ferrara, dei quali si adoperava specialmente il noto 
Mattia. Però tu dato incarico air auditore della Camera 
Girolamo Ghinucci e al chiaro giureconsulto pesarese 
Giacomo Simonetta di considerare legalmente la causa. 
Quest'ultimo era anche vescovo di Pesaro, sicché il man 
dato gli dispiacque, per quanto dovesse assumerlo, non 
volendo egli dispiacere al duca d'Urbino ed essendo egli 
in quei giorni in rapporti di trattazioni giuridiche con 
la duchessa Caterina, la quale era decisa, e infatti cosi 
fece poco dopo, di partirsene da Camerino, dopo a- 
ver risolto i suoi interessi privati (3). La causa agitata 
nei consigli di Roma fini pel momento con una sentenza, 
confermata dal pontefice nel concistoro del 7 gennaio 
lò^ió, la quale aggiudicava il ducato a favore di Erco- 
le, privandone espressamente gli eredi di Giovan Vara- 
no. Ne si limitarono a (iueste le misure; il 17 febbraio 
la stessa Camera dichiarando decadute le due duchesse, 
implicitamente le assoggettava alla scomunica: il 28 
marzo questa si estendeva all' intero ducato: poi un 
esercito pontificio sotto il comando di G. B. Savelli si 
diresse alla volta delle Marche. Là si trovavano pronti a 
riceverlo i due Della Rovere, che spontaneamente o per 
i consigli del loro oratore Giovanni della Porta s' erano 
andati preparando, poi che inascoltati erano rimasti i 
loro procuratori a Roma (4). 



(i) Brosch, cit. pali*. 170. 

(2) Feliciancjki.i, cit. pag. 189. 

(Hf Avvisi, (la Roma. 2(1 gennaio 1535. Archivio fìi Modena, 

(•Ij LlLli, II, pag. 325, (the riporta partt^ della sentenza. 
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Fin dalle prime notizie ricevute, Carlo era venuto 
in gravi pensieri. Quei tumulti e ([nelle lotte minacciava- 
no di rimettere in aiJ:;itazione la penisola, ed allora impor- 
tava sopra o*;ni altra «-osa il manttuìimento della quiete. Di 
più alla semplice questione del ducato camerte s'aggiun- 
geva il carattere particolare che le derivava dalla pre 
senza dei Della Rovere, sul ducato dei quali re Fran- 
cesco non aveva mai abbandonato le sue pretese. Era 
prevedibile fin dove potessero spingersi le conseguenze 
se, come pareva, il nuovo pontefice piegasse alla parte 
francese ? Ond' è che egli stimò opi).ortuno di fare seve- 
re rimostranze, dopo clie l'ambasciatore suo di Roma, il 
conte di Ciffuentes, gli ebbe spedilo ( onie messo straor- 
dinario, Tello di (luzman (l). 

E interessante seguire le diverse impressioni che si 
ripercuotevano alla córte viennese. Re Ferdinando se ne 
lamentava spesso col Vergerlo. Da prima gli diceva 
che in fine in fine, se le cose precipitavano V imperatore 
si sarebbe assunta la difesa del Duca d' Urbino, poiché 
non bisognava creare nuovi fomiti di discordie nò muo- 
vere armi tra i cristiani. E quel che è peggio la cosa fu 
presa malamente dalla generalità pure delle popolazioni 
tedesche, specialmente dai Luterani. « Io sono un povero 
vermicello, — aggiungeva il Vergerlo - ma son certo 
che il papa in questo modo perderà in breve tutta quel- 
la reputazione ed autorità che si è saputo acciuistare 
sin qua ». E le stesse notizie confermano per altra via 
dispacci deir oratore veneto a Ferdinando, Francesco 
Contarini, e di altri (2). Le preoccupazioni del nunzio 



(i) Avvisi, Madrid 4 dicembre 153-1 - Archivio di Modena. 

A sua volta il papa aveva inviato in Ispagna un oratore 
straordinario, Geronimo Verallo ( Istruzione 5 aprile 1535 « ohe 
« il Duca si levi di questa impresa ». Cfr. Pieper, Zur Entste- 
hvngsgeschichte eco, n.'' J, pag. 110 j. 

(2; P. P. Veriicrio al Ricalcati Vienna 11 ai)rile 1535. Nun- 
tiaiiirberìchte I,- 1, pag. 350. 
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pontificio crescevano di giorno in giorno, perchè gli si 
lasciava chiaramente capire che Paolo era ritenuto con 
giuntissimo con Francia, ma che V imperatore avrebbe 
saputo poi lui mettere bene le cose, a costo di ricor- 
rere agli estremi (Ij. 

Queste considerazioni, le difficoltà deir impresa e i 
malumori generali fecero si che il pontefice, pur mante- 
nendo i nemici sotto le censure o diremo cosi in istato 
di guerra diplomatica, cominciò a recedere: non già pe- 
rò dair intento, che egli parecchie risollevò la questione 
sino a che fu risoluta a suo vantaggio nel 1539. Era, co- 
me le diverse fonti sincrone rilevano del suo carattere, 
uno di quei tanto sottili cambiamenti: per vie diverse 
tentava di riuscire negli intenti: quando pareva che più 
fosse vicino all'abbandono definitivo, allora di solito non 
era che uno studiato atteggiamento. In sé rinchiuso fog- 
giava nuovi modi e nuovi disegni, riuscendo cosi ai nu- 
merosi ambasciatori accreditati presso di lui e in gene- 
re alle persone che lo circondavano assai avviluppato. 
Ij esagerazione, cui molte volte portò questo sistema, 
non va a sua lode: che certo quelle più o meno apparen- 
ti titubanze o incertezze non potevano in molti casi a 
meno di nuocere. E sotto questo aspetto Carlo e P^ran- 
cesco e gli altri principi d' Italia e di fuori non hanno 
del tutto torto, quando si lamentano e quanto diffidano. 

Mentre pendevano le negoziazioni di Camerino o si 
avanzava l'esercito, imperatore e Veneziani non restava- 
no da un attivo lavoro per dissuadere il pontefice. In u- 
no dei molti consigli fu ingiunto agli oratori veneti di 
esortare il papa a che ben ponderasse e ad aprire gli 
occhi, considerando in quanti tumulti era immersa la 
Germania e in quanti ancora V Inghilterra e la Fran- 



({') «... « et mi agioiigoiìo che lo imperato!' starà a vedere 
« a che riusciraiio certe pratiche che si vedcmo, et i rumori che 
« Hi odono ». Ibidem, hi apiile, pag, 859. 
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eia (1): finuliMcnte le difficoltà e le parole doli' imperato- 
re portarono ad una specie di coniproniesso: il papa di- 
chiarò che sospendeva Tazione sino aUa venuta di Carlo, 
che allora conduceva la spedizione cristiana contro il pi- 
rata Barbiirossa e doveva appunto nel ritorno toccare la 
penisola (2». Per il momento dunque le cose si qui(>tava 
no ma rimaneva nel cuore di ognuno il timore e il cor 
ruecio. Specialmente alla corte romana prende ora pre 
valenza un vero astio contro gli imperiali, che coincide 
colle attestazioni di simpatia l'atte verso la Francia, si 
no, quasi a venire ad una aperta rottura contro l'iinpe 
ratore. Ancora due anni dopo il Ricalcati, rispecchiando 
certamente le impressìom' e le parole impetuose del pon 
tefice, sfoga in una lettera al Vergerlo, quanto loro 
pesava. « Il difendere lo stato ecclesiastico, — dice e- 
gli — è cosa cosi ragionevole ed importante, che anzi gli 
uomini da bene dovrebbero stimarla, non insinuare e 
metter paura ad altri con lo spettro della guerra: in que 
sto caso essi stessi coi loro biasimi la propulsano *. 

Tanto più si era irritati alla corte romana in quan- 
to che s' era visto con meraviglia e con sdegno che Fer- 
dinando aveva potuto allontanare per alcun tempo il 
nunzio, quando v' erano negoziazioni col Woyvoda più 
importanti del solito. Se ])er le cose di Cam(uino egli, il 
Vergerio, non aveva saputo rispondere per le rime, pel 



(\) /decreta IH ^onmiio i-^ì, in De-IvKVA. Ili, pag. MI. Pro- 
babilinente \)oy (questa (inostiono di ( -anieriiìo, f'urso coiijiessa ad 
altre, l"u detormiiuiio l' invio a Roma (l(»<ili ambasciatori straor- 
dinari Marco Miirio o Fcderi('0 lienier, di cni non si dico nò si 
sa altro all' int'nori del nomo e dell'anno di loro missione. 

(2) Francesco Maria e Cluidoljaldo avevano fornito di vetto- 
vaglie Camei'ino. con voi'-li andò il frumento con ìMK) cavalli e BOOO 
fanti, luogotenente ('ostantino Boccali e capitano Giov. Battista 
Lotti messinese. A Fahriajio incontrarono Giovan B. Savelli con 
500 cavalli del i)apa, il (juale non accettò battaglia por avere 
ordine dal papa di lasciar passare (piel convoglio. Nel frattempo 
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riguardo alla seconda questione ,uli si ricordava di go- 
vernarsi un' altra volta con inii»iior prudenza. E il rim- 
provero è aspro davvcMO (1). 

VI. Altra in(|UÌotudino per V imperatore erano stati 
i casi di Peruf;ia: per essi pure il Ciffuentes aveva in- 
vilito a Madrid il Guzman, sulla fine di novembre. 

A dire la verità, questa volta il pontefice, non c'en- 
trava. I disordini che desolarono per alcun tempo quel 
le contrade ebbero origine diversa, sicché il timore che 
hi guerra potesse produrre delle complicazioni in Italia 
va sem])licemente coimcsso al fatto che, su per giù con 



la duchessa Caterina partiva definitivamente da Camerino, pare 
col cruccio nel cuore di n(ìu aver aspettato, perchè comprendeva 
clie verisimilment<^ pajja Paoh» avre]>l)o cmnbinato un matrimo- 
nio (li (nulia col nipote Ottavio (Il matrimonio di Cxuidohaldo 
non era stato approvato da Innocenzo Cibo - FkliciaN(;eli, 207). 
Cominciarojio poi nlcuni^ fazit)ni di guerra, poco importanti però, 
[)er (pianto il Duca mettesse insiomo più di 80fX) fanti e si fosse 
reso « più tosto ioimidahile nd assaltare, elio temesse d'essere 
assaltato ». A<^li eccl(\siasri(-i non riusci in o^ni modo né di as- 
saltare la città, formidabilo ()er la sua alpestre posizione, situata 
come è., sulla cium di una ahljastan/.a alta monta^^rna, Uk) di })e- 
netrare stabilmente nei territoi'i stessi del ducato. Alla ritirata, 
oltre le cause suesposte, contribuirono anche i casi di Perugia. 
IjILII, II, pai»-. IV2Ò e ì<v,^ìx. - Cfr. anche la narrazione più par- 
ti(Mdare^^iata in ^Iarco (ìtazzo, flisforie di ivtti i fatti degni 
di viemorie. nel mondo aitcrvsai^dnlì'nìino irì24 sino a questo pre- 
setitcy (riolito ir)d:() Venezia, a foli. H>8^' - 170" oltre le storie del 
Leoni, Ugolixi, ecc. 

(1) Il Ricalcati al Verfi^erio, Roma 13 mag*^io 15H5 Nnn- 
tìaturberichte, 1, 1, pag. 380. A sua volta Carlo aveva mandato 
un messo al duca d' Urbino per esortarlo alla composizione. Il 
Della Rovere vi si mostrava proptmso, ma quanto a Camerino 
« nnjifjvam. demittere in animo Jlxum hnhere y>. Cfr. State-Pa- 
PERS, VII. ]>ag. (>07. 
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teiiiporaneameiìte, cniuo scoppiati, a cosi poca distanza 
di territorio, i dissidi di Camerino. 

Quelli di Perugia vanno riscritti ai soliti tumulti, che 
periodicanjente da un poco in qua affliggevano lo stato 
pontificio durante la vacanza della sede: tanto più ter- 
ribili, quanto più a lungo questa durasse. Perocché, spe- 
cialmente nel secolo decimosesto, la morte di un papa 
era per i governatori dell'Umbria, delle Marche e della 
Romagna come il segnale di una completa sospensione 
nelle pubbliche amministrazioni, civili, militari e giuri- 
diche. La popolazione quindi si sentiva lasciata a se stes- 
sa, si che avevano buon gioco i malcontenti e in special 
modo i cosi detti fuorusciti (1). Questa volta, pur essen 
do la vacanza pontificia di soli 17 giorni, non potevano 
essi mancare, tanto più dopo il pontificato di Clemen- 
te: se non che ogni cosa si limitò ai dintorni di Peru- 
gia. Nella quale, risorgente ad ora ad ora una o altra 
fazione e intrigando i Baglioni continuamente, debole an- 
che il governo dei rettori pontifici era la vita resa mi- 
serevole. Un cronista del tempo, a proposito di una del- 
le tante sommosse cittadine avvenute nel marzo del 
ìiì^iii allo scopo di liberare un tale, che era stato im- 
prigionato dal barigello, osserva che: « ([uesto solo av- 
« viene per il mal governo di questi nostri superiori 
« presenti: e se di tal cosa non se ne fa dimostrazione, 
« questa città è rovinata et oggi si sta peggio che stes- 
« se mai » (2). Tristi anche le condizioni finanziarie e 



(1; Brosch, cit. I, pa;>'X. l(>4-(i5. 

(2) Ricordi ddle cosf di Perugia dal lilOf) al lòòO di CESARE 
Boxtempi, continuati sino al 15(>3 da Marcantonio suo figlio, in 
Archivio Storico Italiano^ Serie I, Tom. XI, part. II, pagg. 351. 
Questa cronaca ci è base al racconto dei fatti di Perugia. Cfr. 
anche la lettera di Hieronimo Comitolo all'Aretino da Perugia 
17 a^^osto 15H'I, che riferisce disordini ed irrequietezze. Nelle 
Lettere all' A. Ediz. Romagnoli cit. II, pa^'ir. 25-20. Dei Ba- 
glioni stava in P<m n<ria ap])n«r^-iato dai pontifici uiesser Braccio. 
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di vettovagliamento. Era appena morto Clemente, e Ga 
leazzo Badiloni con i fuorusciti e 700 fanti e 100 caval- 
li invade e prende Montebiano Vecchio e Nuovo. All'al- 
tra fazione cioè a M. Braccio, in Perugia, vennero allora in 
aiuto Mi) fanti « cioè quattrocento del duca d' Urbino e 
« 100 delli Vitelli: e questi e gli altri stanno alloi»'giati 
« per i conventi e chiese a spese della povera città » (1) 
rimanendo però nel momento ognuno a guardarsi, tan- 
to più che Ippolito de* Medici aveva mandato alcuni 
messi, che tentassero la pace. Eletto Paolo, questi invia- 
va a sua volta commissari, che arrivati ai 20 ottobre, 
dichiararono concluso un accordo per mezzo del duca 
d' Urbino. Ma ai 26 esso era di nuovo rotto e nella pò 
vera città giungeva ancora la notizia che un altro, Ri- 
dolfo Baglioni, il figlio di Malatesta, s'avanzava alla vol- 
ta d'essa. E infatti sul far della notte del 1 novembre en- 
trava questi con molti fuorusciti, quali il Signorelli, i Cor- 
gna, parte di quelli di Montesporello, Carlo della Penna 
e i Baldeschi. Braccio allora, che era disarmato, fuggo 
e si reca a Roma (2). 

Coir assalto del Ridolfo le cose mutarono mol- 
to d' aspetto. Poiché giunti i nuovi invadenti sulla piaz- 
za e fattisi aprire le porte con buone parole, il vice le- 
gato, il vescovo di Terracina, fu amnicizzato dal Signorel- 
li insieme con un priore e V Auditore. Gli altri tormen- 
tati nella notte, perchè svelassero dove avevano riposto 



(1; BoNTEMPi, cit. « la qual sempre paté di dentro e di fuo- 
« ri nel contado, e mai può respirare, perchè cosi vogliono i 
« i nostri superiori », pag. 354. 

(2j Cfr. la narrazione in Guazzo, fol. 162'^ seg^. confusa e 
incerta nei nomi e nelle date come nella massima parte degli 
altri contemporanei. Preferiamo la narrazione del Bontempi, co- 
me (juella dettata sul luogo e de visu. In generale negli storici 
del tempo si confondono in una sola azione ( quella di Ridol- 
fo ) e al 1" ottobre due assalti, Tuno di Galeazzo del sett., l'altro 
di Ridolfo del nov. 
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i denari, al domani « nanti al palafi:io alla fonte nella 
« piaccia tutti et nudi et con le mani leiz:at(ì adrieto, con 
« accette gli fec^e crudelmente morire » (D. E 11 nOvStro 
Bontempi malinconicamente a.ugiunge il solito ritornello 
« di tutto ne è causa il cattivo governo » Per allora 
Ridolfo Baglioni rimase signore. Ma di fuori aveva però 
a combattere i contrastanti. Messo il campo a liettona, 
dove erano tra i fuorusciti contrari a lui i Crispolti, 
trattò con questi perchè gli lasciassero la terra.* in que- 
sto mentre, Braccio s'avanza da Roma con aiuti ponti- 
fici sino a Diruta. Di là, insieme anche il genero del pa- 
pa, Bosio di Santafiore, (marito della Costanza Farnese) 
essi famio per 20 giorni (k^lle scorrerie. Per fortuna il 
conte di Pitigliano, mandato ad accordare, riusci a con- 
chiudere « che quei di fuori si disarmassero e levas- 
sero la gente dal Perugino e quei di dentro dopo due 
giorni dovessero disarmare la terra e lasciarla libera 
al papa ». E cosi pel momento avvenne, salvo che anco- 
ra gli antichi signori di Perugia non si misero quieti: 
pareva che ogni momento sussultassero. Queste minacele 
e il miserevole stato interno della città decisero il pon- 
tefice a provvedere più energicamente: e ancora più per 
la vicinanza di Peiugia a Camerino e le mene dei Della 
Rovere. 

Al primo del nuovo anno giungeva come governato- 
re e vice-legato, il vescovo di Como, Cesare Trivulzio già 
nunzio in P'rancia, che aveva 200 fanti e 80 cavalli, e 
che cominciò a voler restringere il potere prioriale (si e 
leggevano di 8 in 8 mesi). A (piesto la popolazione resi- 
stè, e sollevandosi chiese un consiglio di óOO persone e 
r osservazione degli statuti della città, e il vice legato 
vi è costretto. La situazione aggravandosi, papa Paolo 
sostituisce al Trivulzio Gian Gasparo Argulo come com- 
missario con autorità di vice legato, ma anche questo 



[lì (tUAZZO, (ì\), cit. 1( 
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nel marzo fu dovuto sostituire dal vescovo di Nicastro 
il Capizucco. 

lu aprile fu radunato il consi,£>lio dei oOO, e se ne 
aggiungono altri lOD dividendone 2<) jjor parte. Grande 
fu 1' allegrezza per la nuova « dittensione da la tiranni 
« de, et iniustitia: di modo, che li maligni gentiluomini,' 
« et iniqui superiori non vi araniio più autorità, et o- 
« gnuno sarà sicuro nel grado suo > (l). Ma questa nuova 
e troppa autorità fece esprimere al papa il divisamente 
di creare un minor consiglio, con elezione diretta da 
parte sua o dei suoi ministri dei 40 o oO che dovevano 
comporlo, né gii ambasciatori inviati a tal uopo lo scos- 
sero, che egli prima ordinando che non si aprisse il 
(Iran Consiglio senza sua licenza e poi mandando nel- 
l'agosto 300 fanti, si preì)arava a venire in persona (2). 
Preceduto da monsignor Oauibara, nuovo governatore, il 
pontefice entrò in città ai 9 settembre a ore 22. In po- 
chi giorni avvemie la ritorma, il consiglio calato a 300 
uomini e i capitoli disposti in maniera che per alcune 
restrizioni non piacquero ai cittadini. Nel concistoro del 
16 settembre fu creato definitivamente il legato in perso- 
na del cardinal Grimani, cui il papa pcU'tendo il iìO set 
tembre lasciava insieme con un barigcllo, óO fanti e 50 
cavalli: altri 00 al castello di Bettona e 40 ancora a 
quello di Montalera, dopo averne fatto scacciare Brac- 
cio Baglioni (3). 



fi) Hii^'ouiiuo (/omitoli) iilTA. di lloiua 1 aprilo i5iJr>, loc. 
cit. p.'iu:. liJ). 

<2/ La venulii dei l'iinti dette sospetto che le ii-(;!iti del pjij)a, 
elle avevano avuto sotto il e<)iuaiido del Savello poeo prima al- 
cune Hcaramuccie coi Baglioni, non volessero rimettere in città 
Braccio Baglioni: per il che i gentiluomini di Ridolfo, dubitanti, 
non volevano posar le armi. (."fr. 1^)NTKMPI, pagg. 'MVò e H()5. 

Co) Ija partenza da Roma ehhe luogo il B settembre: già pe- 
ro era stata fissata n(d concistorio i\r\ M ag<'st<»: il ritorno av- 
venne all'B ottobre, efr. BlAdio da Okskxa. Diarii, l'oli. 114'''-llO 
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Questo fu pei primi anni insieme con V impresa di 
Camerino V unico atto energico che il papa rivolgesse 
alla consolidazione dello stato temporale. La politica ge- 
nerale assorbendo in lui quasi tutte le fcicoltà doveva 
poi allontanarlo in gran parte da esso (1). Un fatto tut- 
to estraneo al luogo rendeva però memorabile la breve 
permanenza di Perugia; perocché ai 14 settembre rice 
veva da lui il cappello cardinalizio, Gasparo Contarini, 
nobilissimo veneziano (2). 



(i) Per le spese di guerra si prelevanmo 2<X)0 scudi snir e- 
redità di Garsia Gihraleone spagnolo ( di cui parlano parecchie 
lettere del nunzio Poggio dell' Archivio di Parma, Cartcrjgio Far- 
nesiano ). Gir. Mandatornm 1533 -39, 20 luglio 1535 fol. li). J^. 
Archivio di Stato in Roma. 

1*2) Disordini avvennero anche in altre città, ma piccoli e 
non uscenti dalla volgare cronaca, non hanno cioè importanza 
politica. Quanto a Roma ecco ciò che dice un contemporaneo: 
« In questo modo (durante la strana malattia di Clemente du- 
« rata 4 mesi et si poco intesa, che ha vituperati i medici, et 
« aggirati gli astrologi, et tutti questi simili pronosticanti, ef 
« uccellato tutto il mondo ) Roma è stata sempre tumultuosa, 
« come è solito in sedia vacante, ripiena d' arme, & d' huo- 
« mini di mala sorte, tanto che ci sonno morti di ferro, da che 
« cominciò la sua infìrmità, da trecento h uomini. Et in un tem- 
« pò haueuamo dentro homicidij, & rapine, & ogni sorte di mali, 
« & paura di peggio. E di fuora un grande spauento de Turchi 
« che sotto la condotta di Barbarossa, hanno l'atti insulti, & 
« terrori grandissimi à tutto questo lito di qua, pigliarono Fondi 
« & Sperlonga, & fecero grande strage, et gran sacco di robbe, 
« et di pregioni, con grandissimo pericolo della Illustriss. Sig. 
<* lulia Gonzaga, che à gran fatica usci loro de le mani. Dio lo- 
« dato, che campò si bella sua fattura da le mani di si brutti 
< ladroni. Per questo il sacro (Collegio, ordinò di s(ddar gente, & 
« sotto il governo di Monsignore Reverendiss. e^ Illustriss. de 
« Medici, si fecero alcune bande di lanti, et si mandarono allo 
« riuere. ma finita la prima })n'4n i'nvnn cassi, si perchè i Tur- 
« chi andarono nerso Barbari a, si i)ei' ohe erano tro])po licentiosi 
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VII. Nella questione di 0«*imerino iIldubbi^llnentc il 
pontefice aveva di mira in gran parte T utile della pro- 
pria famiglia. Durante la vacanza della sede Pier Luigi, 
che per via della moglie era imparentato agli Orsini, a- 
veva partecipato ad alcune lotte e questioni sorte nei 
numerosi membri di tale famiglia. Ma, eletto il padre, 
le aveva abbandonate e s' era ridotto a Roma, dove a- 
veva cominciato a far il grande, per quanto le fonti con 
temporanee, nella maggior parte, dicano che il padre 
non lo volesse allora presso di sé. Certo per T esempio 
almeno di altri pontefici bisognava aspettarsi presto qual- 
che novità a favore di lui. E questo pensarono o intui- 
rono i governatori veneziani. In una consulta, non appro- 
vata però, si era ventilata la proposta di promettere aiu- 
ti a Pier Luigi, nel caso volesse farsi uiìo stato in Ro- 
magna: però a condizione che il papa cedesse loro Cor* 
via e Ravenna. Il fine di Venezia è lampante, è la vec- 
chia politica deir espansione nella Romagna: si voleva 
approfittare della natura del pontefice e con una lusin- 
ga strappargli una concessione, che era stata costante 
politica dei papi di non voler mai fare. I Veneziani stes 
si sentirono che non era facilmente probabile che papa 
Paolo acconsentisse a patti cosi gravi: e non si approvò 
nulla, stimandosi la cosa inopportuna. Ad ogni modo, u- 
na considerazione naturale: il nepotesimo del papa è 
fomentato da altri potentati, e più specialmente poi da 
gli stessi nemici, quando questi hanno bisogno di lui (1). 

Pier Luigi non ottenne in questi tempi né (-amerino 
né alcuna altra terra: a questo era mestieri più matura 
preparazione. Ma là dove poteva papa Paolo non indu- 



« & di v^ììi haueuano saccheir^iato Piperno ». Cl'r. Girolamo 
Fantini, op. cit. ce. 2^ s<*^g. 

H; P. Pahuta. Dell' Ilìsforia Vmvtiana, Venezia i()4:5 presilo 
Tomaso (iiiiuti - pa«r. 5^4. - cfr. anclie il passo in De Lkva, III 
14:1, che lo ricava dai Secreta, Archivio de' Frari. 



Digitized by 



Google 



96 

giò. Dopo vario eoiisiilte e delilH^razioni avute con il pri- 
mo dei ?) maestri di cerimonie (1) e coi diversi perso 
naggi della corte, nel concistoro segreto del 16 dicembre, 
dove intervenne vestito in pompa magna, creò cardinali 
1 due noti nipoti (2). Due giorni dopo, egualmente in 
concistoro segreto, coiìcedeva il titolo di S. Angelo al 
minore Alessandro, figlio di Pier Luigi, e di S. Vito 
in Marcello al più grande Quid' Ascanio di Bosio da 
Santafiora e di Costanza Farnese (3). Per quanto nobili 
d' animo e molto promettenti, papa Paolo non doveva 
crear cardinali due giovanetti. C erano tanti modi di 
beneficare senza apparire, sicché laver fatto questo pas 
so importa qualche forte ragione. Pur partendo dal i)rin- 
cipio che il fare del bene a suoi non doveva infirmare 
quello da farsi alla cristianità, forse il pontefice è stato 
mosso a concedere quelle dignità, che dovevano essere 
(e furono infatti) fonti di grandi ricchezze alla sua di 
scendenza, dalla paura di poter presto soccombere: a tut- 
te le altre cose potevasi dar tempo, ed emche rinuncia- 
re, ma intanto il cardinalato ai nipoti nessuno poteva 
più toglierlo. Il papa, — scriveva Geronimo Gomitolo al 
r Aretino, — raodicum videmus eum, et modicum non 
videbimus quia brevi iturus est ad patrem, et questo se 



(1) Erano Biagio da C^^sena, ( J). 5 al meso, licf/istri della 
Camevaj Archivio di Stato in Roma ). OiiolVio Pontaiio, e Giovali 
Frauces(M) Firmani da Macei-ata ( ciascniio D. '1 al mese ibidem ), 

(2; Dfarii di BIAGIO da Cesena Ibi. 78." 

3) « Sua beatitudine ha fatti di nuovo due galantissimi (I) 
Cardinali, nej)oti...» ecc. (Iirolamo Fantini, o^). cit. ce. B.^ Eb- 
bero numerose lettere di congratuhizione che si ('onstn-vauo in ^ran 
parte nell'Archivi») di Parma. Ti'a le uh re ancrht^ dei Ba.irìioni. 
Il 9 maggio il l)apa discusse con messer Biagio della loro intro- 
duzi(me nel concistoro, la quale avvenne il Ili, accom|)agnati i due 
<riovaTii dai car<l inali Cesi e Ccsarini ' per Alessandro ) e dal 
Salviati e dal Trivulzio ( [n-v (hii«i*Ascjinin i. cf'r. BlA(iH) I.)A ('e- 
SENA, IHarii, fol. J)S l>iM)i».»J 
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eoniettura per la sua mala cera» (I). In verità la sola 
sua tarda età era bastevole a suscitare qualunque più 
legittima dubbiezza: la quale si ritrova presso gli altri 
principi ancora, che non molte volte troveremo ritrosi 
alle domande del nostro, poiché ben sapevano, che esso 
scomparso, il nuovo papa, sarebbe certamente stato di- 
verso. 

Contornato da tanti parenti il vecchio Romano era 
condotto ad approfittare di qualunque occasione gli si of- 
frisse (2). Fra i tanti progetti e suoi e d' altri è merite- 
vole di ricordo un parentado proposto da Ascanio Co- 
lonna, quello stesso che doveva diventargli dopo tanto 
nemico; cioè un matrimonio tra la bella Vittoria figliuo- 
la di Pier Luigi ed il suo primogenito Fabrizio, erede di 
tutto il suo stato, purché il secondogenito fosse fatto 
cardinale. Sebl)ene il papa prestasse pel momento alcu- 
na attenzione a ciò, non pare che se ne parlasse molto. 
Corto é che ii progetto non fu mai effettuato e forse 
mai più discusso (3). Pel momento Tamore di papa Paolo 
fu volto ai due suoi nipoti, ed invero era anche neces- 
sario che prima per questi continuasse la sua benevolen- 
za. All'uno dette i benefici del cardinale Ippolito de' Me- 
dici, quando questi misteriosamente morì ad Itri nèir a- 
gosto del '35: cioè ad Alessandro Farnese. Questo fatto 
suscitò in cilcuni il sospetto che Paolo facesse avvelena- 



(1; Lettere au/Aketino, IL 127, 1 aprile loH5. 

(2) « Ija corte «la. la cro-i/iione de sua Santità in qua s'è molto 
« magniHf-ata, et vi concoi-re tutto il mondo, e dove vedeti un 
«• jMitto, et donne aeconipa^rnate alla i)apale, tutti son parenti de 
« la catedra de San Pietro, percdiè li pare che ce sien pochi di 
« da mangiar carne s(^ disperano, che n(ui vacano l)enefizij, né 
« badie, et })erchè si possano cons(»lare con sua Santità gli è di- 
« putato un giorno de la settimana., (die se dimanda il concistoro 
« de la razza (l) » l(»c. cit. 

(ì^) Avvisi, Di Roma alli 1 di Fehraro 1535. Archivio di 
Modena. 

(7) 
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re il bollente cardinale: sospetti raccolti qua e la, ma 
che non hanno mai potato prender piede: tanto più 
che la morte pare debba poi attribuirsi a causa natura 
le (1). 11 certo è che dopo la clamorosa briga da lui a- 
vuta col cardinale Benedetto Accolti da Ravenna in sul- 
la fine del '34, tanto che volevano sfidarsi a duello (!) (2;, 
le relazioni tra il giovane innamorato della bella Giulia 
Gonzaga e il Farnese andavano affievolendosi (3). Non 
più Paolo pensò a mantenere la promessa, che pare aver 
dato, di accontentarlo nella successione della legazione 
delle Marche da togliersi al Ravenna: il certo è che mol 
to tempo prima della morte del Medici papa Paolo e- 
sprosse 1' intenzione di ritirare a se la legazione, co- 
me avvenne dopo la disgrazia del Ravenna (4). All'altro 



(i) CIV. SKOxr. oit. libro VII e specialmente Luzio. (»p. eit. 
pa^^iT. r4:-i-14J} ( Due li mento V ), 

i2) Lettera di Fahricio Peregrino del -9 iiov. cit. Luzio, 
pag. 5y. 

^3) L. A. Fehrai, Tj*)r("nzino de' Afedivi ecc. rit. pag. 181. 

M) Benedett » Accolti fatto da riomente Cardinale di Raven- 
na, me*«so alla le;;azione delle Marche vi si era reso tristamente 
celebre, cfr. SARAnxi, Notizie kistorirhe di Ancona^ Roma 1075 
e C^JSTAXTIXI. 7/ Card ili ah' di Naventia al f/orenio d'Ancona e. il 
sn^. prfx'esao sotto Paolo ]JJ. Pesaro J.8JU. Il lunedì 5 aprile ci 
In concistoro seirreto « Ravenna retcntns l'uit, et carceri Ikis in 
^ C'astro S. An^^«di cniancipatus prò co (piod male se hahnerit 
« in Icgatione March iae, et monnullos sine legitima causa cives 
<c nobiles interlici et iustitiari feeisset >. Lo stratagemma usato 
per impadronirsi della persona di lui fu (piesto, che il papa gli 
ordinò di venire, avendogli a parlare, e intanto cadde invece 
nelle braccia del (capitano de«,^li Alemanni e del Governatore, cfr. 
Biagio da Ckskxa, Diarii JMJ»-J» Nei concistori seguenti oltre 
alla Uiunina dei canlinali esaminatori, si trattò molte volte del 
caso in irenerale. IniDKM. Nel T/l re// /???>> di Pannai Cartffff/io Far- 
nes'tano, v' è una ("oi'lA ('Uirsi)AM roiMAK del li8 ottobre irK55 
colla quale liiudo Altoviti della Camei'a A[)ostnlica e il Santa- 
croce ad istanza del Ravenna promettono di consegnare al pa- 
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nipote, il giovanissimo Guid' ascanio, riserv^xva fin dal 



pa B(MX) D. fi oro « per conto de li capitati in Ancona ». Segue 
r elenco de^rli eredi d' alcuni d' e^si, cioè: a) ad Andrea Benin- 
casa e alle 3 sorelle da maritare . . D. 1)01; b) a Giov. e Fran- 
cesco Marcantonio Antiqui e a una sorella allora sposata.. D. 021; 
e) ai fratelli e sorelle Buscheratti . . D. 190; d) ai Bonarelli . . 
D. 298; e) agli eredi lachelli . . D. 690. Totale ^ 3000. Vedi an- 
che State-Papeks, vii. pag. 602 dove si dice che il Ravenna 
desse la colj)a di tutto ad ordini di Clemente. 

Il componimento definitivo avvenne nell'ottobre 1535 con u- 
na licpiidazioue complessiva di 5JXX)(J scudi (Costantini, pag. 
3(>7 se;rg.). ct)n la rinunzia del governo d'Ancona e il confina- 
namento a Ferrara. Pe>rò qui non si stai)ili die nel '36; appena 
uscito dal carcere compilò una feroce protesta contro « quel tru- 
culentissimo » del papa il quale « lun^i dall' avere ancora satol- 
le lato quella sua incredibile avidità del sanirue mio e dei miei 
« averi, ha anzi disposto più insidie, come da parecchi amici 
<c mi fu riferito, affine di cogliere una qualche occasione per la 
« quale potere piìi largamente soddisfare la sua indomita cupi- 
de digia ». Questa acrimonia non si quieterà mai. Riguardo al- 
l' accusa che TAccolti fa, il Costantini mostra come Paolo III, 
che conosceva la Marca ( n' era stato legato nel 150'4-97 ) e l'Ac- 
colti, fosse spinto a tale azione dal rispetto della giustizia, ri- 
chiamando fino dai primi giorni il Ravenna, e mettendo governa- 
tore il Capizucco ( pag. 248 ). Del resto pjìrte dei denari dovette 
esser resa alla Camera, \\i\ altra ]»arte servi a li((ui(iare dei cre- 
diti che il cardinale aveva con ^ la Santa Sede, ( ('OSTANTINI, 
pìig. 302 ; e parte fu impiegata per indennità alle vittime anco- 
nitane. Jja liberazione dell'Accolti fu dovuta in modo speciale a 
Carlo e al cardinal Gonzaga e non va certo a loro lode. 

Questo famoso processo non è solo nel suo genere, simili sot- 
to Paolo, ne avvennero parecchi, ad es. ])er identica a(;cusa la 
s[)ogliazione del capitano Armaciotto de' Ramazzotti da Scari- 
calasino signore di Tossignano ed influentissimo a Bologna (cfr. 
V'iZANi, Storie Bolognesi, Librt) XI pag. 12, Bologna, Rossi 1608; 
(tozza DlNl (j.. Notizie storielle su A. dei I\\. Firenze, 1836 p. 22 
segg. - Cfr. anche Nkcìkt, Annali di liologna, Mss, Bibl. Univ. 
Bologna, e le cronache manoscritte del tempo ). 
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settembre 1535 la legazione di Bologna, dalla quale tol- 
se Innocenzo Cibo che n' era investito da 10 anni, dopo 
r inimicizia ch'era tra loro sorta, personale e politica, 
questa ultima connessa con i maneggi dei fuorusciti fio- 
rentini a Roma (1). Altra famosa concessione fu quella 
del vescovado di Jiién in ispagna, a cagione della quale 
r imperatore per lungo tempo ebbe a lamentarsi, co- 
me di un offensivo attacco alla sua imperiale giurisdizio- 
ne (2). Re Francesco invece era in questo più maneg- 
gevole (3). 

Pare quasi osservando questa smania, alle volte 
morbosa, che il vecchio Farnese volesse ad ogni costo 
assicurarsi contro qualsiasi sorpresa della natura (4). Né 
vi è altra scusa che il metodo di gratificare fosse cosa 
troj)po invnlsa nella politica di ogni stato e quindi, an- 
che nella curia pontifìcia. In ciò papa Paolo è stato re 
cisamcnte contrario, come tutti i suoi predecessori, ad 
uno dei principali articoli d'attacco dei riformisti. 

Vili. Questi eccessivi favoritismi, più che nella 
popolazione, dovevano far grande impressione nei prin- 
cipi e di questi precipuamente agli stranieri: a Carlo in 
primo luogo. L' Italia e' ern tanto abituata a (luesta po- 
litica (li praticità ! Hicchè apparvero anzi a molti come 
atti naturalissimi e non infirmanti per nulla il buon con- 



(1; L. Stakfktti, o\), cit. \)ì\ìx. h\ì\. li Saiitatioro fu nomi- 
nato alla Le^'azi(V)(> di Boloiiiia il IH s(^ttein)»rc l")J-^(), ihidem, 
2) FliMKDKNSnURO, op. cit. \)n^, ()7. 

i'ò) C'ir, r invio di Latino lavenale a re Francesco, a fjnesto 
proposito nolTapi'ile 15H5 Afarif/atornm ir):5!.-H7, fol. !.!> (con iH) 
D.) Archivio tìi Sfato in Noma. 

('L) « Olii non vede come (piesto papa sia amorevole a^li sno- 
vi non pnò crederlo.. . > Lett. cifrata del cardinal Ercole Gon- 
zaga al fratello del 2 marzo ioi\b in Luzio, op. cit. pag. IM, 
Documento V. 
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cetto che dei principii del pontificato potevasi fare. Que- 
sti inizi di suo governo interno davano a sperare « se 
non attieni honorevoli, et gloriose, et tutte in benetìtio 
de la sedia Apostolica » (1), data la « sua buona et sali- 
ta vita ». 

Buonissimo e santo vecchio, come ci dice in alcune 
sue lettere Girolamo Fantini, appena sul trono, parve 
come se fosse venuta, in paragone alle tristi vicende 
del passato, una era novella, tale che « ogn' uno spera 
<' un Secol d'oro, et Roma massimamente par che aspiri 
« a quelli suoi primi gloriosi tempi ». Il grano per cui 
il popolo romano aveva avuto tanto a patire (2) comin- 
ciò a divenir abbondante, e la vita pareva rinascere con 
la abolizione, avvenuta non nella sola Roma, di certe op- 
primenti gabelle: onde possiamo spiegarci gli eccessi 
d' entusiasmo già ricordati in sul principio di questo la- 
voro (3). 



(1) G. Fantini, cit. 

(2) Gregorio da Casale ( Rtate-Papers VII, 574 ) ai 15 
ottobre riferisce i tumulti di Roma contro le case di Filippo 
Strozzi, che aveva portato il grano da 5 scudi il riiggio, come 
era stato convenuto, a 12. Si comj)ose li per li, e si rimise la 
decisione a 2 cardinali: i quali ( De Oesis e il Trani ) con- 
dannarono poi Filippo al risarcimento di 1752() ducati « per la 
carestia eh' e^li teneva in Roma ». Avvisi \) marzo Roma Ar^ 
chivio di Modena. 

('ò) Una relazione contemporanea, composta di lettere, pur- 
troppo poche, perchè interessanti per 1' immediata rispondenza 
delle impressioni dell' ambiente e che do/vevano essere nel loro 
seguirsi quasi « una historita-, non pur delle cose di Roma, et 
d' Italia: ma di tutte 1' altre notabili, che seguono ancora » è 
quella di Girolamo Fantini diretta ad un Conte che da Roma 
si recò in questi tempi a Lione e che non mi è riuscito preci- 
sare. Sono poche, stampate nel 1535 stesso, in edizione rara cit. 

Ecco parte della descrizione di alcune feste, tratta dalla 
prima lettera del Fantini. 

<f Alli iij di Novembre sua Beatitudine fu incoronata, et 



Digitized by 



Google 



102 

Continua ancora il Fantini, « Hora sua santità atten 
« de a dar ordine a un buon governo, et alla elettione 
« dei suoi ministri: fra i quali ahlMamo insino ad hora 
« per Governatore di Roma niesser Giovanni (luiduccio- 
« ni da Lucca. Per datario il Vescovo di Jacobacci, 
« Maestro di casa di Sua Santità il vescovo di Rimini 
« De i^li altri ufficiali quella non s' è anchora risolu- 
« ta » (1). Vero è che il Guidiccioni o non accettò o 
la sua nomina fu cancellata, perchè gli fu sostituito il 
vescovo di Reggio Ugo Rangoni (2). 



^' prima si fecero le solite cerimonie in San Pietro, poi iiitima- 
« mente usci funra avanti aUv. scale, clone era t'ahricato un l»el- 
« lissimo palco, con colonne argentate. ^ cajiitelli d'oro, con ijna- 
« dri dipinti à bellissime histurie. adornato di razzerie, et de 
« drappi ricchissimi, & di sopra nelT arcbitraue, & nel front e- 
« spicio stanano cinque grandi, et belle statue, dagli lati. S. Pie- 
« tro et S. Paolo una iustitia in mezzo, infra loro una Tempe- 
re ranza, et una copia. In mezzo del Palco sedea sua Beatitudine 
« torneggiato da Reuerendissimi Cardinali. Vescovi, et altri Pre- 
« lati, et da nobilissimi Signori, et Banmi, et con tutta la sua 
« famiglia uestita di rosato. Et cpiivi in conspetto (P una inini- 
« merevole moltitudine di Popoli^ fu coronato del Regno con 
« grandissimo iubilo, et alle^i-ezza d* ognuno, l)uttandosi tuttauia 
« monete none <V oro, & d' ar^-ento «lei conio di sua Santità. 

« Et la sera medesima il Reuerendissimo, et Illustrissimo de 
« Medici ordinò auanti al suo palazzo di S. (iioro;io una bellis- 
« sima, et molto artifitiosa <i*irandola, la quale era uno Atlante. 
« che sosteneua il Cielo pieno di m«>lti lumi, che di notte i)a- 
« reuano Stelle, et dentro era composto tutto di fuo(dii artificiati. 
« et d' un numero infinito de ragii'i, attaccandoui il fuoco fece 
« il più merauiglioso uedere, che facesse mai cosa simile, che 
« in un tempo s' impiè il cielo, et la terra di tanti fuochi, et di 
<: tanti schioppi, che parue cosa stupenda, accompagnato con 
« tanti tiri d' Artiglierie, et tanti suoni di Trombe, et di Tam- 
^ buri, et con si belli torniamenti di fanterie, che non credo si 
« uedessi mai la più uaga ne più allegra cosa ». 

fi) G. Fantini, cit. Roma, 15 nov. 

("2) La nomina di Uiro Rangoni appare dai mandati <lella Ca- 
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Perchè il papa lo volle levato a più alta dignità. In 
sul principio dell'anno nuovo mandò lui come nunzio in 
Ispagna e Ridolfo Pio de' Carpi in Francia, e di nuovo 
il Vergerlo in Austria. Erano quasi tutti uomini nuovi, 
ed anche per V Austria si voleva cambiare. È questo il 
principio della nuova condotta personale. Governo .nuo- 
vo, uomini nuovi (1). 



wera Apoatolica, li. Archivio di Stato in Roma. II Rani^^oni doveva 
invece andare lui nunzio in Ispa^ua; è. avvenuto cosi uno scam- 
bio, cfr. Avvisi, da Roma, 2(i i!;eunaio 1585. Archivio di Modena. 
(1) Alla morte fli Clemente risiedevano come nunzi re«!^ohvri, 
iu Ispa^uv presso V Imperatore (TJovauni Po^i^io holoiniose e iu 
Francia il vescovo di ('omo Cesare Trivulzio. Il ])rimo, nati) il 
l'iJJ8, era stato aramo<^liato, ma j)oi recatosi a Roma vi aveva 
abbracciato lo stato ecclesiastico, ed entrato nelle grazie del papa 
era andato collettore e poi nunzio in Ispagna circa il 1527, dove 
iu fondo rimase tale fino alla venuta di Giovanni Morene f J541); 
fu poi vescovo di Tropea e da Giulio TU, nel 1551 fatto cardi- 
nale; mori nel 1550, cfr. F. Ughklli, Italia Sacra^ Venetiis 1717 
IX, pair. GCO. Il secondo della casa di Agostino Trivulzio non 
andò immune da sos])etti nella faccenda dell'Accolti, sicché n(m 
senza « ignominia della sua casa > in^^ì da Roma; Costantini, 
l)a^. H12. Dei nuovi nunzi, Giovanni Guidiccioni di Lucca fl5(X)- 
154.1 ), noto anche alla St(n*ia Letteraria per essere emerso nella 
lirica con sentiti sonetti celebranti in genere l'antica grandezza 
italiana contrapposta alla moderna i ignominia, anima buona ed 
entusiasta, era stato auditore di Panlo fin dal 1527, e creato da 
lui vescovo di Fossombrone il 18 dicend)re 153'!. Accompa^ò 
sempre V imperatore, mentre il Poi^gio rimase in Ispa«nia, da 
prima come collettore f per le entrate della Chiesa), poi come 
nunzio deir imperatrice, poi come nunzio effettivo, quando il Gui- 
diccioni lasciò la nunziatura, in gran parte per le ostilità che 
dalle sue lettere appare avesse col Poggio stesso. Fu nominato 
nunzio il 28 gennaio 1535, ebbe parte alle trattative di pace di 
Provenza, nel 1588 accompagnò il papa a Nizza. Fu presidente 
di Romagna nel 1540, commissario nello stesso anno alla guerra 
di Paliano, e nel successivo poco prima della morte, governa- 
tore delle Marche. Cfr. Carlo Mixutolo. Opere di Monsignor 
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IX. In tnl modo ebbe inizio un pontificato, che £>li e- 
venti destinarono ad essere V ultimo autorevole arbitro 



Giovanni Gitici. Voli. 2, Firoiizo 18()7. Il secondo, Rodolfo dei 
principi Pio di Carpi nato nel 150.) in ma^irio e nipott* di Al- 
berto (spodestato da Carlo), iu dal 1527 vescovo di Faenza e car- 
dinale nel 153(>; mori nel 15(1'.!:. Fu anncissimo dei ])apa e come 
tale sospetto nella le^razione a Lencate M.5H8 ^'cnnait»j. ct'r. LrrTA, 
Famifflia Pio, RiBIKR, LHtvfS d'cstat ecc. I, pii^'. 82-8H. Le r;re- 
deuziali sono datate del {) «rennaio I5»U5. Era irià stato anche 
prima due volte in missioni straordinarie, otr. [^iKPKy. Zur Kn- 
tsehtniffsfff'schichte ecc. pa*;'. ì)i). 

Le corrispondenze di questi nunzi si trovano variamente dis- 
seminate. Pel Pojf^^io non v' è un nucleo grande in alcun 1uoìj:o: 
bisogna ricercarle negli archivi di E-oma, Napoli, Firenze e Par- 
ma, cfr. HiNOJoSA, Los despachos ecc. I, pag. 7() e segg. Del Gui- 
diccioni sono a stampa le lettere pel Berti, Genova, 1749, Bini, 
Lucca, 1855, e principalmente pel Mixutou), Firenze 1807, che 
ha stampate anche quelle eh' erano state pubblicate nelle Lettere 
de* Principi ( Ziletti, Venezia 1581 ), ed altre nuove. Altre an- 
cora giacciono inedite negli archivi su mentovati, e in copia in 
alcune biblioteche. Del Carpi la maggior parte di quelle da noi 
viste si trovano in Parma. ])erò pel principio della sua nunzia- 
tura avverto che non mi sono potuto del tutto giovare di (juelle 
indicate dal Friedknsburc;, op. cit. I, 1, pag. tJ nota 2. 

I due ' nunzi partirono F uno, il Guidiccioni. in l'el)braio 
(HixojosA, pag. 71) con HlKJ D. per il viaggio, ( cfr. Mandatorvm 
1535-37, 28 genn., fol. 9" (e 200 D. al mese Ibidem, fol. 141'^ ) Cam. 
Apost. Ardi, di Stato in lì orna) e l'altro, con la stessa provvisio- 
ne in gennaio poiché ai 4 febbraio era a Genova (cfr. Pikper, 99). 
Il primo giunse a Madrid, ai primi di marzo, come da lettera 
del Poggio (Archivio di Parma, Carteg. Farnes.): il secondo giun- 
se a S. Germain en Laj-e dov' era la corte iVancese il 19 febbr. 
(cfr. Pieper, pag. 99). Il Carpi rimase nella nunziatura sino al 
principio del '37 quando, essendo stato nominato cardinale, fu 
sostituito, prima da Cesare de' Nobili, poi da Filiberto Ferrerie 
vescovo d' Ivrea. Ecco qui i nunzi ordinari alle 2 corti princi- 
pali nel pontificato paolino. In Francia: Cesare Trivulzio, Rodolfo 
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delle cose dltalia nella lotta delle monarchie. Se noi dob- 
biamo perciò esser grati a clii nonostante tanti difetti, 
ha tenuta ancora accesa la fact^lla delT italianità, non 
possiamo a meno di considerare tristemente, come un 
uomo che natura e fortuna destinarono a meglio, si sia 
hisciato vincere dalle insistenze di una famiglia che non 
doveva crearsi. Forse tutto il male non è venuto per nuo 
core, poiché le sorti di Parma e Piacenza furono per o 
pera dei divscendenti del Farnese molto migliori che in 
ogni altra parte. Ed ancora sarebbe stato desiderabile 
che quest' uomo di non dubbio ingegno operasse più ri- 
solutamente e non si lasciasse avviluppare per eccessi 
vo timore o prudenza in troppi ragionamenti o negozia- 
zioni. Poiché questo é il lato non troppo bello del suo 
carattere politico. 

Papa Paolo ci dà una larga idea del contrasto tra i 
vecchi tempi e i nuovi, tra le abitudini, gli istinti e la 
ragione. 

E pieno di fuoco e di passione, accumula minaccia 
su minaccia, ma ha anche il buon senso di non dare su 



Pio, ( 15H5-H7 ), Cesare de' Nohili (provvisorio 1587). il vescovo 
d' Ivrea ( J 587-1540). Geronimo Dandino (interim 1.541 i, Ge- 
ronimo ("apodi ferro N5I1-.154H ). Alessandro Gnidiecioni (1(544- 
1547 }j Miehele della Torre ves(!ovo di Ceneda ( dal 1547 •. In 
Ispar/na: Po^^gio ( 1527-1541 ), Guidiccioni Giovanni ( 1585-15H7 ). 
Giovanni Morone ( 1541 ), Giovanni Po^«rio ancora ( 1541-15d4 j, 
Geronimo Verallo, vesc. di Rossano ( 1545-1547 ), card. Sfondrato 
( 1547-18 ), Pietro Bertano vescovo di Fano ( dal 1548 ), In ^4?/- 
stria: P. P. Ver«rerio ( di cui irià parlammo e i dispacci del quale 
stanno in massima parte nei Nuntiaturbeuichte fino al 1536 ), 
Giovanni Morone ( 158(>-88 j, Girolamo Aleandro e Fabio Migna- 
nelli ( 1587-3Ì) ), Giovanni Morone di nuovo ( 1540-41 ), Geroni- 
mo Verallo già nunzio a Venezia (1541-1545], Fabio Mignanelli 
ancora, dopo una discreta vacanza ( 1545, poi nel 1548 ). Gli al- 
tri nunzi minori ( Venezia Napoli ecc.) vedremo volta per volta, 
come pure la numerosa coorte de^li straordinari. 
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bito effetto alle proposizioni concitate. Tanto il Soriano 
quanto il suo successore sono (raccordo nel riconoscere 
die il papa, nonostante tutte le esagerazioni, l'abbon- 
danza di parole e la collera, onde era animato contro il 
duca d' Urbino e V imperatore, in fondo in fondo nonne 
avrebbe fatto nulla. Ed essi hanno ben giudicato il no- 
stro, sapendo riconoscere e cogliere il grande freno che 
una ponderata ragione riusciva a mettere alle pur po- 
tenti personali inclinazioni. Questo contrasto appare deli- 
neato fin dal primo indirizzo del suo governo. Si, sente 
il bisogno di qualche cosa di nuovo, di grande, d' indi- 
pendente, si rivolgono gli occhi fiduciosi a chi può in- 
frenare r imperatore, a Francesco e anche a Venezia: 
<' sua santità, dice il Soriano, iia in vero per la repub- 
blica una ottima inclinazione e lo ha dimostrato aperta- 
mente desiderando e procurando con tanta efficacia di 
venire a maggior restrizione di mente e di spirito con 
essa: il che è certo grandissimo segno del conto in cui 
ella tiene questo eccellentissimo dominio ». 

Ma nello stesso tempo non sapeva resistere alla vo- 
luttà di dar beni temporali ai suoi. 

Pure, per la verità, bisogna aggiungere che il ne 
potesimo ha trovato un combattente nello stesso papa. 
La sua coscienza gli ingiungeva almeno di non eccede- 
re. Il suo P. Luigi, in sul principio, non lo voleva a Ro 
ma: e fu tenace per alcun tempo, forse anche seguendo 
i consìgli buoni di chi gli voleva bene. Poi lo ha lascia- 
to venire. 

Ma nei primi tempi Paolo non celava il malconten- 
to per le dissipazioni di questo suo figlio: e pare che an- 
cora alla fine del '35 vi fossero dei dissidi. Per alcun 
tempo il padre nutrì il pensiero di comperargli, come 
avevano fatto altri papi, un piccolo stato e precisamente 
il ducato di Sessa. Forse ciò avvenendo, sarebbe stato 
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molto meglio per tutti, ma in fondo tutti e due aspirn- 
vano a ben maggiori cose (1). 

Non è possibile infine dare un preciso giudizio di 
questa prima politica. Vi erano i germi per parecchi indi- 
rizzi. Solo affidamento orano la prudenza e la ripugnan- 
za ad azioni estreme. Antonio Soriano vagliando il prò 
e il contro non andava lonUmo dal vero pensando che 
si poteva allo stesso modo sperare o temere della pace, 
a seconda del sopravvento della ragione o dei sentimen- 
ti. E concludeva: « Il papa intende camminare per via 
« libera da opposizioni.... Ma è ben vero che bisogna 
« mantenere Sua Santità in questo proposito con buoni 
« uffici e buone opere, e non irritarla: massime per es- 
« sere, come ho detto collerichissima ( sic ! ) e d'animo 
« romano, che non può tollerare ingiuria. E non osser- 
« vandosi questo, temo che facilmente potrà venire a 
« qualche moto che sarebbe il diretto contrario alla quie- 
« te.... Il Signore Iddio non permette che Sua Santità sia 
« di tale intenzione.... » (2). 

Cht3 però la sua politica di neutralità avesse senso e 
base è confermato da un atto simile compiuto da uno 
dei suoi nemici. Il duca di Ferrara alle istanze imperia- 
li non aveva voluto affatto corrispondere; ma nemmeno 
s' era messo dalla parte francese. « Tutti convengono in 
« opinioni che V IH. ino Sig. Duca di Ferrara, non hab- 
« bia havuto buono conseglio in negar cosi riscioluta- 
« mente non volere entrare in la lega ricercato da Sua 
« Maestà solo per conservatione della pace d' Italia, et 
« oltra che reiìdono molte ragioni, et che allegano non 
« essere stato principe in Italia, beneficiato, ne più, lìè 
« tanto come il Duca Alfonso, tanto più lo incargono 
« quanto, che Sua Ecc. in fare tal negativa, ha pigliato 



(1) David Oda s io all'Aretino, Roma 27 dicembre 1535. Let- 
tere ali/Aret., II, pag. 21. 

(2) SoKiAXo. op. cit. pa«rg. 322 e B32. 
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« per principale soggetto, la iscusatione sopra il papa». 
Cosi dicevano, non senza un tono di corruccio alcuni 
avvisi da Milano, il 19 dicembre 1534 (1). 



(1) Archivio di MfJiIena, 
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CAPITOLO SECONDO 
L' anno 1535 e la spedizione di Tunisi. 



I. Con soverchia esagerazione celebra Paolo (tìovìo 
in sul principio del libro trentesimoquarto delle sue isto 
rie f^r inizi dell' anno 1535. Se una vittoria, che sul mo- 
mento dovette sembrare strepitosa agli stessi imperiali, 
levava per allora come un lungo incubo pesato sugli a- 
nimi di tutti, si che pareva con essa incominciato un 
periodo di vita nuova e migliore, molti altri avvenimen- 
ti, molte altre cure generali rimanevano e tali, che V e- 
tà deir oro tanto strombazzata non poteva affatto ritor- 
nare. La triste realtà riconduceva dopo i primi istanti 
di entusiasmo e di illusione e più gravemente ancora 
che prima alla inquieta vita del passato. 

Papa Paolo, come chi uscito troppo violentemente 
dall'oscuro alla luce brancola alquanto prima di adat 
tarsi, soddisfatti i primi desideri riguardo alla sua fami- 
glia, girò più attentamente lo sguardo alle cose di Euro- 
pa. I primi atti furono le ordinazioni prese intorno al 
concilio. Richiamava Girolamo Aleandro dalla sua nun 
ziatura a Venezia e il Vergerlo da Vienna, ritenendo co- 
stui più di un mese in Roma, indi rimandandolo con 
nuove istruzioni sul posto, al quale non celava di ritor- 
nare volentieri (1). Nonostante però tutte le dichiarazio- 



(1) Vita del Vergerlo in Friedensuurg, II. pagg. 12-34. 
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ni del nunzio e il viaggio lunghissimo che s' accingeva 
a fare per la (iermania, per V annuncio del concilio, 
anche per i casi di Camerino regnava alla corte di Vien- 
na una fortissima diffidenza ( 1 ). L' ambasciatore vene 
to Contarini partecipava alle medesime opinioni: pure, 
per quanto imparziale possa egli essere stato, V espe- 
rienza del passatoie di Clemente e i moli suscitati in 
Italia debbono però avere avuto troppo peso in tali con- 
siderazioni, tanto più che il Vergerio lo andava stimo- 
lando, perchè Venezia partecipasse alla imminente spe- 
dizione deir imperatore contro Tunisi. Per Venezia da 
molti e molti anni il pernio della politica estera, per non 
dire il capo saldo di tutta la sua vita, erano la quiete e 
r amicizia più o meno remissiva col sultano: per nul 
la al mondo, ove non fosse stata questione di vita o di 
morte, si sarebbe essa acconciata ad una guerra. I suoi 
ambasciatori, di solito cosi gravi e prudenti, bastava 
toccarli su questo tasto per vederli immediatamente 
scattare. E son tutti uguali: Francesco Contarini, il 
Soriano e più tardi il Bragadin, per non citare che i 
più famosi del tempo (2). Perchè meravigliarsi se V ora- 
tore di Vienna, eccitato, rispondesse al nunzio che non si 
ingerisse in affari che non lo concernevano punto e che 
badasse iuvece a « spazzar i suoi brievi »? (3). Più che 
altro tutta la diffidenza deve essere stata mossa dal- 
l' avere il pontefice dichiarato di stimare tra gli altri 
luoghi opportuni pel futuro concilio, oltre Verona e Man 
tova, anche Torino. E questo, badiamo, doveva natural- 
mente fare cattiva impressione, poiché pareva, ed era 



(1) « Una delle «rran fatiche che si ha in questo negotio, è 
di far credere che 'l concilio si propjni^a realmente ». li apri- 
le 1535. NUNTIATlJUnERICHTE, I, 1, 8.55. 

(2j II Paruta, op. cit. pag. fM)ò dice che V aver i Venezia- 
ni rinnovata la lena di B:>lo^'iia in o(u:asioiie di Tunisi, aveva 
eccitato i sospetti dei Turchi. Donde preoccupa/vioni. 

(il) NUNTIATURBERirUTE. I. 1, H55. 
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infatti, una concessione a re Francesco, il quale al ve- 
scovo di Faenza, appena arrivato alla corte francese, 
dichiarava anch' esso di ritenere Torino opportunissimo 
e che in caso egli si sarebbe adoperato per guadagnare a 
quel disegno la Germania. La concordanza è tanta, che può 
supporsi averne il pontefice già fatto partecipe re Fran- 
cesco (1). Questa condiscendenza ed altre ancora fermaro- 
no nella mente degli imperiali essere Paolo più inclinato 
alla Francia. L'imperatore non ntiscondeva che bisognava 
prepararsi a combattere anche il papa, ove questi pas- 
sasse apertamente al nemit^o. Adamo di Croy conte di 
Reulx, gran maestro di casa, e inviato anzi in Tfcrmania 
con missione, tra le altre, di preparare all' uopo dello 
milizie (2). 

Ma a tal punto non si doveva giungere. Vero è che 
r imperatore ora in gravi preoccupazioni per un ardi- 
to progetto da lungo tempo nella sua mente disegna- 
to (3), ma che appunto ora solo, come oramai ad o- 
gnuno era noto, voleva mandare ad effetto: la crociata 
contro il più formidabile dei pirati d' allora, se non di 
quanti ne siano mai a questo mondo esistiti, il fortuna 
to KairedDin o Barbarossa. Con gli atteggiamenti equi- 
voci della Francia, come non guardare con inquietudine 
a questo papa, che gli sfuggiva ? 

IL Se per un cumulo di (nrcostanze e di avveni- 
menti e,, diciamo pure, per la colpevole noncuranza de- 
gli stati europei, troppo tra se stessi reciprocamente di- 



(1) Questa lettera è aW Archino Vaticarw. Xiintiat. Gallica 
sul) Paulo IH, fol. ;j(). Nnu avcuirlo questa ed altre ])()tut(> io di- 
rettameute vedere s' intendono tutte citate dal Friedenshurg, sal- 
vo naturalmente osservazioni in contrario. 

(2) NuxTiATUKnKianrTK. T, 1, 858-5J). 

(H) Raumoaktkx, III. pa^^ KJl, clr. anche G. Romano, Cro- 
naca del soggiorno di Carlo V in Italia dal 26 luglio 1520 al 25 
aprile lò30 - Milano, Hoepli 1892 pag. 235. 
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laniantisi, s' era costituito un forte e minaccioso stato 
nemico nell' oriente, non meno gravi erano divenute da 
un pezzo le condizioni del bacino mediterraneo. Sulle 
coste dell'Africa settentrionale e via via neir interno si 
stendevano parecchi sta torelli, avanzi di più antiche e 
floride dominazioni, comunemente conosciuti sotto il no- 
me di Barbareschi. Li, a poco a poco era nata e fiorita 
un' istituzione, che doveva nel '500 diventare più forte 
degli stessi stati, air ombra dei quali e sotto la cui pro- 
tezione era per il passato rimasta. I pirati e i corsari 
erano man mano cresciuti di numero e di baldanza, sino 
a che, con la conquista fatta dal feroce sultano Selim 
dell' Egitto, nel secondo decennio del secolo, tutto il Me- 
diterraneo meridionale era diventato mussulmano: anche 
i valorosi cavalieri di Rodi, veramante degni di lode e 
di gratitudine, avevano dovuto sgombrare nel 1522 da 
quella isola, ch'era stata per tanti secoli il più formidabi- 
le baluardo della cristianità. Su per giù contemporanea- 
mente, per r opera di due arditi pirati una delle prin- 
cipali città marittime occidentali, Algeri, già occupata 
dagli Spagnuoli, quando questi seguendo i consigli dello 
Ximenes s' erano stabiliti opportunamente in alcuni luo- 
ghi della costa marocchina ed algerina, veniva loro tol- 
ta, divenendo poi il centro della pirateria (1). Anzi T oc- 
cupatore se ne era fatto re. Era questi il fratello mag- 
giore del Barbarossa, a lui successore nel fiorente e no- 
vello reame, che nel 1534 accresceva considerevolmen- 
te aggiungendovi Tunisi, dopo averlo tolto con astuzia al 
legittimo sovrano Muley-Hassan. Con lui le condizioni 
peggiorarono considerevolmente. Le sue numerose navi 



(1) In Algeri Barbarossa portò a più riprese molti Mori 
della Spagna, pare circa TO.CKXÌ. - Gfr. Hammkr, Geschichte des 
osmaniachen Neichsj Liìn-o 28: sicché per le riccliezze accumulate 
fu paragonata dagli scrittori arabi « à une jeune fiancée à le 
« quelle chacun vient apportej- son prèsent » - Cfr. lURiEN DE 
LA Gravière. Dorici et Barhoroiissi^, Paris 1880, pag. 83. 
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erano da per tutto, ed ovunque re(!aiiti il terrore. Ora 
(luà ora là le i)overe popolazioni dovevano a lui pagare 
nuinerosissime decJm(\ Nessuna città della costa era si- 
cura: molte di quelle spiagge che oggi sono fiorenti di 
vita e di ricchezza, erano allora sijuallide e deserte per 
le pertinaci infestazioni di quei ferocissimi. E se pel pas- 
sato nemmeno papa Leone era stato sicuro della sua vita 
e un capitano della chiesa, Paolo Vettori, no aveva provata 
la dura prigionia, per Carlo e per gli interessi politici era 
una terribile preoccupazione. Dalla Spagna alla Germa- 
nia non aveva che il mare: la guida e la scorta deiraltro 
uomo poderoso che impersoiia col Harbarossa la storia 
marinara dell' epoca, Andrea Doria, non era V assoluta 
sicurezza: nei suoi viaggi spesso avea scaram uccie con 
le fusto barbaresche. 1 suoi commentari, ogni qual volta 
s' intraprende la traversata del Mediterraneo, fanno os- 
servare con un indefinito tono di melanconicii tristezza il 
momento e il fatto stesso del viaggio e quale esso sia in 
ordine progressivo dalla prima volta nella quale avea toc- 
cato le coste iberiche. Quando pensiamo alla imprescindi- 
bile necessità delle sue frequenti comunicazioni o delle 
sue presenze negli stati dell'impero, ci spieghiamo quan- 
ta dovesse essere e quale questa preoccupazione. 

Ma due fiitti ancora accrescevano il pericolo: il pira- 
ta era andato a Costantinopoli, ed era divenuto capudan- 
pascià, ossia ammiraglio: era una cosa d'estrema impor- 
tanza, perchè valeva pel sultano come riconoscere ufficial- 
mente i pirati e prenderli sotto la sua protezione. I (jua- 
li poi avevano mandato ufficiali ambasciate a re Franco 
sconci 1533 e nel ir)34. Il re rispondeva nel febbraio del- 
Tanno seguente inviando M. de la Forest a Solimano per 
proporgli dì invadere la vSìcilia e a lUirbarossa per ir- 
rompere su (ienova(l). Era la i)olitica francese che do- 

(1) ('HAHKIKKK, Nff/ofìntioit.s tic la Francc, aree le Levante Pa- 
ris 1H18. c.it. I, [Kii^. 12- IS V st'un.: ;• pai;-'.^-. •jr)5-'JÒH le istruzioni 
al La Forest. - L'Ir, anche Decjil'K, cit. pa.ir. 'DVl e ( Zeller, 

(8) 
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veva menare un anno più tardi ancora alla compiuta 
alleanza (1). 

Se Carlo aveva dovuto sopportare fino allora tanta 
iattura, ora era venuto il momento di muoversi: la Spa- 
gna invocava ad alta voce non tanto la vendetta quan- 
to la protezione: Napoli e la Sicilia erano a due passi da 
Tunisi e potevano da un momento air altro essere in pe- 
ricolo. Si risvegliavano in lui gli istinti del crociato e si 
accoppiavano 1 giusti calcoli dei possibili vantaggi. Al- 
tro era combattere con la Porta, dalla quale si era avu- 
ta una faticosa pace, ed altro contro questo fortunato 
pirata: certo sarebbe stato meglio abbattere il vecchio 
nemico d'oriente: ma non era possibile per considerazio- 
ni d'ordine diplomatico e per impotenza: qui invece sot- 
to il manto della difesa religiosa, insieme con un van- 
taggio immediato, soddisfaceva in un certo modo senza 



Quae prhuae fuerint legationes a Francisco I in Orientem ?NÌs- 
sae, 1881). 

(1) Per i 2 Barbarossa e in <^enere per la pirateria cfr. tra 
i molti storici: Rk'HKR, Vìp de Barherovasp, Paris 1781; Rota- 
LIEK, Histoirc (ì'Alfjfer et eie la pira ferie cfes Tv rea ffans In Afe.iìi- 
(erranée, Paris 18J1; Jlrien T)E la Gravikrk. Jforia et Barbe- 
ìoìts.se^ Paris 188H; Idem. Les ror.snirf's harharesques' et la utariìie 
(fé Solyinau le Grand. 18JU; DURo. Marina Espaffola. Madritì 1896; 
Maxfroni, Storia della Marina Italiana, Roma 1890 ecc.; oltre 
alle storie generali e a P. A. Guglielmotti, La g^ierra dei pi- 
rati e la marina pontificia , Firenze 1876. 

I due Barbarossa erano figli di un rinnegato greco di Mo- 
tel ino: il magi^ioro si cbiamava Haroudy, ( presso i nostri Oruc- 
cio ) e fu propriamente il primo e vero Barbarossa, il secondo 
Kair-e(l-<liu. Avevano altri fratelli. Cominciarono ad esercitare 
con un sol Iconio, aumentando o diminuendo secondo la fortuna. 
Algeri fu conquistata nel 1516. restrinirendo il presidio spagnolo 
alla cittadella detta Kl Penon. La conquista fu estesa ai re^ni 
di Tenez, Sscerscel ed altri. Haroudy fu ucciso dal governatore 
di Orano, Die<;o di Cordoba. ( Duro. I, 126. Rotalier, I^ 123 ) 
e il fratello ereditò col re^no il nome Barbarossa. 
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troppo pericolo e spesa ai desideri generali di una vera 
e nuova crociata contro gli oppressori del sepolcro. Il 
pericolo ed il terrore presente avrebbero giustificato 
Tapparente sproporzione di una guerra sostenuta da un 
in)peratore contro un corsaro. 

Egli ben ponderava. Utilizzare subito lo spavento 
sparso in Italia e fuori era questione di vero tatto po- 
lìtico e un modo di sospendere temporaneamente le co- 
se, alle quali, vincendo, poteva sperare di dar poi un 
indirizzo migliore. D' altra parte assumendosi la crocia- 
ta veniva a mostrarsi difensore della cristianità e ne- 
cessariamente simpatico alla maggior parte, si che Fran 
Cesco, per quanto spregiudicato, non avrebbe potuto sen 
za suo disdoro e grave danno politico muoversi contro 
di lui. E Francesco sentiva questa imbarazzante situa- 
zione, tanto più che Talleanza col turco non poteva per 
ora essergli per nulla giovevole, essendosi Solimano vol- 
to con numeroso esercito contro la Persia. 

Il suo vivo desiderio di opporsi a mano armata è 
dimostrato dal fatto della invasione in Piemonte, com- 
piuta appena Carlo ritornava da Tunisi. E forse il di- 
segno di Carlo V aveva sorpreso come aveva meravi- 
gliato r Europa intera e gli intimi consiglieri stessi di 
lui (1). Cosicché egli non potè che limitarsi a platoniche 
proteste contro i visibili armamenti dell' imperatore e 
cercare di aprofittarne fingendo di temere che potessero 
essere rivolti contro di lui. Non mancava perciò di in- 
sistere presso al papa su questo proposito (2). 

Carlo fece bandire la guerra santa in Germania nel- 
la Spagna e in Italia. Fu accolta con molto successo, 
specialmente nella Spagna ove maggiormente sentivasi 
il perìcolo di questi tropi)0 vicini barbareschi più che 
dei veri turchi, molto lontani. <' E ancora simili agli a- 



(1) Dk-Lkva, 111. \ìi\.}x. IIJ; :\Iankk()NI. pa;r. H(»J>; Haum- 
ciAKTKN, III; pa*;. UHy sf^ir. 

(llj Papié rs tT Eiai dn cardinal Gran velie, II, pag. 2-1:3. 
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« vi del tempo delle guerre contro i Mori gli spagnuoli 
« accorrevano al comiuisto del paradiso: con lo stesso 
« animo, duo giorni iniìanzi di partire da Barcellona, do- 
« pò avere assistito a capo sco])erto ad una. solenne prò 
« cessione, andò Carlo V, il di 28 maggio lóof) a pro- 
« strarsi davanti alla insegne della Madonna nel Mona- 
« stero di Monservato >> (1). 

III. Eppure prima di decidersi definitivamente, quan- 
do già erano incominciati i preparativi ferventi in Ita- 
lia, in Germania e nella Spagna (2), il giovane imperato- 
re dovette passare degli angosciosi momenti. Quale sa- 
rebbe stata in ultima analisi V atteggiamento di Francia 
e di Roma? qucile quello di Venezia? si sarebbe questa 
mossa a dargli il suo potente aiuto ? E poi l'Inghilterra 
e la Germania si sarebbero mantenute quiete ?: senza par- 
lare di tutti gli altri interessi connessi locali o generali ? 

In sul principio dal '85 gli umori francesi inclinavano 
alla guerra. Tale era V impressione che Don Luigi d' A- 
vila aveva riportato dal suo viaggio in Italia e a Geno- 
va, dove era andato a portare al Doria le istruzioni del 
suo signore (3). Per quanto Antonio de Leva fortificasse 
lo stato Milanese e a Genova confidentemente si dicesse 
che oramai, dopo essersi tanto avvezzate le orecchie di 
tutti a sentire le braverie del re, più non bisognava fa- 
re alcuna stima di lui (4), V esperienza passata., e gli ul- 
timi armamenti del Cristianissimo erano coso da impen- 
sierire. Giàrimperatore aveva inviato in sul principio di 
gennaio il conte di lloeulx con triplice missione, per la 



il) De-Leva, 111, pag. Id4; Cat, De CarrAi V in zìphrika 
rebus ffestìs. Paris IHiiJ pag. SH. 

(2j Per (|uesti pre.j)arativi vvdi tra 1' altro le lettere di A. 
Doria tratte (lall* Archivio Gonza;^'a per cura di A. Neki, An- 
drea Doria e in corte di Mantova^ (leiiova IHJjH pau:^. Il) e segg. 

iHj Avvisi, ^Madrid IJJ ;^^eimaio 15^5, Archivio di Modena. 

i'i) Avvisi, Genova Lk gennaio lóH5, Archivio di Modena. 
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Italia, la Germania e l'Olanda, diplomatica e militare e 
con incarico di far comprendere specialmente ai prote- 
stanti che Ci^ii, Carlo, non pensava affatto di procedere 
« contre eulx par la force et rii;-ueur » (1), nic-i l'incer- 
tezza durava angosciosa; di Francia non giungevano 
nuove sicure. In maggio, poco prima dunque deirimbar 
co, r imperatore scriveva al fratello che non aveva più 
il coraggio di fare V impresa per queir anno (2). E in 
fatti il Cristianissimo aveva lasciato chiaramente inten- 
dere che non era disposto tanto facilmente a lasciar pas 
sare inoperoso quel tempo (8). 

La sicurezza venne da colui che al nord, allo stes- 
so modo che al sud il papa, le circostanze facevano o 
ra ad ora come arbitro d' Europa. Enrico preoccupa- 
to e dai casi d' Inghilterra e dalla successione papale 
era poco propenso ad ascoltare le pratiche francesi, 
che miravano con o senza un matrimonio ad un'allean- 
za vera, riconosciuta da Francesco ora più opportuna 
che r antica del papa. Cosicché a Carlo non riuscì dif 
ficile stabilire una specie di « entente cordiale », più 
giovevole adesso, che la lotta per gli interessi della zia 
Caterina, messa ora anzi da parte (4). Infine quando il 



(1) Istruzione 2 gennaio J535 citata in Caìendar of Spani sh 
Stata papers relatiny to the iirgotiatìons betmeen Englavd and Spain 
presorved in the archi res at Simanras and cìs&whpre.. VaÌììoA l)y 
Gavaxcìos, V, 1, pa<i:. H(Ji. 

(2) Baumoautex, III, pa^. 1G8. 

(3) <' Il Si^^ Antonio mi ha ditto che T ultime nove ch'ha 
« sono ch'el Cliristianissimo Re ha fatto intonderf^ alT Impcra- 
« tore che volendose agrandire adosso al li sui amici che se sfor- 
« ciaria serargli la via, et V Imperatore ^di ha fatto respondere 
« che sperava in dio de aprirsela e cosi irià s' incominciano gli 
« animi e voh)ntadi a manifestarsi », Avvisi, Da Milano i) apri- 
le 1535. Archivio di Modena. 

(4) Bauahìartex, III, im^. 171; Avvtsr, Milano (> apr. 1535. 
Archivio di Modena, 
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gran maestro di Francia sacrificando la sua autorità e 
la sua posizione significò al visconte di Ilannart, amba- 
sciatoi'e cesareo, (rlie Li Francia non avrebbe preso le 
arnii, potè dirsi l'imperatore in gran parte assicurato (1). 
E la spedizione fu decisa. 

Rimaneva il papa. Mentre regnavano i dubbi intor- 
no ai disegni di re Francesco, massima era V ansia per 
il contegno del pontefice. Meraviglia aveva destato la 
sua condotta, dopo che cosi solennemente aveva procla- 
mato la neutralità. I moti di Camerino e di Perugia mo 
stravano che questa neutralità era intesa ben diversa- 
mente da (juanto desiderava V imperatore: era cioè una 
libertà che poteva diventare pericolosa. Si comprcindono 
quindi i lamenti continui che già abbiamo notato: non 
era semplice questione di interesse particolare. In quel 
tempo in cui i destini di Europa dipendevano dal più o 
meno vario equilibrio dei due maggiori potentati, qua- 
lunque piccolo fatto poteva riuscire di vantaggio o di 
svantaggio. Il benché minimo moto, si ripercoteva imme- 
diatamente sino al capo supremo: bisogna rammentarsi 
sempre di questo per potere spiegare tante contraddizio- 
ni apparenti e la cura messa da ognuno nella ricerca e 
nel mantenimento di leghe. Una questione come quella 
in se stessa indifferente poteva con le sue conseguenze 
cangiare affatto il corso degli eventi, dati gli uomini e gli 
interessi che vi partecipano, e magari anche impedire la 
progettata spedizione o almeno la partecipazione delTimpe- 
ratore. Non è assurdo pensar questo di Camerino. Quan 
do infitti r imperatore credette bene di non opporsi, Gui 
dobaldo della Rovere non potò più sostenersi. E in questo 
senso sono giustificate le infinite lagnanze imperiali. Le 
quali non riguardavano però la partecipazione di Paolo 
all'impresa. Come aveva promesso nelle sue dichi^irazio- 
ni, egli, senza entrare in lega veruna, come pgntefice, 



il) Decrue, pair. 2l'i7. 
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voleva fare tutto quanto fosse suo dovere: e questo 
lo era. Non poteva d'altronde esimersene senza smentire 
uno dei principi secondo i quali aveva parimenti dichia- 
rato di voler governare. E nel fatto egli si mostrò pronto 
a cooperare nel modo che poteva (1). La maggior rie 
chezza il governo di Roma ricavava non tanto dalle tas 
se o dalle amministrazioni dello stato quanto dalle en- 
trate ecclesiastiche degli stati cattolici: e perciò con es- 
se, poco dopo hi sua assunzione, concedeva airimperato- 
re due decime sul clero di Spagna (2) e doppie ancora 
ne imponeva su quello di tutta Italia (;}). Ma nello stesso 
tempo ne concedeva anche a re Francesco (4), a patto che 
questi con le sue triremi marsigliesi proteggesse almeno 
il Tirreno e Roma, e che qualcosa anche desse di sovven- 
zione alla Santa Sede, conio « è solito a farsi in siniil 
concessione » (5). Volesse poi il re mandare soldati o le 
navi istesse, ed egli le metterebbe sotto il comando del 
suo capitano generale. 

La formula di concessione dava modo con abilità 
a re Francesco di potere partecipare alla spedizio 
ne, senza corrucciarsi il Turco: le sue navi in ogni caso 



(1) Gregorio da Casale rammenta ai 24 ottobre la venata 
di A. Doria a Roma a portare le; proposte per la guerra; dichia- 
rando che se Barbarossa prendeva la Sardegna .sarel)be enorme- 
mente cresciuto il peri(!olo. Cfr. State-Papkks, VII, pag. 577. 
' (2) Atti Concistoriali, Cod. mss. n. \() della Bil>lioteca 
Universitaria di Bologna, li dicembre 15H4.. 

(B) Bulla imposUionis ecc. in CtU(JLIKLMOTTI. cit. I, pag. HJ)8. 
Il pax^a, dice il Giovio in temo burlevole, ha fatto bene a dar 
le decime al Cristianissimo « et incapararo la prestanza delle 
4f XX galere Cristiane, è bea vero, che sono molti Dottoi-i da 
< bancaccie che dicono, che queste salamandrevole galere non 
« andranno mai a vista del l'anale del Doria ». Cfr. L. Domeni- 
CHI, Lettere del GioviOj Venezia, 1500, fol. 9'^-9.t> 

(A) Atti Concistoriali, loc. cit. 29 gennaio 1535. Raynal- 
Dlis, Annales cit, XIII, pag. pag. 385. 

(5; NUNTIATURHKRICHTE, I, 2. pag. 174., 
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avrebbero avuto bandiera papale e di fronte a Carlo e al- 
TEuropa era un aiuto che si dava alla Cristianità non 
all'imperatore. Allo stosso modo ilei resto, col quale il pa- 
pa vi partecipava e permetteva all' imperatore di poter 
levare nelle Marche parte delle necessarie milizie, nono- 
stante la sua neutralità. Anzi queste milizie le fece con 
durre a traverso lo stato sino a Civitavecchia. Ma Fran 
cesco non poteva così alla legg:era fare un passo tanto 
importante e che in fondo non ^ii portava meno equivo 
che consei^uenze della suaasteuvsione o delle note sue trat 
tative col Turco. Il quale, faceva osservare il papa essendo 
in conflitto vivissimo col Sophi di Persia, si aveva T oc- 
casione di poterlo nuocere (1). In sulh^ prime il re deve 
avergli data alquanta speranza, così almeno parrebbe da 
notizie contemporanee, ad ogni modo era impossibile il 
suo assenso. Egli non aveva potuto accordarsi con il re 
inglese e nemmeno per quanto lo desiderasse approfittare 
deir occasione per operare contro il rivale, per non per- 
dere r eventualità di un appoggio materiale e per il mo 
mento l'aiuto morale del pontefice, dimostratoglisi sino ad 
ora così accondiscendente, e a lui in fondo sempre ne- 
cessario. Non poteva compromettersi neppure di fronte 
air opinione pubblica, lui che aveva i suoi regni vicino 



(1) Avvisi. Di Romti 8 marzo 15Hr>. Archivio <ìi Modena. Do- 
po la spodiziono contro l'Austria, sprcialiiKMito \}i'V consiglio del 
gran vizir Ibraliim; gn-co d' ()i'iu;ini'.. lo foi-zo mussai mane furono 
rivolte nei^li anni seguenti contro la Persia. Si osserva anche per 
parecchio tempo una s})ecie (Talteniamento: ora 1' Eur(»pa, ora la 
Persia, godono V attenzione di Solimano. Dopo numerose peripe- 
zie furono prese Tehriz e Bagdad. Delle cpial vittorie il Sultano 
fece partecipe e Venezia e Ferdinando e i Ragusei f« ha man- 
<c dato il suo nimico in dispersionem gentium, e minato la gran 
« città de taurisse .>. Filippo Rodi di Roma IH die. l'oH5. Car- 
teggio di Roma. Archivio di Modena . Ma la lunga spedizione eb- 
be a soffrire moltissime traversie e rotte, il cui eco «riungeva di 
tanto in tanto anche in Europa. Cfr. Hammer. op. cit. libr. 28." 
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al centro dei massimi moti intelletuali, di quei luterani 
cioè che ad ora ad ora accarezzava o perseguivai D'al- 
tronde sarebbe stato un passo assai grave voler rovi- 
nare tutto quanto aveva saputo creare appresso al Tur- 
co, divenuto protettore di Barbarossa, e distruggere in- 
sieme quello che era in Tondo un notevolissimo e nuovo 
indirizzo di politica generale e di equilibrio, che va con 
siderato con molta attenzione e senza il preconcetto di 
razza, di religione o di civiltà. Quando V imperatore eb- 
be vinto: allora 1' ira ed il dispetto sopraffecero la sua 
ragione. Fu un momento psicologico, in fondo naturale, 
ma di cui ebbe a patire il Montniorency: ci voleva qual- 
cheduno su cui sfogare il malumore per una cosa con- 
tro la quale le circostanze degli avvenimenti avevano 
costretto ad essere inattivi. E ci perdette chi aveva a- 
vuto il coraggio di consigliare a viso aperto la neutra- 
lità. 

Nella mossa del pontefice gli imperiali videro nuo- 
vamente un atto a loro avverso. Non appena si riusci- 
va ad attirare queir uomo astuto, ecco che egli con un 
movimento repentino ritornava al suo posto, conceden- 
do alla Francia senza difficoltà ciò che la Spagna aveva 
con sforzi ottenuto. Ma perchè meitere re Francesco alla 
pari, anzi al di sopra ? Perchè ristabilire V equilibrio in- 
terrotto y Per il momento lo lagnanze furono soffocate, 
ma il ricordo non si spense mai. E ancora due anni do- 
po il nunzio a Ferdinando doveva combattere contro 
questi eterni lamenti. Ma « infino, scriveva il Ricalcati, 
si, abbiamo concesso le decime al Cristianissimo, ma 
quando egli non ottemperò alle nostre condizioni non 
abbiamo spedito le bolle relative: se egli le ha medesima- 
mente riscosse, che cosa abbiamo potuto far noi ?» (1) 
In realtà quei denari, riscossi senza permesso, andarono 
certamente a finire contro la stessa cristianità e a favore 
dei Turchi, come si lamentava Timperatore. Che il pon- 



(1; Ni'XTiATURnEKrcHTK. I. 2, pag. 174. 
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tcflce però non operasse cosi per voler essere sempre 
francese, ma secondo le circostanze lo mostrano i risenti 
nienti ancora più violenti della Francia, quando la bilan- 
cia della neutralità andava piegando verso la Spagna (^1). 

IV. Mentre nei A centri italiani di Genova, Napoli, 
e Civitavecchia fervevano i preparativi navali e per le 
diverse regioni quelli di terra, il Barbarossa con strana 
leggerezza non si preparava a tener fronte, come dovea, 
per quanto andasse per aiuti a Costantinopoli (2), tanto 
che a Tunisi negli stessi suoi seguaci aveva suscitato mal- 
contento, correndo anzi un giorno grave pericolo (3). So- 
lo altri corsari, punto smossi dai preparativi cristiani, 
scorazzavano i mari italiani f4). 

Papa Paolo avrebbe dovuto oltre alle 3 solite galee, 
onde componevasi la sua flotta, aggiungerne 9 altre, nuo- 
ve, e le 4 della religione di Rodi. L'armamento di esse 
doveva aver luogo a Genova sotto gli ordini di Andrea 
Doria, cui il papa non mancava di sollecitare Poi le 
galee nuove si dovevano congiungere con le antiche sot- 
to il comando del conte Virginio Orsini dell' Anguillara, 
capitano generale della marina pontificia (5). Ma delle 



(1) Carteggio Farnesiano anno 1537 passim A*. Archivio di 
Stato in Parma, 

(2) Avvisi, di Roma 20 f^eimaio. Archivio di Modena. 

(3; «... non restando ne li Turchi, ne le altre suo ve genti 
« troppo ben satisfatti da esso ... ». Capitolo de nove dello cose 
di Barl)arossa. Avvisi, Palermo 12 i^ennalo 15;J5, loc. cit. 

l'ij Nel febbraio apparvT.ro a Ponza 20 galere credute di Bar- 
barossa ( Avvisi. 23 febl)raio ) e nel marzo il famoso pirata Giu- 
deo con 30 fuste aveva sorpreso in (Calabria una terra detta La- 
scalez. - Avvisi, da Roma 9 marzo e 2 maggio, loc. cit. 

(5) Il papato non ebl)e prima del '500 una vera marina di 
stato. Il GuuLiKLMOTTi con molte indagini si assunse l'incarico 
di provarla nella sua i)fartna pontificia nel M. Evo, ma essa mm 
fu che saltuaria l'eudale prima, municipale poi, indi venturiera. 
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belle 1) galee nemmeno la metà potè essere pronta pel 
tempo opportuno. Pertanto quando esse salparono incton- 
tro allo altre non erano che sei, tre vecchie e tre nuo 
ve. Il papa stesso andò a benedirle a Civitavecchia. Là il 
22 aprile, un giovedì sera verso le ore 22, arrivarono es- 
se da Genova con gran rombo di artiglieria e di archi- 



Vedi a (jnosto proposito lo critiche o i rirtnlt-nti dol Maxfhoxi 
( op. cit. pa«rg. 4.-5 e ])nssim. ). Verso il liVK) la flotta ordinaria si 
coiuponova di H galeie, cui era prefisso un capitano del warn e 
})iù tardi un capitana tp'.neraìf, Sec^udo il Guglielmotti ( nella 
Guerra ihi Pirati e la Marina pontificia ) si el)I>ero fino a Paolo 
III (juesf i comandanti: Paolo Vettori dal 1511: sotto cui la 
squadra rimase fissa in 2 galee e 2 brigantini { Vedi a proposito 
delle costruzioni navali e dell' arte nautica di quei tempi il rias- 
sunto delle notizie che si hanno intorno a ciò nel Manfhoxi, 
pagg. 181-192 ). Fino a lui la squadra aveva il 2 ''{„ sui bottini 
fatti sopra i pirati { (tuguklmotti. pag. 95 e segg. ). Successe 
nel l')2(i Andrea Doria che alle 4 del ])apa doveva aggiungere G 
altre galee, '!. proprie e due di Antonio suo congiunto, ccm la con- 
dotta elevata da 8 a H5<XX) 1). ( OufiLiKLMOTTi, I, pag. 27f) ). 
Nel 1527 Andrea torna a Genova con le sue 4 e resta capitano 
Antonio con le sue due. 

Nel 1582, succede Btirnardo Salviati. che il Guglielmotti di- 
ce presiederci K) ^alee tra cui alcune sue. Fu il primo ad avere 
il titolo di (Jaj)itan f/fucrale. La cifra delle galee non è forse del 
tutto esatta: iid ogni modo troviamo» al principio del potifica- 
to <li Paolo irrefra*^abilmente nominate 3 sole galere come com- 
ponenti la s(piadra pontificia ( da lettere Farnesiane delT/lrf/ii- 
vio (fi Parma e dai rcii^istri della Camera nell'Archivio di Stato 
in Roma). 

Paolo nomina invece del Salviati il conte Gentil Virginio 
Orsini (leirAnguillara, noto partigiano francese ( era decorato 
dell' ordine di S. Michele francese, ciuantun(iue straniero) il quale 
rimase- capitano fino al 15'1:8. Sotto Paolo III e più specialmente 
nel 1537 cominciamo a vedere creato, al di sopra del mero co- 
mandante in capo, un più alto dignitario ecclesiastico col tilolo 
di Legato apostolico sùlV alenata. Questo per la lega contro i 
Turchi del 1537-10. ('fr. Rayxaluus, Annales 1537. n^ 54. 
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bugi: la pompa rinnovatasi alla mattina il papa dette a 
tutti la benedizione (1). Indi avvenne la partenza. Ma le 
galee pontifìcie non i)arLiroiio subito. Il marchese del 
Vasto, generale di Carlo, s'impazienti un poco presso il 
pontefice e il conte d' Anguillara: voleva che quelle ga- 
lee che fossero pronte lo seguissero e lasciare invece 
ancora queir una o quelle due non del tutto all' ordine. 
Il capitano pontificio si rifiutò: aveva da imbarcare anco- 
ra le genti fatte a Roma e a Spoleto, promise però di 
seguire immediatamente 1' armata con le sue sei na- 
navi (2). E non si erano fermati qui i malumori. Quan- 



(Ij (yopia di alcuni avvisi scrilti alli liH do aprilo 15B5 in 
Civita Vecchia. Avvisi, lo('. cit. Il (Ujcìljki.motti, op. cit. I 3^)9 
male interpretando una lettera del capitano Paolo Giustiniani fa 
partire la squadiui con dodici galee il) il 2 marzo: gli avvisi ci- 
tati mostrano il contrario. — Per la cerimonia vedi sempre Gu- 
glielmotti, 405. Biagio da Cesena dice di aver lui composto 
« certas oratiuncnlaH^ versicnlo» et /jreces » adattati alla ciixostan- 
za ( fol. 98.'^ ). 

(2) «... detto sr. Marchese è restato ah^^uantn mal sati- 
sfatto et così esso come il sifi;. conte di Cifoentes ambass. Ce- 
sareo.... » Avvisi, Copia del 17 aprile cit. 

Il numero delle galee del j)apa è ora accertato in tJ, oltre 
che da questi avvisi dalle stesse parole dell'imperatore (Kerwix 
DE Lettexuove. Commentaires cit. \)<^. 8(), Laxz, Korrespondrnz 
de» Kaiser H Karl, II 18()j. Il Cugini Ei^^lOTTl, per non citare altri 
moderni, alterando anche un passo di un documento spaludo (Col- 
lecciòu de docnmentos inèditos para la I Ustoria de Espana» 111595 
cfr. Maxfroxi, op. cit. BIG; dà invece 12. La parzialità del pa- 
dre domenicano, maestro del resto agli scrittori di storia mari- 
nara, più che portarlo ad un ar])itio cosi grave, per se stessa, 
è stata eccitata dal fatto che moltissime fonti contemporanee 
danno magari più di 12 ^^alee (Lo Spoxdaxus, ^7i7?a/e.s ecclesìasL ad 
Paul, ne da 13j, ct'r. Bosio, Storia della Sacra religione et illustris- 
sima milizia di S. Otov. Geros, Roma 15i>4, 1G02. Ili 140. Ray- 
XALDUS op. cit., ALr. Ullua, Vita di Carlo V, Venezia 15()3 p. 128. 
(ìiovio, (ed. J5(>0; pa,i^-. ;-55'!.. ecc. Ft)rso il (Guglielmotti ha creduto 
in un errori^: doveva però avvertirlo. Il papa voleva veramente 
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do le difficoltà si fecero manifeste, papa Paolo fece uffi- 
ci presso Tiinperatore pcrcliè le i-imanenti 6 galee si co 
struissero con parte dei denari ricavati dal clero in I- 
spagna. Era proprio un rivolgersi a una fonte opportu- 
na ! Carlo stesso aveva così pochi denari ! ed aveva per 
di più dovuto lottare parecc-hio prima di avere opportu- 
ni sussidi dalle sue Cortes (1). E però Foratore cesareo 
si mostrò renitente, finché il pontefice vedendo che era 
inutile e non volendo dare occasione a probabile chiac- 
chiere maligne, più non insistè (2). 

Le navi pontificie raggiunsero quindi le imperiali a 
Cagliari, luogo di raduno. Grande speranza empiva tut- 
ti i cuori, specialmente quelli degli Spagnoli: sulle loro 
navi erano riuscite ad imbarcarsi anche le donne, tanto 
era T entusiasmo (3). Da Cagliari la flotta si mosse il V) 



armare 9 galee, ma il denaro opportuno in sul meglio gli venne 
a mancare « credendo invero trovare un papato assai man- 
co spogliato di quello che ha trovato » cfr. Lettera al nunzio 
(In Spagna) del 15S5 (senza data ma certamente della prima 
metà come rilevasi dal contesto) sicché come nella stessa lettera, 
che appare essere una Imzza, si continua a dire, il ponteiice si è 
dovuto accontentare di armarne solamente (>: Car leggio Farnesiano, 
Archivio (fi Stato in Parma. 

Altra difficoltà era trovare dolali adaUi rem;i.tori, difetto d'or- 
ganizzazione, che si farà molestissimo nella lega e .«guerra del jr>H8 
Così scriveva Hieronimo Comitolo all' Aretino al 1 aprile « (jli 
« reverendissimi o^mi gioi-no fan coui^re<iazione, se dice che trat- 
te tano de porre V assedio a Barba Roscia: ma perchè non lian 
« ciurma sin qui non han possuto spedire le ^alee: hanno spedi- 
« to (iommissarj ])er tutte le provincie per votare le preirioni, 
« et condurli al remo: ma se vive per tutto cosi bone, che non 
« ne trovano alcuno {!; » Lkttekk all' Arkt. Il 27: 

(1 Baumcaktex, III pag. KU e se;,^g. 

(2) Lettera al nunzio cif. ( Bozza e poscritto da scrivere in 
cifra } Archivio di Parma. 

i'ò) P. San DO VAL, Vida y hechos del einpcrador Carlo V. 
Pamploua 1G3^, libro 22. 
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giugno, prima la sontuosa e straordinaria quadrirenìe, 
appositamente costrutta per l' imperatore, poi le navi 
pontilicie (1). Sulla quadrireme a destra delle insegne 
imperiali v'erano i 6 gigli d'oro in campo azzurro di 
Paolo III., a sinistra lo stendardo Gerosolimitano, cioè 
una croce bianca in campo rosso (2). Pochi giorni dopo 
tutto l'esercito sbarcava sulla riviera tunisina (3). La 
fortuna secondò V imperatore perchè il Barbarossa non 
aveva creduto a tanti armamenti e non era pronto (4): 
che certo alloni V impresa sarebbe stata più scabrosa. 
La Goletta forte torre proteggente Tunisi fu presto espu- 
gnata. Si deliberò allora di assalir questa. Distrutti in 



(i) Vedi la descrizione in DuHo, op. cit. pag. 2122 - BiZ/\k- 
RUS, Historia gerinensis, Anversa i57JJ^ pag. 502. - « Sucjcesse una 
« cosa graziosa in quelli due giorni, clie stette V Imperatore a 
^ Cagliari, e fu, che Virginio Orsino vedendo quasi tutte lo por- 
« sone di conto mettersi le coppole, o cappelli in testa avanti 
« r Imperatore, dello stesso modo fece esso, senza che glie lo 
« dicesse V Imperatore, perocché il mastro de Cerimonie glie do- 
« mandò come si era coperto, rispose, perchè avea lo catarro, et 
« alterandosi si parti da quella brigata, e messosi sopra la sua 
« capitania uscì dal porto per andarsene con la sua squadra: il 
« che vedendo V Imperatore da una finestra, dimandò di quelle 
« galee che partivano, perlocchè informato della cosa, mandò a 
« chiamare Virginio Orsino, onorandolo, conio a tal persona^!j:io 
« si conviene ». Cosi narici in una specie di diario il contempo- 
raneo e napoletano Gregorio Rosse;, Istoria delle cose di Napoli 
sotto V imperio di Carlo V^ nella Raccolta di tutti i più rino- 
mati scrittori dell'Istoria di Napoli. - Napoli, Giovanni Gravier 
1710, Tom. Vili, pag. 5(). Se la notizia ò esatta va forse messa 
un poco in relaziono al dissidii» col Guasto accennato più sopra 
negli Avvisi del 27 aprile. 

(2) Bosio, cit. Ili, pag. 142. 

TB) Mankroxi, op. cit. pag. Bll. 

Cd) A. Dori A, Compendio d'Antonio Dorin \ delle cose di sua 
notizia I et memoria occorse al imnido | nel tempo dell* iììiperatore j 
Carlo Quinto \ (xeno va, Bellone 1571. 
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campo aperto, con splendida vittoria 80000, nemici, 
subito dopo, per il sollevamento degli schiavi cristiani, 
anche Tunisi cadde presto in potere di Carlo. Il saccheg 
gio fu orribile, e crudele il trattamento dei Mori: ma 
Carlo aveva liberato 20.000 cristiani e fugato Barbarossa. 
La vittoria sarebbe stata completa, ove Algeri pure fos- 
se stata acquistata. E qui il Doria non giunse a tempo, 
sollevando a suo riguardo certi sospetti (1). Cosi l'eflfet 
to pratico fu scemato (2), ma nel momento Carlo aveva 
ottenuto una superiorità evidente: egli stesso acquistò 
tanto ardire da credere in quel momento giunta V op- 
portunità di dar finalmente addosso a Francesco. Senza 
Tunisi non fsi spiegherebbe V ostinatezza sua a voler pe- 
netrare in Provenza. Ma non egualmente ovunque gli 
arrideva la fortuna (3). 

Come prima della partenza eransi fatte processioni 
ed orazioni in Roma e in tutto il mondo, cosi non solo 
perdurarono esse alle prime notizie di vittoria, ma si ri- 
peterono air annunzio della presa di Tunisi (4). In Ita- 
lia come scriveva il Ricalcati al Vergerlo si giubilava 
generalmente d' allegrezza (5). Cosi pure era grande 
la letizia in Roma e nello stato ecclesiastico: e a com- 
memorare il fausto avvenimento si deliberò di tenere u- 
na solenne messa, e questa fu cantata il lo agosto, il 
giorno (Iella Modonna, in Santa Maria Maggiore, alla pre 
senza di tutto il collegio dei cardinali ed altri prelati, 



(1 Ossia che il Doria avesse favorito la fiiica del Barbaros- 
sa, Maxfkoxi, op. eit. pap:. HM. 

(2j Lo .TuKlKN fa dire all'Orsini che Tunisi fu « un pau- 
vre fait d' armes et de hien peu de gain » pa*;. 2'J-.B. 

Co) Per più compiute notizie vedi il Rt)TALiER, op. cit. e il 
MuoNI, Tunisi e la spedizione dì Carlo V. ecc. Milano, Bernar- 
doni 187(). Cfr. le fonti in Manfroni, op. cit. pa^-. 310. 

(4) NUNTIATUKBKKirHTE, I, 1^ pog. d(>3. 

(5) Ibidem, pagg. 467 e 473-74. 
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cui Giovano Pietro Grassi vescovo di Viterbo lesse una 
orazione latina, in lodo di Carlo (1). 

Rimesso re Muley-Hassan, ma, tributario a lui, Car- 
lo prese la via per V Italia (2). Come conseguenza di 
queste vittorie le moltitudini non penavano a credere 
che r imperatore movesse a dirittura contro Costantino- 
poli, e lo dimostrano le poesie e le prose di quei tempi, 
che non si stancavano di celebrare, più che i fatti, i di- 
segni deir imperatore (3). Carlo stesso parve per un mo- 
mento pensare a questo (4): certamente la sua indole ca- 
valleresca lo spingeva ad una impresa simile, ma dopo 
i primi entusiasmi e la risposta dei Veneziani alle do- 
mande ftitte loro dal cardinale di Trento, gran cancellie- 
re di Ferdinando, cioè clic essi non volevano che pace 
col turco (5): dovette passargli quella idea o per lo me- 
no, come era suo costume, metterla per ora a parte e in 
serbo per V avvenire (6). 

Ed a Roma, nella stessa Curia avevano come inspi- 
rato una ricordanza belligera medio-evale e la tempo- 
ranca illusione che simile cosa potesse avvenire, peroc- 
ché il Ricalcati scriveva entusiasticamente al Vergerlo, 
quando Tunisi cadde, che « già si spera et tiensi per fer- 
« mo che volendo Sua Maestà Cesarea seguitare laimpre- 



(1) Ibidem, pa^r. 174. iu nota come da. lettera del Kiralcati 
al nunzio Guidiccioni. 

(2) Tenue per sé però la fortezza di (ìoietta - De-Lkva. Ili, 
pag. 149, Papiers d' Etat du C. de Granwelle ( pel trattato ) II, 
pagg. ;-if)8-377. 

(3) De-Lkva, III, pag. 150. 

(4.) . . « nos quedamos es con deterniinacion. (|ue de lioi*s 
« en un ano hemos de estar en Napoles eniban-andonos para Cu- 
« stantinopla, ansi lo disco el oni])era(l()r ». Carta eifrada del 
conde de Nieva. Don Dieiro de Velasco al condestable d(». Castil- 
lun, -4 aprile 1535. Saxdoval ecc. ( in De-leva, pag. J4J) j. 

(ò) 1)e-Leva, III, pag. 150. 

(0) Raxke. Dia Osmaiiem und die Spanischv. Monarchie 130. 
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« sa bavera totale vittoria, et vedremo ai giorni nostri an- 
« elio la Turchia redutta a la vera fede Christiana, che 
« Dio ci presti gratia » (1 ). Probabihnente a questo vuole 
alludere, in una sua lettera al vescovo di Faenza, il Gio 
vio, quando dice che papa Paolo ideava pel venturo an- 
no, oltre il concilio a Piacenza, una spedizione diretta of- 
fensiva contro Costantinopoli, cui voleva partecipare in 
persona. E di suo il Giovio aggiungeva « Dio gli dia 
« gli anni di Nestore per effettuare i buonissimi concetti 
« che ha (2). » Il futuro doveva dimostrare, che se la spe- 
dizione di Tunisi era stata opportunissima nel momento, 
non poteva avere per nulla gli effetti desiderati. Non e- 
rano passati che pochi mesi e Barbarossa scorazzava nuo- 
vamente i mari, rendendosi poi a poco a poco nel pro- 
gresso degli anni più terribile di primn. Fra le tante 
prede raccolteseli i pontifici obbt^ro poco o nuUa. A loro 
rimperatore, donò, forse con intezione di finissima ironia, 
un catenaccio insieme col chiavistello e la stanga della 
porta di Tunisi, da mettersi in San Pietro a perpetua 
consolazione dell'anima loro. E quei ferri rugginosi an- 
cora oggi si conservano insieme con le catene del vec- 
chio porto di Satalia e con una hiconica lapide, nella 
quale nemmeno compare il nome di Virginio Orsini. 

V. Uno degli ultimi atti del Montmorency, prima cioè 
che per il successo della spedizione imperiale fosse al- 
lontanato dalla direzione degli affari, era stato l' invio 
a Roma di (liovanni di Hellav in assistenza del vecchio 



(i) Il Kicnlcati ni Vi'i'.irt*rii). Tuniui H air^^sto 1530. Nuntia- 
tnrhvrichte, 1, 1, pn:r. ITI. 

(2) DnMKXIcni L., Lettere di Punto Giovio, Veiirzia 15()0, 
fnl. 93.b I^a lettini non Ini (h«tn. ò |K'rn, come si ricava dal con- 
testo, anterioi-e al sett(»nil»r(». In altra del -V mair^io ( f'»l. J)2*» } 
dic(^: <' N<»slro siunore è liello- el leir,u"iJi<h"o sopra le gainl»e, è ri- 
« soluto, et non perplesso et galaut' liuomo ». 

(9) 
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ambasciatore, il vescovo di MAcon (1). Il re T incaricava 
di acquistare tutto intero alla Francia il pontefice. E il 
Bellay era uomo d' ingegno e seppe fare molto bene. Il 
l)apa, che lo stimava, nella solenne e famosa creazione 
cardinalizia del 24 maggio com[)rese lui pure. 8olo però il 
2 agosto si presentò il vescovo di Parigi nel pubblico con- 
cistoro, ricevendo quattro giorni dopo il titolo di Santa 
Cecilia (2). Più pronti che non l' imperatore, cui invano 
pare tentasse il Guidiccioni, i ministri di Francesco cer- 
cavano di accontentare le deplorevoli brame nepotistiche, 
sforzandosi di soddisfare le domande del papa riguardo 
specialmente alle abbazie, che erano appartenute al gio- 
vane cardinale de' Medici. Il pontefice fu riconoscente, 
tanto più che man mano che rim|)eratore s'avvicinava 
air Italia, andavano inasprendosi le sue relazioni con lui. 
Ma se il Bellay otteneva buoni risultati a Roma, anch(^ nel- 
r Italia riusciva a raggrupi)are o a muovere per lo meno 
i migliori capitani, che allora importavano più forse 
che le alleanze stesse degli stati (3). La missione del car- 
dinale non terminò sulla fine d' anno, come dice il Decrue 
poiché i documenti italiani lo fanno presente sino al 
marzo del '3(5. Quando giunse a Roma il nuovo amba- 



(b Dkcruic. nj). cit. [ijiir. -r-ì7. ('hailcs Hóiiinnl èvé(iiie «le 
]\lric()rì ami», franccsti dal 'M. al H7. i'i'v, Rihicr, 1, \ni^. AH. 

("2) Biagio da cicskxa, coiicisttu-») scirreto 21 magano { l'ol. 
lOL"^ ), pul)hlic() 21, i cardinali sono: Nicolò Sclioiiberg vescovo di 
Capua, il Bellay. (Girolamo (Thinucci, Jacopo Simcmctta, (liovan- 
iii Fisher. (Tasj)ai() (Jontarini. Il ])apa li creò, come dice il Mar- 
tinelli: « tìdìi jjrojUer eoriim. cxcellenhes cirtittcs et (ìoctrimis^ ac 
« eorKvi experi fiìitias, tvm proptvr ConcUivm fniurnm^ qvod indi- 
« cere volebai ad comjìrcsvj'vdviiì iKicreacH, et ttivtu/tus christiwno- 
« rxim ac etiam crnìsìileiìdum rp.i jnihJicac christfanne, ac jidvi 

« contra Jnjìdvles » BlA(;i(), fol. 102' 102.^ Il ;U ma^irio 

fn creato nn settimo, cioè Maiino Caracciolo i BiAcno l(>t»' ) ])er 
accontentare 1" Imi)cratore. Ctr. anche Statk-Papkks. VII. <K)7. 
ai Decrue, 280. 
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sciatore veneto Lorenzo Braii:Mdin trovò ad ogni modo 
il papa spesso circondato: ai francesi Paolo prestava fa- 
cile orecchio, e sovente amava insieme discorrere, non 
nascondendo il suo malumore verso il nunzio in Lspa 
gna (1). Quella povera anima del Guidiccioni, forse ridot- 
ta debole dai patimenti delF infelice salute, non sapeva 
come il Poggio recare troppa subdola scaltrezza nelle 
sue trattazioni. Troppo era corrivo a entusiasmarsi, o a 
lasciarsi trarre dagli entusiasmi degli altri. 

Le notizie che venivano delle vittorie dell' impera- 
tore, spento il primo soddisfacimento per le perdite in- 
flitte al pirata, a poco a poco lasciarono vedere la si- 
tuazione sotto un altro punto di vista: della superiorità 
imperiale. Carlo doveva venire in Italia: quale sarebbe 
stata la sua condotta V E se gravi erano le preoccupazio- 
ni del pontefice è facile comprendere come il re franco 
se avesse interesse a clic, ricalcando nuovamente il suolo 
d' Italia, il fortunato rivale non i'i])a(lisse il bel paese sot- 
to la propria egemonia con la imponenza della sua forza, 
della sua aureola e della sua persona (2). Sicché le pra- 



(1) Credenziali del B. 2 {)ttoì)re (Carte.fj. Fames, Archivio di 
Parma ): giunse egli a Roma il "21, passando ])er Pesaro. Fu ac- 
colto dal duca di Crl)in(> niifu-avamonte cIV. lettere dell* 11 e 22 
ottobre codice cit. mss. Archivio <ìh Frari in Venezia. 11 B. con- 
sigliò al duca di non tare novità. 

L. Bragadin era già stato altre volte in missione a Roma: 
poiché ve lo troviamo nel 1521) [)er congratulai'si con Clemente 
della pace di Boln^ma, e nel 'B-i a portare i saluti e gli auguri 
di Venezia per l'esaltazione al pontificato di Paolo III. 

('2) L' ambasciatore Soriano riferisct^ che il Cristianissimo 
fa « opii cosa j)er ridurre Sua Santi*;"', alle voirlie sue: di sorte 
« ohe, come io V ho avuto por certo da pt^sona che molto bene 
« lo sa, il Reverendissimo di Parigi ^Bellay), colla venuta sua, 
« ha fatto larixhissime offerte iji nome del suo Re. offerendogli 
« tutte le forze, (hnuiri e gent(^ e la venuta sua in ])(;i*sona in I- 
« talia. per s«)d<lisrazi(»iie di Sua Santità, al vedere di quella, in 
« o;»:ni impresa e in (-<rni occasitm-/, (pag. H2()) - » e altrove 
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tiche del Bellay estese in tutta Italia erano giudiziose. 
Da Ro!na e da A^enezia gli abili ambasciatori di Fraii- 
cescjo andavano tramando piani più o meno fortunati (1). 

Il 3 settembre, il giorno stesso della partenza di 
Paolo per Perugia, P. Luigi veniva mandato incontro al 
r imperatore, il Bragadin dice, per trattare precipua- 
mente circa le cose di Camerino, in realtà anche per 
altre missioni. Pare però che P. Luigi non partisse che 
verso la metk del mese, e più in là ancora forse (2). 

Ad ogni modo il Farnese non potè incontrarsi che in 
novembre ed a Cosenza con V imperatore, poiché solo in 
sul principio di quel medesimo mese aveva questi passato 
lo stretto. La sua comparsa fece sgradevole effetto: come 
scriveva il Guidiccioni il « signor Piero Alvise non è 
« ben veduto da quelli grandi delbi Coorte et parlano del 
« ditto poco honorevolmente ». Figuriamoci lo sdegno ed 
il risentimento del papa ! P. Luigi aveva a fare 4 prò 
poste. Una di esse era di invitare l'imperatore a pas- 
sare da Roma. Era un atto di doverosa etichetta diplo- 
matica, ma quanto pesasse al papa e come egli avesse 
speranza in un diniego, si arguisce dalPavvertimento dato 
al figlio di non far l'invito per prima proposta, tanto che 
questi dovette scusarsi d'averlo fatto per esservi stato co- 



« .... il Canlinal di Piiriiri ed il vescovo di Macoiu; .... ad altro 
« non invii^ilano che a questo: non lasciando ])assare occasione 
« alcuna, siccome lianno fatto e fanno in (questa materia di (Ja- 
« merino » (32H . 

(1) Si nominarono St ciano Colonna cavaliere delF Ordine e 
Gian Paolo di Ceri f Orsi ni.) ^t;ntiluomo di (-amerà. Non è però 
del tutto esatto, come dice il Dkckuic, 2HJ), (die Guido R.an.i^t)ni e 
Cesare Fre,i,'oso rientrassero allora nel servizio fran(!ese: per lo 
meno il primo trattava nell' anno succc ssivo con il papa, solo ri- 
solvendosi più tardi [nir ve Francesco. Vi saranno state dcdle 
sempl i e i sple<,^az i oni . 

(2) P. A. Alalcone al card. Farnese 2H sett. Roma Carteggio 
Farnesiano. R. Archivio di Stato in Parma 
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stretto dalle circostanze. P^r il momento • Carlo rispose 
ringraziando, ma senza dan*. alcuna promessa, poiché an- 
ch' e^li sembra che non vedesse per allora in assai buo- 
na luce questo convegno. I.a seconda proposta era per 
Camerino « richiedendo il papa con grandissima instantia 
« sua Maestà Cesarea che come difensore della chiesa 
« et per il sacramento V ha fatto nella incoronatione, li 
« debba far restituire quel stato, che non è dubio alcun 
« che è con mali modi usurpato dal signor Duca di Ur- 
« bino, et tanto più quanto che essendo Sua maestà oc 
« cupata nella impresa d' Aphrica sua santità è scossa 
« di non innovar cosa alcuna fidandosi della justitia et 
« bontà sua ». L' impercitore rispose che avrebbe fatto, 
modo evasivo e che non doveva certo contentare: più 
esplicita invece fu la risposta riguardo al concilio. Ma 
dove suscitò un fortissimo malcontento fu per la 4" pro- 
posta. « Il papa mi consiglia di mantener la pace in I- 
talia — diceva V imperatore — ma e lui ? non ' mostra 
affatto di aver questo intento, perocché si sforza di far 
segreta lega con Venezia per accostarsi indi tutti e due 
al Cristianissimo. Meno male che la Signoria non ne 
ha voluto sapere, ella che ha per noi si perfetto a- 
more e benevolenza ». Alludeva Carlo certamente a 
quei propositi di lega, (rammentati dallo stesso Bragadin), 
che il pontefice aveva sovente esternato al Soriano. Di 
più l'imperatore si lamentava di quanto il papa aveva 
fatto durante la su<i impresa contro V ordine e la pa- 
ce (1). A qualunque domanda del Farnese, Carlo ri- 
spondeva invaricibilmente che voleva egli parlarne col 
padre; solo gli consegnava uno scritto, col quale s' invi- 
tava espressamente il pontefice a collegarsi con lui con- 
tro Francesco (2). In una parola la missione finiva mi- 



(1) Bka(;ai)IX, iCì nov.. 18 nov.. 22 nov. 23 diceml »ro. 
(2j (ìAVAN(Jos. Hpaìììah Jjctters, Drupatches and Slate-Papers 
V, 1; pa'Tg. 5(>7, 580, 2, <r). 
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seramente e tanto se ne indispettì Paolo che venne in 
una s^rande ed « extrenia colera *. TI risentimento con 
tiniiò a luiii^o, giorno per j^iorno anzi s' accresc(\ Il no 
stro Bragadin e' informa come il papa si lamentasse 
con lui dei sospetti imperiali circa la lega segreta, e 
come egli da più parti sentisvse che non v' era affatto 
quella «buona confidentia che potria essere >: e quando 
d' altra parte P. Luigi ritoriìò dalla sua infelice spedi- 
zione ci avverte dei colloqui avuti con lui. Il Farnese 
diceva senza ambagi che V imperatore s' era levato in 
eccessiva superbia, dopo la vittoria, e che egli non ve- 
deva pel momento alcun rimedio. Ancora turbava il 
papa la insistenza (ion la (][uale ad ogni momento e ad 
ogni negoziazione, Carlo ri|)eteva la molesta domanda 
che egli entrasse in lega. Pareva come un nuovo e 
doloroso « Delenda Carthago ». Anche P. Luigi questa 
volta diceva che il padre doveva rimaner neutriile, 
perchè ogni legame 1' avrebbe esautorato materialmen- 
te e moralmente, solo era bene una intesa con Vene 
zia, senza però partecipazione alcuna d' altri: con Ve 
nezia «come quella sola che resta di autorità in Italia ». 
Si sentiva, si vede, la imprescindil)ile necessità di ac 
costarsi, in (lualunque modo. Quanto divenissero tese le 
relazioni e (juanta la gravità degli avvenimenti che 
si maturavano possiamo scorgerlo da quello che dice il 
Bragadin riguardo a sollecitazioni che il papa avrebbe 
fatto al re francese di venii-e in Italia (1). 

E ciò dimostra ancora j)iù la i)enosa incei'tezza di 
questo periodo e del susseguente; fatta anche giusta par- 
te alle esagerazioni, cui potevano portare i sentimenti 
in una natura eccitabile, ricordiamaci pur tuttavia della 
natura « longissima » di Paolo, che sapeva tanto fre 
narsi. 

Ad ogni modo, poiché V invito era virtualmente ac- 
cettato, il pontefice deliberava il 29 novembre di inviare 



(1) Braci ADiN, 22 diceinln-e. 
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due cardinali, il Piccolomini e il Cesarini a complimenta 
re r imperatore (1). Essi avevano tra l'altro ordine di 
dichiarare nuovamente la buona volontà circa il conci- 
lio e raccomandare la pace. Si mossero il o dicembre 
( non il 29 come dice il Raynaldus ) assai malvolen- 
tieri (2) ma già al 1*) gennaio ritornava il Cesarini e al 
14 il Piccolomini. Dice messer Biagio che la venuta del 
primo fu « de improvviso » (8). 

La parte più importante della missione fu certo quel- 
la che doveva vertere sulla questione della pace. Era 
appena morto il duca di Milano e s'aprivan quindi nuo 
vi modi di combinazioni. Anzi, quasi certamente, V invio 
dei due legati ha la sua prima ragione in questo fatto. 
Ed è interessante conoscere queste pratiche, di cui si 
hanno poche ed incerte notizie. Ce ne ha conservato ri- 
cordo r ambasciatore estense Filippo Rodi in una sua 
lettera del febbraio del 1537 (4), riportando un discorso 
posteriore, che in riguardo al suo operato avrebbe fatto 
il Cesarini in una congregazione importante che ser- 
viva alla istruzione di uno dei tanti legati straordinari, 
inviati da Paolo durante il suo pontificato, sempre per 
la solita causa della pace. Il Cesarini ed il Piccolomini 
dun(iue pregarono Carlo a nome del pontefice di voler 
cedere Milano al duca d' Angoulème, terzogenito del re 
Francesco: questa proposta ci mostra fin da principio 
r intento poi manifestato dal Farnese circa le combinazio- 
ni su (luesta base. E notiamo, egli in uno dei momenti, 
possiamo dire, più francofili propone un partito che Fran- 
cesco assolutamente non accettava, perchè insisteva sul 
secondogenito, il duca d'Orleans. Al Cesarini rispondeva 
l'imperatore « ch'ogni volta che conos(!esse, poterlo fare 



(1) Raynaldus, pag. 393, 

(2) Lett. di Hieronimo Negro Roma (> die. 1385. Lettere 
de' Principi, III. pag. 36. 

(3j Bta(;I(), Diarii, fol. 181. 

(4i Arc/i, Modena, Carteggio di Roma. 
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« con honeste conditioni sempre lo farebbe: ma ch'essen- 
« doefj;li per venire di breve a Roma et trovarsi con S.S.** 
« a tal tempo se ne potrebbe parlare » Poi non mancò 
naturalmente, venendo al ^ punto della diftìcultade cir- 
« ca r osservatione et stabilimento della pace » di dire 
« che facendosi per legarsi bene questi due principi Y un 
« r altro, si potria trattare che gii altri tutti d' Italia u- 
« niti si dimostrassero contro quelli delli dm» che man 
« casse air altro » Di più, magari anche, nel caso che 
r uno o r altro dei due non mantenesse le sue promesse, 
fossero i propri sudditi liberi dal vincolo del loro giura 
mento di fedeltà. 

Ma intanto che da una parte e dall' altra s' acca- 
vallavano nubi minacciose di tempesta, un avvenimento, 
che forse Carlo prevedeva non lontano, veniva a modifi- 
care interamente la situazione. Non già che la semplifi- 
casse, anzi rivolgendo le cose ad altro indirizzo era gra- 
vido di pericolose complicazioni. Perocché il 1° novembre 
l'ultimo discendente della linea ducale milanese, Franco 
SCO Sforza, finiva la sua disgraziata esistenza, quando 
da poco tempo era stato sposato alla dodicenne Cristina 
di Danimarca. 

Geronimo Negro in una sua lettera d) a Marcantonio 
Michieli cosi scriveva ai)p(Mìa la nuova giunse in Roma: 
* Questa morte del Duca di Milano ha. sollevato gli a- 



(1) Di Roma 8 dicomluo 15:55. Liottioiìe dh Pkincici. Ili 
37-H8. 

Interessante è il «giudizio che dava (Tregoric^ Gasale quando 
non ancora erano giunte le notizie delle vittorie africane, e si te- 
meva anzi il contrario <(.... Ho poi dato notizia a sua signoria se- 
« condo quel poco judicio mi trovo del animo del Papa et delli al- 
4c tri potentati de Italia, quali tutti dipendono dal fine di questa 
« impresa di Cesare. Et che andando ditta impresa sinistrosa 
« corno manifestamente si vede è per andare, f giungevano noti- 
« zie di difficoltà intorno alla (toletta), et (die da laltro canto se 
« vedo doi Re uniti et ])ivi)arati da faie qualche cosa, io credo 
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« nimi di molti, et si tenne di giirbiigli. 8pagnoli bra- 

« vano, cthe'l stato è dol suo Imperatore, et chele volo 

« per se, ovei'o per li suoi. Francesi minacciano: (jnesti 

« ursini, signor Renzo etc. si mettono all'ordine per una 

« guerra, Iddio ci aiuti, et ci dia buon consiglio in questi 

« frangenti >>. 



« elle tutto il iiìOTidt» (-(U'cara de acc»)i darsi ccm loro per più ri- 
« spetti, li quali ])vr non essere tropp(ì liin<>'o li taeero. 11 nio- 
« versi mentre che lo iìnjìeratore è in Al'riea per certo seria im- 
« putato alla Maestà ('ristianissima. per cosa molto imi)ia. ma 
« il prepararsi et mettere le cose in tale ordine (sic !) che alla 
« ritirata del imperatore se potesse fare qualche cosa, credo sa- 
• ria molto al proposito et reputato prudente, perchè in caso che 
<: questo imperatore in questa impresa perdesse la vita, o vero che 
« la gran parte del exercito, o che se retiri, certo che forze sue 
4c saranno poco extimate, et de poca reputatione, et la Maestà 
« Cristianissima poi potria licitamente venire in Italia con di- 
« re io voglio alla defensione de Italia, dove non solamente sa- 
« ra desiderato ma chiamato in tal caso por la paura se havera 
« de Barharoscia.... Gn»<i:orio Casale to Crumwell, di Ferrara 27 
luglit) 15:J5, State-Fa ricKs, VII iìVà, 
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CAPITOLO lERZO 
Il Convegno dì Roma. 



I. La morte di Francesco Sforza rimetteva sul tap- 
peto la controversia franco-imperiale. Per Francia e per 
Spagna V occupazione di Milano era cosa pressoché es- 
senziale al conseguimento della medesima supremazia 
europea, alla quale ognuna delle due egualmente ambi- 
va. Carlo stesso soleva dire che la ragione, per cui tan 
to insisteva, era appunto quella di potere avere un pas 
saggio ininterrotto dal mare alla Germania, scopo di Fran- 
cesco era quindi naturalmente di impedire a suo van- 
taggio ({uesta continuità. Certo, per l'Italia sarebbe stato 
meglio un principe autonomo: e a questo scopo debbono 
tendere anche dopo e Venezia e Roma: ma la potenza, 
e la volontà dell' imperatore erano molto forti, e il ne- 
potismo del i)apa si rialfacciava spesso troppo inoppor- 
tunamente. L' interesse dei papi, oltre il carattere stes- 
so della curia romana, aveva anche per il passato spin- 
to i predecessori di Paolo ad interporsi come pacieri. E 
da alcun tempo era opinione generale che T equilibrio 
non potesse ristabilirsi senza la cessione del ducato di 
Milano, o di un equivalente, a re Francesco (1). 



(il « Or io volli una volta far uu quesito tale et dirli: (par- 
« la il Vergerlo a Fcìnlinaudo nel!' occasione della presa di Tu- 
« nisi per Barharossa lòlM ;. ut non potria T imperato!*, che ha 
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Perchè il poter concordare i due re in una fincile 
combinazione dava fondata speranza che, stabilita una 
durevole concordia, si potesse finahnente procedere ad 
una spedizione bene organizzata contro i Turchi e a risol- 
vere anche più facilmente le controversie religiose e le 
altre questioni tutte. p]d era una condizione sine qua non. 
Senza la pace clii assicurava che Francesco durante u- 
na guerra contro Costantinopoli o qualunque altra grave 
impresa non uscisse dalla aspettativa e pigliasse le ar- 
mi V Durante la spedizione di Tunisi non si era più vol- 
te pentito della sua inazione V 

Ma quanto desiderato da ognuno altrettanto più dif- 
ficile era il potere ottenere questo scopo veramente lo 
devole. Quale autorità non ne sarebbe venuta a chi a- 
vesse potuto compiere una tanta cosa ! Mei la questione 
prin<:ipale era Milano, e senza Milano Francesco non ce- 
deva: si poteva forse ovviare a questo, ponendo il duca- 
to in mano di una terza persona preferibilmente italiana, 
ma era una disposizione, alla quale tanto Carlo quanto 
Francesco non avrebbero potuto sottomettersi. A che al- 
lora aver tanto combattuto V 

Egli, Francesco, non aveva mai abbandonato le sue 
pretese: specialmente dopo i nìolesti trattati di Madrid 
e Cambray.* diplomaticamente o di sotto mano le rela- 



« tiuiti ro<j:ni stati ot (loininii, lasciarne uno o ])arte per acinie- 
<c tar la niente di Pranza.... onde poi si potria far la unione con- 
« tra Infedeli et attender riposatamente a stabilire le eose della 
« {'p(\ù nostra ?.... mi fu risposto che senza fallo si potria pacar 
« quel animo con uno stato, forse non intiero ancora; ma che il 
« caso ni)n sta che V imperator hal)bia un stado, di meno massi- 
me mamente se allo incontro havesse riuscir tanto bene alla Ori- 
« stianità.... et non si veueria però a far niente (cedendo pvre 
« uno stato),.,, perchè poco appresso egli fil Re) nondimeno in- 
r traria in cupidità di altro et in nove pratiche et molestie». Il 
Vergerio al Carnesecclii. Praga 10 luglio 1584. Niintiaivrbericlite 
I, 1, pag. 280. 
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zioni del tempo ci mostrano ad esuberanza quanto c^li 
brigasse. E vi era costretto, poiché intorno al piccolo 
ducato di Milano s' imperniava la vita pob'tica dell' Eu 
ropa (1). Tralasciando il lato giuridico della questione, 
solito ad esser messo in vista ora ad ora, a seconda del- 
le circostanze, è notevole il fatto che lo stesso impera- 
tore, pur avendo in cuor suo formo il disegno di far de- 
volvere alla corona le fruttuose pianure lombarde, sti- 
mava di far credere essere egli pure convinto di non 
doversele tenere: e se il cristianissimo contravveniva ai 
trattati per il modo e la sostanza delle domande, scusan- 
dosi col dire che « prigioniero guardato non ha nulla' fede 
né si può .obbligare a cosa clic sia* (2), ('arlo, Vivo an- 
cora lo Sfoi-za, gli veniva incontro intavolando o simu- 
lando trattativ<} di accomodamento. Infatti Enrico di 
Nassau si recava alla corte francese nelT ottobre del 
lOeU (quando appena appena era stato eletto il nuovo 
papa), naturalmente coi soliti risultati negativi (3). 



fi) Secondo una f'raso jihhastanzr. felice di papa Paolo la 
cessione di Milano ai Francesi doveva essere « nn ^ran conti*apeso 
alla rnonaivliia dello Inipei'atore » - Left. di L. Bra^iradin del 14 
fel>. t5H<) rod. cir. Arci'iirìfi (h' Frnri in Venezia. 

f2( Parole detW» dal ro al (ìran velia (dopo la morte del can- 
celliere Mercnrino Gattinai'a ( lòHO) ministro di Carlo) che si 
trovano in nna C(»})ia di let1er(», d(d lloliert<^t: Fìnnresro 1. (fi Fran- 
cia^ Lettera per ghist. tìelUi Rollerà ilei Trattato fatto in. Maitrid 
V anno lò27 con Carlo V Jvij^'ratore. (Jod. 505. I. IH della Bilil. 
Univ. di Bologna. 

(3) Francesco chiedeva Milano, Asti e Genova: allo Sforza, 
che ne sarebbe rimasto privo proponeva dare il Monferrato della 
rendita di 50-OODOO scndi e nn compenso di alti-i 2U-25(MJ<J. K se 
ciò non era possibile egli si contentava di tener per ora il mar- 
chesato di Monferrato on Genova. Asti ed Alessandria, però con 
condizioni che, morto lo Sforza, a lui si desse Milano. Che se il 
duca lasciava eredi, o loi*o tocftasse il Monferrato o, in caso con- 
trario^ fosse i\ lui c.(idnt() ed culi ni possibili eredi o pretendenti 
avrehl)e (-onvcMievolmente risai'citi i diritti ' Papikus u' Etat, II, 
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Ora che eni aperta la sLiccessione, quasi cid ac- 
crescere inagi,^iormente V ardore di re Francesco, s* ag 
giunse la morte improvvisa del fi.i>iio naturale di Lodo 
vico Sforza, Giampaolo, il (^uale, pur avendo sottoscritto 
una istanza a Carlo perchè si desse il Milanese ad uno 
dei figliuoli ilei duca di Savoia con la mano della vedo- 
va Cristina, non celavci affatto le sue personali aspirazio- 
ni (l). 

II. La scomparsa dello Sforza, per quanto avvenuta 
in sul principio dell' inverno, in una stagione che allora 
era assai inopportuna per gli andamenti della guerra, 
trovava la Francia i)riva di chi tino ad allora aveva per 
ferma convinzione saputo evitare la guerra. Anna di 
Montmorency aveva dovuto credere agli intrighi di Cor- 
te concordanti ora con le as[)irazioni del re: in lui il pa 
pa perdeva uno dei suoi più forti sostenitori. Egualmen- 
te turbata era rimasta la Repubblica di S. Marco: quel 
la morte era una delle cattive nuove che mai potessero 
averla colpita, perchè per mala ventura Carlo si trova- 
va precisamente in Italia ! La confusione dei Veneziani, 
soliti a nascondere i loro sentimenti dietro un aspetto 
sorridente e freddo, traspariva nondimeno da ogni loro 
atto. Più forte che mai si presentava ai loro occhi la 



pagg. 2U5 e ìì^^^}X.). Carlo ritiutò, .:ì:1ì oll'riva è vero 5(XKX;) scudi 
air Hinio ( Ini DEM, ivìIìx. '''U ) ma Francesco allora domanda lo 
Stato di Firenze per il duca «li Orléans o un compenso di terra, 
con la rendita uguale alla metà di (piella di Milano e vicino al- 
le sue terre: avendo (/ai'lo risposto che non era ohldi^ato a dar 
di ciò che non teneva, ecco allora Francescd» minacciare che « chi 
è in arme opera più fermo e parla più stretto » e che però e^^li 
sperava che presto avrehhe avuto migliore risposta. IninKM, 
pag. 880, Dkckuf:, pa.ir^-. 'JH0-H2. 

(1) Così nei codd, 785 fol. 21()« e ii27J) p. 150 che attrihui- 
scouo la morte avvenuta in Fireu/.e a veleno. BiMiot. Marciana 
Classe VII It. Mss. 
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terribile domanda: con o senza Francia ? E si ridestava- 
no le preoccupazioni dei duo partiti fondamentali della 
pivce e della guerra. L' ambasciatore estense, Alberto 
Turco, osservava la frequenza dei consigli dei Dieci e dei 
Pregadi e la sintomatica ordinazione fatta da questi ul- 
timi circa al segreto assoluto da mantenersi sulle deli- 
berazioni fatte da farsi, pena la forca (1). Lo stesso 
ambasciatore notava egualmente la frequenza, con la 
quale ogni mattina T oratore francese confabulava con la 
Signoria. Poiché era la solita politica di ricercare quan- 
ti più alleati fosse possibile. A sua volta a Roma, il Bra- 
gadin s' era subito accorto della preponderante influen- 
za che il Bellay aveva saputo portare a favore della 
Francia. Andassero pure alteri gl'imperiali, fidenti nella 
stella del loro sovrano, ina i francesi avevano intanto 
accesso libero al Vaticano e i loro cardinali erano straor- 
dinariamente onorati: il Trivulzio in special modo e il Bel- 
lay, il quale ultimo era per di più alloggiato in palazzo (2). 
Quando nella notte del 4 novembre era giunta la nuova 
delle aggravate condizioni dello Sforza, Paolo III per 
quanto avesse « uno catarro nella massella » aveva ri- 
cevuto r ambasciatore francese immediatamente alla 
mattina seguente e, quando ancora al 6 giunsero latori 
della notizia ferale D. G. Battista Gastaldi ed un altro 
gentiluomo inviati dal Leva, i francesi non tacquero che 
la venuta del loro re era certa (3). L' albagia, di que- 



(irAllierto Turco, Venezia IJ noveinhro 1535. Carte^jgio di 
Veneziay Archivio di Modena. Un - Su e fesso delle cose tratlale dop- 
« pò lu morte, di Francesco Sforza dffca di Milano con Carlo 5." 
« et altri Principi pm^tinenti à quel Siato » che si fonda in mas- 
sima parte su documenti e autorevoli relazioni del tempo, si tro- 
va iiiss. nel codice DCCLXXXV, Classe VII It. della Marciana 
in Venezia, foli. 210-25'J-. Gir. ])ure il cmmIìcc ( stossa serie i 1279, 
foli. 150-200. Cfr. anche il Pakuta. pa«:,ir. 305 e s(^irg. 

(2) Bracìadix, 2 novemhre. 

i3j Bra(ìADIN. 7 novemlire 15;r). 
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sti ultimi era tale, che il cardinal Contariiii, che il 
Rellay, accusava di non aver fatto buona opera cioè 
non del tutto francese, dicova « che quanta maggiore 
« dimostrazione farebbero essi i francesi di voler forza 
« re r imperatore sarà peggio per loro, poiché con 
« questi bisognava andare con molta prudenza » (1). 

E il capo di essi, il cardinale di Parigi, non lascia 
va tempo in mezzo. Il Bragadin era stato ricevuto nel 
concistoro solenne, come soleva farsi ad ogni nuovo am- 
basciatore, il giorno 8 novembre. Con un lungo di- 
scorso il papa aveva dichiarato nuovamente di voler 
essere neutrale (2) e di voler scendere, ove lo potesse, 
come giudice tra i due contendenti, riservandosi di a- 
doperare contro colui, che non venisse alla giusta ragio- 
ne, le armi spirituali. Era il solito rìtorì>ello. Ripensan- 
do alle tante cose dette V oratore veneziano esprimeva 
al senato la sua opinione, che cioè questa unione doveva 
avvenire per mezzo di un matrimonio, un mezzo come 
sappiamo, sul quale si fondavano molte delle trattazioni 
diplomatiche di quel tempo (3). Ma aggiungeva ancora 
che egli prudentemente, per quanti attacchi gli avesse 
fatto il pontefice, s'era ben guardato di esprimere chia- 
ramente il proprio animo. E badiamo, non erano le soli- 
te supponibili avvisaglie dei primi momenti. Si trattava 
allora di una cosa abbastanza grave, come quella che si 
stava discutendo nei consigli della repubblica, cioè della 
convenienza di rinnovare la lega di Bologna, ora che e- 
ra morto il duca Francesco (4). 



(1) Bragadix, 1() novembre 15H5. 

(2) « parlando in (luesto di esser neutrale con tanta osser- 
« vantia et tanta dimostration della mente sua, che maggior non 
« se potria dichiarar ». Braoadix, 8 no vendere. 

(3) « dicendo ( i cardinali tVancosi j . . . . che questa occasio- 
ni: ne non se deve hora lassar passar senza prehenderla ». Inin., 
Cfr. anche FiiiEDKNsnuifc. i)ag<r. <>3 e scijfg. 

(4) Pauuta, pag. 3ii8, Eomaxix, Storia documentata di Ve- 
nezia, Venezia 1853-6, VI, li). 
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Il Bellay, certo a questo proposito, aveva mandato 
a chiamare il segretario del Bragadin e a lungo ragio- 
natogli, gli aveva a parer .suo dimostrata la necessità 
della cessione in mani francesi di Milano, specialmente 
per riguardo del Turco, tanto nemico alla Signoria, ed 
anche perchè non si doveva permettere, che Carlo di- 
venisse monarca di tutta Italia: cosa ugualmente perni- 
ciosa ai due governi di Venezia e di Francia. E finiva 
pregando, che V oratore s' interponesse presso il pontefi- 
ce, che pareva invero benissimo inclinato a tutto aggiu- 
stare (1). 

A quest' epoca bisogna riportare la proff'erta di lega 
fatta dal re Cristianissimo til pontefice e alla repubblica 
di S. Marco (2). Marino Giustiniani, ambasciatore al re 
in queir anno istesso, ce la riferisce anch' esso nella sua 
relazione. Re Francesco offriva al pontefice le sue forze 
nel caso che Carlo avesse avuto a suo riguardo ostili 
intenzioni. La mossa era ardita. Crearsi una base d' o 
perazione era necessario, non meno che avere per sé 
r apparenza della ragione e della legalità: perocché chia- 
ramente esprimeva il suo desiderio d' essere chiamato 
dair uno o dall' altra nella penisola, a somiglianza di 
altri simili casi. Gli inviati e gli ambasciatori suoi 
non riuscirono però in questo, sia per la diplomazia im- 
periale sia per la renitenza stessa dei due stati, ritrosi 
a troppo compromettersi. A Renici, V inviato Lavaur, no- 



(i) Bkagadin, 10 novembre. Il (> dicembre Hieronimo Negro 
scriveva: « Veramente Sua Santità è di ^rand' animo, et ma<i:na 
« concipit, é deditissima alla <cloria, eei'taunmte potremo dolerci, 
« eh' el non sia nato a più felici tempi ». Lettkke de* Prix- 
ClPl, Ziletti Venzia 1581, III, iM\-;M. 

(2) Carlo a sua volta era riuscito a [)iegare a sé, per una 
leira Alessandro de' Medici e .:rli Stati di Siena, di Luceva e di 
Cienova ( lega di Boloijfna }. Avvisi, If) diccembre irnVl. Milano 
Arcliiviit di Modena. Solo il Duca di Ferrara non ne volle sa- 
pere. Avvisi, li) dicc^mltre 15;-3-.l. Iuidem. 
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nostante che per ottenere V intento insistesse sulla buo- 
na volontà del concilio, di cui a lungo in queir anno 
s' era trattato, non potò smuovere papa Paolo, il quale 
si trovava allora con V imperatore in tale tensione, da 
non aver riscontro che nelle lotte di dieci anni dopo. 
Nemmeno aveva valso V averlo continuamente aizzato 
per le cose di Camerino, uno dei motivi non piccoli di 
tanto disaccordo (1). 

A Venezia poi ebbe I' effetto opposto: Il signor di 
Beauvais, gentiluomo del Cristianissimo, recatosi apposi- 
tamente sulla laguna s' adoperò presso il senato insieme 
con r oratore francese, il vescovo di Lavaur, ma il se 
nato non corrispose (2) perchè, non ritenendo che TAn- 
goulème potesse esser idoneo a risolvere la questione, 
diede una risposta evasiva, per (juanto cortese, e licenziò 
r inviato (vi). Ma ben più taceva. La potenza indiscussa 
d'allora dell' imperatore e il desiderio sovrano di pace 
fecero prevalere il partito imperiale. Si crearono quindi 
4 ambasciatori straordinari, che andassero in apparenza 
a complimentare V imperatore della sua vittoria (4). Ar 



^1) ToMASEO, I. 50 - « Vauri ha da procurare con istantia 
« appresso Sua Santità in nome di Soa Maestà che li velia in- 
« le;;a seco come era il suo precessore, il che pensa non debba 
< ue.i!fare perchè non la ricerca se non a laude de Dio ». Avvisi, 
Hi dicembre Ì5-J5, IiìIDRM. (leori^es de Selve vescovo di Lavaur, 
nato nel 15U(> dal 1585 al HU oriitorc francese a Venezia dal 
H7 al 88 a Roma insieme con il Macon, dal 158Ì) al 40 oratore 
air imp. Cfr. Rihikk, I, iki^ 

(2) Pahuta, 898, Campana, I, 107. 

(8) « La Si^ioria rinirratiava sua maestà che si fusse de- 
« ^nata di conferirli i suoi importantissimi pensieri, et che 
« quanto al Stato di Milano et mover Tarmi l'udirla mal volen- 
« tieri vedendo che si turbava la pace d' Italia da questa S. 
<: sommamente desiderata ». Su(X'Kss<), cit. fol. 212." 

(i) Erano: Nicolò Ticpolo, Antonio Venier, Antonio Corner, 
Antonio Capello. Cfr. Re.gistrum littfrarvm 4 oraVyrum apud Cae- 
(10) 
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rivarono essi il 22 dicembre a Napoli, e là ai 29 fu 
rono ricevuti in udienza, dopo i loi^ati del papa. Ma tale 
ancora era V indecisione veneziana che non solo le coni 
missioni date ai quattro oratori erano vaglie, del che il 
Granvelle si meravigliava moltissimo (1), ma anc-Jie in 
Venezia si ebbero subito pentimenti, dopoché fu rinnova- 
ta in Napoli la lega antica di Bologna. La parte, che col 
doge aveva voluto evitare ogni legame con Carlo, ripre- 
se il sopravvento e, poiché non si volle emendare un 
errore con un altro più grosso, si venne alla decisio- 
ne che non sarebbero mai dati 1 6000 fanti stabiliti nel- 
le precedenti clausole, se non quando fosse nominato il 
duca nuovo. Con questo, come fa osservare giustamente 
r oratore Gregorio Casale al Cronwell, e col non volere 
essi indicare il possibile candidato volevano riserbarsi 
un pretesto di lamento e di contestazione futura (2). Ma 
ad ogni modo il primo passo era sempre grave. Anche 
se Carlo non doveva fare alcun assegnamento sull'aiuto 
veneziano, magari nemmeno nel caso che il Milanese fos- 
se attaccato (in verità il trattato obbligava a questo aiuto), 
si era però sempre levato un grave pensiero: più facil 
mente poteva volgersi contro Francia. Non è ardito il 
dire che questa decisione, invero troppo repentina e non 
affatto consentanea al solito modo dei veiKìti, abbici in 
fluito assai sulle determinazioni future di Carlo in riguar- 
do aUMnvasione di Provenza. Pertanto possiamo fiicilmen- 
te spiegarci il furore di re Francesco, il quale però non 
a lungo dovette durare, per la rinnovazione deUe stesse 
pratiche alcuni mesi più tardi. Ed aveva pure ragione il 
papa: il ([uale si sentiva ofleso e nello stesso tempo me 
ravigliato, che la Repubblica non avesse voluto trattare 
in Roma. La ragione era la solita paurosa e diciamo in 



saruvi Maj(\s((itcin Nvapali cvìstnitiavì, - Relazioni. Busta 11. 
Arrhwio ffc' Fra ri in Vf'nr.'Jn. 

(1 Successo, 210. 

(2) G. da Casale to Ciiunvell, ST.VTE-PArEKs, VII, pag. 645. 
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parte anche vile preoccupazione pel Turco. Qu<alunque 
atto di Venezia era sempre inspirato innanzi tutto al fis- 
so concetto, che ogni eventuale negoziazione non avesse 
il benché minimo aspetto di essere presa a danno del Sul- 
tano. Questi naturalmente doveva essere informato delle 
intenzioni belligere del papa, né sarebbero mancate gli op- 
portuni amici che avrebbero fatto notare la coincidenz^i 
della città di Roma: i frajicesi sopra gli altri, in diffiden- 
za dei quali essa Venezia s' era ora principalmente in- 
dotta ad accostarsi air imperatore (l). Oltre la ragione, 
più sopra accennata, delle gravi conseguenze, che dove- 
vano venirne per la politica franco-papale, il pontefice 
si vedeva sfuggire, o pel momento infranto un piano 
che da alcun tempo accarezzava. Il Bragadin iippena 
giunto a Roma non manca di accennare subito come 
Paolo III non gli parlasse pel momento di alcuna lega 
« si come qualche fiata V ha fatto per avanti con il da- 
rissimo Surian »: ma il fatto di voler mandare nunzio 
con potestà di legato uno « delli più intimi soi » a Vene- 
zia (2), come infatti mandò presto il Verallo, accenna ad 
un cambiamento di politica in senso più amichevole. 

E il papa doveva fare così. Dopo molto tempo nuova- 
mente un imperatore e per di più vittorioso avrebbe do- 
vuto ricalcare il suolo di Roma. Che sarebbe avvenuto ? 
non era consigliabile una intesa, almeno con quello degli 
stati italiani, che poteva ancora incutere rispetto al co- 
mune nemico? 

Alle prime notizie delle intenzioni di Venezia il papa 
non aveva voluto credere ch'essa si volesse buttare « cosi 
presto air ac(]ua ». Febbrilmente s' intratteneva col no- 
stro Bragadin: insistendo che gli aprisse V animo suo e 
della sigìioria. Messer Lorenzo, conseguente alla freddis- 
sima prudenza dei sudi concittadini, scriveva che gli e- 



(li Srr TESSO, 21,J>.b 

r2) BuMiMnSj 8 novembre 158.1. 
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ra parso di aver dato lui udienza, non di averla ricevu 
ta. E s' affrettava a dire che alia preghiera del papa 
che Venezia volesse unirsi invece a lui per proteggere 
Francesco, aveva risposto egoisticamente che essa, la si- 
gnoria, non se ne « inipazzeria punto » (1). 

Nello stato d' eccitazione in cui allora si trovava il 
vecchio romano, possiamo spiegarci gli appassionati la- 
menti, e dargli anche ragione. « Volevo che noi fossimo 
di una sola e stessa mente, oratore, tutti e due intesi 
al bene della cristianità e alla conservazione della pace 
neir Italia. Noi due ancora, essa ed io, siamo i soli sta- 
ti che rimangono all' Italia, che ancora possano impedi 
re che non del tutto sia messa in servitù. Io volevo o- 
perare unitamente con essa, con essa che ha tanto giu- 
dizio, tanta prudenza e della quale io ho infinita sti- 
ma ! » Questa volta il liragadin, che non poteva scusare 
molto quello che era statcì invece più che altro mancan 
za di prudenza, ricorse ad una comoda scappatoia. Ri- 
spose che egli non sapeva nulla (2). 

Papa Paolo ebbe molte volte a ricordarsi di questa 
cosa e quando più gravi erano i momenti e minacciose 
le previsioni, dava sfogo all' animo preoccupato con fre 
quenti lamentanze. Un giorno, quando V avvicinarsi del- 
l' imperatore destava paura, egli disse al Bragadin, che 
si sforzava ancora una volta di giustificare il procedere 
della sua. sua patria: « Noi credemmo che sia fatto con 
« molta prudentia et ragione ma certamente che il mo- 
« do con il (piale sete processi con noi non ha, a confes 
« sarvi il vero molta excusatione e perchè havendoci noi 
« allargato con voi ambassador, cossi largamente come 
« havevamo fatto, et apertovi tute il cor nostro, come 
« se foste stato nostro confessor tante fiate, et già tanto 
« tempo, sete processi al modo che si è visto mostran- 



(1) Bf?a(iAF)IX. 21 (licoinlne. 

(2) Bragadin, I-i fel braio 15H<J. 



Digitized by 



Google 



149 

« do summa diffidentia di noi, et far della persona no- 
« stra o pessima opinione o pochissimo conto cosa che 
« no potria esser più dispiac'cnte... et se ben havemo 
« ditto, come vi dicemo, di voler esser neutrali, non sia 
« però, che in tanta importantia nelle cose che haves- 
« semo conosciuto che fossimo uditi, non si fossemo vo- 
« lentieri adoperati » (1). 

III. La diffidenza reciproca del pontefice e dell' im 
peratore, dopo ujia breve sosta, durante la campagna di 
Tunisi, risorgeva ora tanto più violenta, quanto Carlo 
nelV albagia della vittoria (2), credeva di poter più facil- 
mente sottomettere ai suoi desideri il vecchio Farnese. 
Sistematicamente rifiutava ciò che gli era domandato ed 
unicju risposta era V invito ad entrare in lega (3). Spe- 
cialmente la divergenza era grande riguardo al matri- 
monio, che doveva servire come mezzo di pacificazione. 

L' idea del matrimonio non era nuova, poiché già 
nelle trattazioni degli anni precedenti se ne era parla 
to, variando più o meno gli eventuali designati: più spe- 
cialmente dalla regina Eleonora era stato messo innanzi 
il partito del terzogenito di Francesco, il giovane duca 
d' Angoulème, il «juale in fondo ne Carlo nò il padre vo- 
levano accettare (4). In linea generale, qualunque esso 



(1) Bragadix, 11 marzo. Disse più tardi anche il Triviil- 
zio air oratore veneziano presso Carlo, (Hovan Antonio Venier 
( 1536-38 ): « o' Dio come è possi ì)i le che quella Signoria che 
< suole andare tanto trattenuta nelle sue attioni andasse alPhora 
« in tanta fretta il che ò stato causa che questi Re non si so- 
« no accordati! ». Suc^cEsso, fol. 248." 

(2) « Sua Maestà si è molto alzato da poi questa impresa 
« de Aphrica, talmente che non mostra stimar alcuno né prin- 
« cipe né potentato ». Bragadin, 23 novembre 1635 ( anche in 

FRIEDENSnUHG, pag. 09 ). 

(3) Bragadix, Ibidem, 

(4j Pajfiers cC Etat du cardinal Granvelle, II, pag. 411. 
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fosse, un principe francese doveva piacere al pontefice, 
poiché Milano, cIkì ^li sarebl)c venuto come in dote, non 
avrebbe più af)parreiuito ne all' uno né all' altro dei 
due re: soluzione questa che rompendo V unione territo- 
riale della monarchia austro-ispana e recando un fiero 
colpo alla monarchia universale, tornava certamente a 
vantaggio deir Italia. Ma appunto (juesto non volevano 
i due contenditori e si capisco il perchè. Francesco de- 
siderava che il ducato pervenisse al secondogenito il 
duca d' Orléans pel quale non aveva mai desistito dalle 
sue pretese su Firenze ed Urbino: Timperatore, che non 
voleva nessuno, fingeva di acconsentire per rAngouléme 
come quello che stando di mezzo poteva in apparenza 
conciliare le opposte tendenze. Ma il pnpa errava cre- 
dendo che i due principi avessero la stessa sua natura, 
perocché come alcune volte Carlo stesso ebbe occasio 
ne di dire la lotta doveva finire solo con la riduzione 
compiuta di uno dei due (1). 

I francesi che erano « larghissimi in offrire come é 
il loro solito » e che continuamente stavano intorno a 
Paolo tra le altre cose, mettevano avanti la proposta di 
dar Milano ad uno dei nipoti di lui e successivamente, 
meglio precisando, al figlio di Pier Luigi il giovanissimo 
Ottavio (2); il papa non accettò. Innanzi tutto aveva ora- 
mai espresso chiaramente il suo parere e designato il 
possibile candidato, poi T offerta non era sincera come 
non sincera doveva esser quella identica, che lo stesso 
Carlo lasciava prevedere alcun tempo dopo. Le ragioni 
più profonde e V indole della lunga lotta, che da anni si 
combatteva tra i due massimi principi d'allora, non dove- 
vano essere dimenticate. Dopo tanto armeggiare diplo- 
matico e militare possibile, diciamo, che si finisse cosi 



(1) AirAmb. Venez. Contarini disse anzi un giorno che non 
darebbe il ducato « se bene il fusse toccato al collo con la Gar- 
gatta ». SuccKSso, Ibi. 214.^ 

(2) Bkacìadix, 14 novembre 15H5, 7 gennaio 153(). 
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semplicemente? Ma il fatto che, nonostante tutte le insi 
stenze e il favore di cui j^^odeva, re Frarìcesco doveva 
ricorrere a tali offerte compromettenti è un indizio, che 
il pontefice in fine in fine rimaneva sempre a se, senza 
uscire affatto dalla sua neutralità: nemmeno nei momen- 
ti più difficili e dopo le sollecitazioni, continuate nei me- 
si successivi (1). 

E su per giù contemporaneamente papa Paolo in u- 
na udienza diceva al Bragadin « Nui avemo questa opi- 
« nione di far il possibile con lo imperatore, che questo 
« ducato di Milano sii dato à mons. d' Angulem, notate 
« ben quello vi dicemo che nui non volemo nò il Re nò 
« il Delphino, perchè volemo separar il ducato dei Milan 
« dalla corona di Pranza, et che il Re sii uno Principe 
« separato, che sera come Italiano, perchè altramente 
« mai la Italia sera in pace, non si potrà far la impresa 
« centra li Turchi ora chel S.""" Dio ci mostra una cosi 
« bella occasione, et lo Imperatore non sera monarcha 
« de Italia, et sol ne fussi ditto, che la pace tra lo Im- 
« perador, et il Re non durerà, una fiata fugimo la guer 
« ra, la qual ha à nascer di presente, et la allonghiamo 
« qualclie tempo, usando la occasione contro il Turche » 
Ed aggiungeva « Non volemo restar anchor de dirvi u 
« li' altra cosa, che quelli, della patria nostra, non dire 
« mo già di quelli del governo dicono, che nui siamo 
« Francesi, certo ce inganano et se ne accorgeranno » (2). 

Invece Carlo non voleva nulla di tutto ciò. Secondo 
il suo solito faceva deliberare dai propri consiglieri i mez- 
zi convenienti. Essi, quasi tutti spagnoli impedivano che 
alcun italiano prendesse autorità. Solo il Doria era ascol- 



(1) Ai 28 febbraio Braga nix riferisco che i francesi non ces- 
sano mai di combattere il papa il quale però « fin bora dimostra 
« costantemente di voler essere neutrale ' . 

(2j Braoadix. 18 gennaio 15.'5H. 
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tato, tanto più che dichiarava dover rimanere Milano ad 
ogni costo nelle mani imperiali (1). 

11 chiaro pensiero dell' imperatore apj)are in una scrit- 
tura attribuita al Gran velie. Diceva questa: « Esser mol- 
to meglio che Milano rimanesse nelle mani deir impera- 
tore per sicurezza di Napoli e della Germania » (2). Ed 
aggiungeva: « Cosi, sarà bene intrattenere il Re, tanto 
più che il papa è vecchio e ciò che con lui si tratteràpuò 
aver poca durata. Chi sa che in tal modo. Francesco non 
s'induca a cambiar natura con una bella promessa e non 
aiuti la Cristianità? Però se l'imperatore per rimuovere 
la voce di voler tenere per so Milano vuol cederlo ad 
alcuno, meglio sarebbe che lo desse o ad un italiano o 
a uno straniero od anche ad uno dei tìtoli del re: ma 
allora il re i figli e le figlie promettano di rispettare i 
trattati di Madrid e Cambray, né pretendano alcun di- 
ritto di rappresaglia su Genova od alcun altro stato ita- 
liano. E non solo il re deve rinunciare alle sue preten- 
sioni su Saluzzo ma Milano non sarà dato al suo figlio 
che in linea mascolina. Accondiscenda poi al concilio 
aiuti a ridurre air obbedienza T Inghilterra e a combat- 
tere i Turchi, rinunzi infine ad ogni alleanza o sua pra 
ticii in Italica e fuori ». Fin qui la cosa poteva ancora an 
dare, ma poi si mettevano tante e tali limitazioni, ch'era 
impossibile che Francesco le potesse accettare. Il ma 
trimonio sia con Margherita o Dorotea sarebbe stato 
compiuto per n^rha de futuro e consumato al più tardi 



(1) Braga DIN, 21 dicerabro L5H5. Cfr. A. Neri, op. cit. (j5. 
Il Doria il J3 fel)l»raio arrivò a Tloma diretto a (lenova a sen- 
tire il venti) (li Franr^ia <i assoz mal en point » C Rauelais, 
Lettres pair. 4^ ). Fu incontrato dal solo P. Lui^i. Il papa pre- 
se occasione di fare un luni^o discorso sulla situazione, ("fr. Bra- 
gadix, 14 febbraio. 

(2) JMscovrs fait incontinent apihs le trespaa du due Frarìc/ns- 
Maria Sforce sur la dispoaitioìi da /' Etat de Milan. P a PIERS 
d'État II, 395-Jl'2. 
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possibile: questo per vedere quanto si potesse aver fidu- 
cia di Francesco. E poi il governo in mano di consiglio 
ri imperiali, senza che il re ci avesse alcuna intromissio- 
ne e la retenzione di alcuni castelli fino a che il neo-du- 
ca non compisse 25 anni o non avesse figli maschi non 
riducevano a quasi niente quella concessione ? 

Tanti vantaggi per il solo Milano ? esclama il De- 
Leva. Certo Milano li valeva ma non combatteva per 
Milano solo Francesco, ma contro la grandezza di Cesa- 
re. Onde era quasi impossibile che a queste condizioni 
Francesco cedesse e abbandonasse due fortissimi suoi 
puntelli, il Turco e i protestanti. Ed era ancora più na- 
turale che il re proponesse invece del giovane Angou- 
lème il fratello duca d' Orléans, già sposo a Caterina de' 
Medici. Tanto valeva, come disse poi in altra occasione 
egli stesso, che le cose rimanessero come erano. 

In fondo dunque vediamo qui la chiara intenzione del- 
l' imperatore: era stato costretto dalle condizioni d' Ita- 
lia a scegliere un duca italiano e quello da lui investi 
stito era cosi malandato in salute da far venire il so- 
spetto che Carlo gli avesse dato moglie, onde più presto 
finisse. L' imperatore voleva tenere ad ogni costo Milano, 
ma siccome un rifiuto aperto poteva produrre una guer- 
ra in tempi inopportuni, cosi di fronte all' Italia e più 
specialmente a Venezia e a Roma, usciva con la lusin 
ga di un principe italiano e al re Francesco dava con- 
tinue speranze, ora grandi ora piccole, ma non mai su 
basi ben precisate. Nemmeno i rovesci di Provenza 
poterono piegarlo a quella concessione. Ora si com 
prende come V appoggio morale e materiale degli stati 
di Roma e Venezia dovesse essere importantissimo per 
ognuno dei due rivali, sicché ci spieghiamo le pratiche 
fervidissime sempre continuate alle due corti da parte 
delle due nazioni. Unite, Roma e Venezia avrebbero in- 
finito maggiormente, ma anche cosi nella loro neutrali- 
tà, con la minaccia di passare da uno all' altro, erano 
sempre un grave pensiero per i belligeranti. 
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A Roma si conobbe ben presto la risoluzione segre- 
ta imperiale: e il pjipa ne rimase molto irritato. L' amba 
senatore Rragadin tn elice (*he e^li si era espresso con 
lui in parole molto amare: « quando Francesco Sforza 
era vivo, Carlo si scusava nelle trattative con Francia 
del riguardo dovuto al Duca: ora che è morto perchè 
continua cosi? » (1). In quei giorni giungevano notizie 
di sconfitte turche in Persia e il papa allargava il cuo- 
re alla speranza che la buona occasione, che si offriva, 
potesse condurre ad una migliore intesa, per lo meno da 
parte di Carlo. 

IV. Dalla Sicilia, dove, in mezzo al tripudio e allo 
entusiasmo, egli era riuscito a farsi decretare conside- 
revoli donativi dal Parlamento (2), Carlo era comparso 
non meno trionfante in Napoli. Feste, balli e tornei il- 
lustrarono i 4 mesi di sua permanenza: cose magnifiche 
a vedersi, ma che lasciarono dissanguata la povera città 
e il reame intorno. In mezzo a quella vita allegra il gio 
vane imperatore non dimenticava i preparativi di guer 
ra, i quali essendo lunghi, facilmente si comprende lo 
stiracchiarsi di camaleontiche pratiche di pace. Anche 
questa volta in fondo Francesco rimaneva ingannato: se 
avesse meglio condotta la invasione di Piemonte, fatta 
appunto nei principii del ';5tì, molte più difficoltà avreb- 
be dovuto superare il rivale. Intanto a Roma stessa si 
ridestavano le parvenze di un carnevale, da molto tempo 
morto. Carri simbolici attraversarono le vie della depressa 
città: le memorie antiche venivano pel momento amore- 
volmente ad illudere. Ma se al popolo dopo la creazione 
di Paolo pareva quasi di rinascere come novella prima- 
vera che venisse su su da campi per V addietro intiriz- 



(1) Bragadin, 21 dicembre 15B5. 

fi!) Isidoro La-Lumia, La Sicilia sotto Carlo (Inìnto, p. 263 
e segg. 
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ziti dal freddo (1), in realtà come invece la situazione 
era critica e pericolosa ! 

I malumori accumulati nel corso delT anno preceden- 
te, le insistenti lagnanze dei due fratelli absburghesi e 
la pessima accoglienza avuta dal suo Pier Luigi aveva- 
no portato r inquietudine del papa ad un diapason in- 
quietante. Quando la prima volta erano giunte le noti- 
zie dei risultati della missione a Cosenza, quando cioè 
tutte le domande in blocco erano rifiutato, vedemmo co- 
me egli montasse in una collera cosi grande, da usare 
parole molto violenti. Con quel carattere impetuoso che 
aveva, accrebbe d' un subito V ostentazione dei suoi fa- 
vori ai francesi: questi andavano e venivano continua 
mente: sicché è facile imaginare le impressioni degli 
altri (2). Complicandosi la situazione ogni giorno, doman- 
dava ripetutamente al Bragadin che lo consigliasse e che 
gli desse il parere della Signoria, uscendo co.sl dal solito 
riserbo diplomatico (3). Certo questo suscita in noi una 
giusta meraviglia, la quale può essere spiegata pensan- 
do alla novità d'una visita imperiale a Roma, l'invito 
avendo dovuto esser fatto per forza. In una parola era 
una preoccupazione che confinava quasi con la paura. 
Non erano spenti i ricordi terribili del sacco di Roma, 
quando egli, allora cardinale, eletto legato all' impera- 
tore e calatosi giù da S. Angelo, non osava presentar- 
si al capo vincitore e si dileguava cosi stranamente. 
Questo stesso S. Angelo faceva ora fortificare (4). Anzi ab 
biamo la notizia gravissima di sue trattative per una 
chiamata di re Francesco in Italia, con speranza di 
aiuto veneziano. « Per assai buona via mi si fa in- 



(1) V. Forcella, Tornei e Giostre, Ingressi trionfali . . . cit. 
pag. 19. 

(2; Bragadin, 18 e 20 novembre 1636. 

(3) « Perchè la se fidava molto del juditio di quel ex'"*» Se- 
nato » (J dicembre. 

(4) Bragadin, 2 dicembre 1536. 
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tendere, scriveva il liragadin, che egli desidera la venuta 
del Re » (1). Questa assai buona via era probabilmen- 
te un'opinione del duca d'Urbino, il quale aggiungeva 
ancora avere il papa dichiarato di voler « morire Fran- 
cese come sempre era stato * (2). La fonte è di dubbia 
autorità. Forse il Bragadin facilmente la accetta, dopo 
avere assistito agli sfoghi del Farnese. Erano cosi vio- 
lenti che non si è lontani dal vero, quando si pensi che 
nel tumulto degli affetti e delle parole si lasciasse sfug 
gire simili minaccie: questo è comunissimo nella na- 
tura umana. Ad ogni modo rimaneva sempre un pro- 
fondo odio che portava a dire: « or ora è meglio un po- 
co abbassarlo questo potente imperatore! » (3) e, cosa 
più importante d'ogni altra, alla determinazione di assol 
(lare 10.000 uomini da mandare nel parmigiano (4). Da 
prima questo fu sussurrato incertamente, ma poi fu con- 
fermato, quando venne a Roma il conte Guido Rangoni 
e si trattò di dargliene il comando (5). 

Dei tanti fanti la conclusione fu che nel marzo si 
pensava a farne poche centinaia a guardia delle terre 
pontificie e in special modo di Ancona, Fano, Parma e 
Piacenza. Più che la guardia delle sue terre o il credere 
che « a (quella parte che lei si accosterà, quella debba 
esser vittoriosa » (G) il pensiero dei 10,000 fanti deve 



(1) Bragadin, 22 dicembre 15B5. 

(2) SurcKsso ecc., cit. fol. 225.^ 
(3j Bragadin, 17 «gennaio ìò'Mk 

(4:) Filippo Rodi ami), estense al duca. Roma -J- gennaio 153(>. 
Carteggio di liovia, Archivio di Modena, 

(6) Filippo Rodi ai 22 <jeiiiiaio da Ferrara (ma deve esser Ro- 
ma trovandosi ivi ancora il 2U e nei ;^iorni successivi) avverte che 
la pratica del Rangoni consisteva ned dari»li un comando. Però 
egli domandava 3500 scudi annui, che si volevano ridotti a 3000. 
Richiedeva poi 4.00 fanti per la sua persona, il che gli venne ne- 
gato. In cifra tutia la lettera. IniDEM. Della pratica non si fece 
niente, salvo una piccola condotta a (luido Rangoni nell'Emilia. 

li)) Rracìadin, H e y novembre 1535. 
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essere stato su£^gerito da un fatto, che forse più anco- 
ra che tutte le altre cose è la migliore spiegazione del- 
le paure e delle inquietudini. L'imperatore cercava, spe- 
cialmente con r aiuto della parte Colonnese, di far sol- 
dati nelle terre della Chiesa, per la qual cosa alle ri- 
chieste in proposito del Ciffuentes il papa rispondeva, 
che per voler essere neutrale, non poteva permetterlo né 
a lui né ad altri. E rinnovava il bando generale di proi 
bizione. Poiché molte delle nuove milizie, specialmente 
dalla parte degli Abruzzi, insieme con quelle che infi- 
ne il capitano imperiale Scalengo era riuscito a man 
dar dai territori romani verso vSiena, parevano come 
cerchiare Roma (1). I timori del papa erano giustificati: 
poiché in uno dei consigli imperiali si ventilò V occupa- 
zione di Parma e Piacenza. Ciò non ebbe seguito, poiché 
sarebbe stata cosa che poteva facilmente e finalmente da- 
re il pretesto al pontefice di unirsi a Francesco, il che a- 
vrebbe enormemente aggravata la situazione. Il Guasto 
invece voleva senz'altro marciare direttamente contro Ro- 
ma, come quella che in fin fine era città imperiale (2). 

Queste notizie erano accolte a Roma con somma in- 
quietudine tanto che apparve chiaro che papa Paolo 
sarebbe fuggito ! (3) Questa voce giunta all'orecchio di 



(1) Circa i mane<r^i con Ancanio Oilonna così riferisce Fi- 
lippo Rodi in una lettera scritta tre TB e il 20 di marzo: « .... 
« con questo mezo S. M. voria vedere de impatronirlo soggiun- 
ge gendone (P. Luigi) anche che ([uesti pontificii indicano che 
« S. M. con questi modi voglia circondare roma di gente cum 
« haveme in Siena in Campagna e in ahl)ruzzo ma lei ( S. S.) 
« ha deliberato ad ogni modo di voler essere neutrale ». (tutto 
in cifra) Archivio di Modena, 

(2) Bragadix, 28 fe])braio. 

(Hj ... «... f P. Luigi mi disse) . . . che la S. de N. S era 
« nimico capitale de la M. (^oesarea e che preparal>at fugam e 
« volea mandar via li nipoti e l'orsi havendo prosentito S. M. 
« questo le ha scritto questa lettera humile ... ». Rodi, cit. 
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Carlo, lo determinò a mitigare le sue parole e a rassicurare 
il papa con una umile lettera, tanto più dolce quanto più 
imperiose erano quelle, che poco prima aveva vscritto a 
proposito del concilio. Ancora durarono i pensieri di fu- 
ga quando da ambo le parti era venuta una specie di 
smussamente. Infine in un famoso concistoro tenuto il 21 
marzo il papa, dopo aver chiesto il parere dei cardinali e 
non avere avuto che Tassentimento del Siena per la per- 
severanza della neutralità « pudore della Christianità », 
mentre invece gli altri desideravano le misure discipli- 
nari, si mantenne, e solennemente lo dichiarò, nel parere 
di una assoluta neutralità (ì). 

Con questa dichiarazione il papa s' allontanava dal- 
l' idea fino allora seguita di opporsi con Taiuto francese 
air imperatore. Oramai questi si avvicinava rapidamen- 
te alla città eterna. Finalmente i due soli della Cristia- 
nità, le cui ostilità avevano assunto in questi ultimi tem- 
pi qualche cosa di tragico, dovevano rivedersi. Con che 
cuore, si può facilmente imaginare! Quanto diverso il 
momento e la condizione, da quando egli Paolo da car- 
dinale decano aveva imposto sul capo del nemico la co- 
rona imperiale in Bologna ! (2) 

Con tutte le sue minaccie Carlo aveva bisogno del 
papa come di qualunque altro principe (3). Quanti più 



(1) Matteo Casella o Filippo Rodi ainh. estensi. Roma 31 
marzo. Carteggio di Itmiìa. Archivio di Modena. Bkagadix, 22 
marzo. 

(2) G. Romano, Cronaca del soggiorno di Carlo V. in Italia 
dal 26 luglio irì29 al 25 aprile 1550. Milano Hoepli 18i>2 pir^^ 
201-205, notizia (.-he manca nel Ravxaldus. 

(3) Il Vergerio richiamato dalla sua missione il 22 ott. 
1535, (Ricalcati al Vcrgerio N nntiatv rberickte I, 1, 530) tornato a 
Roma era stato mandato dal jìapa a Napoli per conferire con 
Carlo sul Concilio e curiosa è la lettor^ che narra « l'anatomia 
del fatto suo con interroi^^ationi mirabili e (piasi con scongiura» 
tentata dai Cesarei. Disse che il papa desiderava intimamente 



Digitized by 



Google 



159 

tanto meglio. Il Medici, Lucca e Siena era riuscito a farli 
entrar fin da principio, Venezia era caduta senza molta 
fatica rimanevano solo ancora due: questo vecchio romano 
ed uno che pure era in lotta con Roma, il duca di Ferrara. 
Tanto era il bisogno di tali aiuti, puranche passivi, che 
si può con sicurezza affermare essere stata da questo 
determinata la risoluzione della controversia tra Alessan- 
dro de' Medici e i fuorusciti fiorentini e il conseguente 
matrimonio della giovane sua figlia naturale Margherita 
con il nipote del defunto Clemente. Questa Margherita 
ha avuto nella storia la missione di legare con la sua 
persona più o meno i nemici del p^idre. Essa due anni 
dopo, come prezzo dell' alleanza papale andò sposa al 
piccolo Ottavio Farnese (1). Da Napoli donde tante volte 
s'era sparsa la voce o il desiderio alla partenza mosse 
Carlo verso Gaeta. Era il 22 marzo. Colla stessa intona- 
zione d' indefinibile melanconia lasciava egli stesso ri- 
cordo di questo viaggio. Andava per trattare tanto della 
pace che gli si domandava (2) quanto per invftaro il papa 



il Concilio. Al che rispose il Covos. « Sua Santità ama 1* im- 
« peratore senza haver ])aura di perdei-ne le Spaino dalla sua 
< oliedientia (il papa insisteva su pericolo simile in Francia», et 
« ama auclior^ il re di Frauza et nondimeno ha paura di perderlo, 

« a quel che si intende et in somma concludeva apertamente 

« che non era l)ene satisfatto se un papa cosi buono volesse in 
« questo caso esser - egli usò questa parola - neutrale .... » e 
allora 11 Vergerio rispose che cosi faceva il papa perchè lo giu- 
dicava conveniente all' animo che tiene di conservare la Cristia- 
nità in pace .... « et che V imperatore medesimo doveria laudar 
« che sua Santità andasse per questa via et attendesse ad unir 
« et non essacerbar i suoi iigl inoli .... » Vergerio al Ricalcati 
Napoli 9. 2. 15B() - Nuniiaturherichte^ I. pgg. 564-()5. 

(1) L. A. Ferrai, Lorenzino de' Medici e la Società Coi- 
tigiana del '500. Milano Hoepli 1891, pagfr. 186-197. 

(2.1 Minuta en castellano de lati condiziones que se dieron al 
papa de parte de S, /V . . . . afio 1536 ( dell'Archivio di Siman- 
cas in De-Leva, III, 163 ): in sostanza - riconoscimento dei trat- 
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ad entrare in lega e ad aiutarlo per rimettere nei suoi 
stati lo spodestato duca di Savoia. Ma « co?i Roiua se 
« fratfoìi e prafirou dcsfa Oidfrrids, r pfcsaruvon ìnnitas 
« roHsas que naò forum mais pdiarras scm rffHlo * (1). 
Era la terza volta che metteva piede in Italia e la 
prima che vedeva Roma (2). 

V. Le circostanze in cui Carlo V veniva a Roma 
dovevano dare presso la generalità degli italiani a simi- 
le avvenimento una grandissima importanza. Roma do- 
veva riceverlo sontuosamente, come avevano fatto fino 
allora le altre città dell' Italia meridionale. A tal uopo, 
dal momento in cui fu certa la veiìuta, che alcun tempo 
si fu in dubbio, cominciarono i proparativi per V acco- 
glienza. Artisti famosi ebbero V incarico di compiere 
l'apparato. Fra gli altri Antonio da Sangallo, assistito dal 
fratello detto il gobbo e da Battista Franco, doveva ab 
bollire la .strada che avrebbe percorso il corteo a co- 
minciare da porta S. Sebastiano (3). Tra i numerosi ar- 
chi trionfali notevole fu quello eretto da lui nelle vici- 
nanze di S. Marco e ideato in sotto squadra accioccìié 



tati di Cambray e Madrid, investitura all' Angoiilème con suc- 
cessione in linea diretta, espressa rinunzia per sempre di o^ni 
qualsiasi ulteriore pretesa del re e de«,'li altri ligli: sicché jnan 
cando rAngoulòme o eredi, Milano tornasse all'imp. « corìic està 
acostumbrado delos otroa fcAidos dd imperio ». 

(1) Cito r originale porti );Lihese dato dal Kehwin, op. cit. 
pag. «10. 4c Donde se scf/tiiram taes fscr ititi ras qve Sun innjestate 
naón quix tornar cvidado de Ihcs responder, com a rattsas mu- 
ito frivolas ». 

(2) Nel CaXCELLIKRI, Storia de/ solenvi possessi dei' sommi 
pontefici. Roma, Lazzaroni 1H)2 pji.-x. {)H, si dice esser (piella la 
2"' venuta di Carlo. Ma nei suoi comniontari V imperatore, cosi 
scrupoloso nel ricordo dei suoi viairixi. non l'a assolutamente men- 
zione di altre anteriori visiic a IT Ktcrna ('ittii. 

C^} Vasaim, Le rite ecc. Voi. XI, ('A. Le Mounier, pag. 817. 
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potesfie servire a due strade, Bellissiìna descrizione ne fa 
il Vasari: « per opera di legname non s' è mai veduto il 
« più superbo nò il più proporzionato: e se in cotal o 
« pera fosse stata la superbia e la spesa dei marmi, 
« come vi fu studio .... si sarebbe potuto meritamen 
« te ... . fra le sette moli del mondo annoverare » (1). 
Sul ponte S. Angelo, poi, Ratfaello di Montelupo, sem- 
pre secondo il Vasari, mise alcune statue ( otto ) di 
stucco, bellissime. E il Borgo Leonino era stato addob 
bato con infinito numero di arazzerle (2). Per accoglie- 
re in modo degno della Città s'erano fatte demolire 
parecchie vecchie case e chiese che il Rabelais, allo 
ra in Italia al servizio del Cardinale di Bellay, scriven- 
do al vescovo di Maillegais, diceva con qualche esagera- 
zione essere moltissime: ^ è una pietà vedere tutte que- 
ste rovine per le quali i signori di qua non hanno avu- 
to alcun risarcimento ! » {i\} Tutti questi apparecchi a- 
vevano costato la somma di 23,000 ducati, che, secondo 
i computi del Podestà, ascenderebì)ero a poco più di 
170,000 delle nostre lire. Ma evidentemente queste era- 
no una piccolissima parte di fronte a ciò che doveva 
spendersi nel ricevimento e nel mantenimento di una 
tanta corte. wSicchè fu necessario mettere imposizioni su 
Roma, ripartendole però tra i cardinali, gli ufficiali, i 
cortigiani e le varie classi del popolo sino agli artigia- 
ni (4). L'imposizione, di cui spesso i Romani si lamenta 
vano (ó), ascese, come ci dice il libro d' esazione fatta 
da Binde Altoviti, a ducati 50,547,40, pari secondo il so- 
lito computo a L. 380,000 circa. Ma queste, forse non ba- 



di B. PoDKSTÀ, Carlo V a Roma ' Archivio della Società 
Romana di Storia Patria, Voi. 1, png. 310 ). 

(2) (^AxrKLLiKRT. pa«r. 101. 

^'3' F. Rarlais, Lcttres escrites pendant san voyage en Italie, 
Bruxelles 1710, pag. 21. 

(']) F. Rablais, pa^. 41. 

^5) BRAfiADlN, l*" gennaio 153f). 

(11) 
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stando il papa dovette ricorrere alla solita casa banca 
ria degli Strozzi por un iniprestito di 6000 scudi (1). 

Ma più ancora che i disagi finanziarii opprimevano 
i Romani il ricordo del '27 e la paura degli spagnoli. 
Troviamo in questo piccoli e grandi tutti d' un animo. 
Dal principio deir anno Roma aveva cominciato ad es- 
ser popolata di spagnoli e di agenti imperiali, che do- 
vevano preparare gli alloggiamenti in quella città, che 
sempre al dire del Rabelais, era cosi povera che nessun 
papa s'era trovato in quella condizione da 300 anni in 
qua (2). I Romani tenevano frequenti riunioni senza mai 
sapersi decidere e governare. Quando si intese che le 
genti deir imperatore avevano ad alloggiare in Borgo e 
in Trastevere molti, colti da paura, cominciarono a sgom- 
brare: ci volle addirittura un bando che lo vietasse as- 
solutamente (3). Eppure non bastò nemmeno questo, poi- 
ché ancora pochi giorni prima deirarrivo di Carlo, mol- 
ti con le loro cose si partivano da Roma, portandosi via 
innanzi tutto le proprie donne (4). 

Tutto questo mostra quanto differente doveva essere 
qui r accoglienza da quella di Napoli. Eppure oramai la 
situazione impediva qualunque velleità: essa anzi con 
duceva V imperatore ad umiliarsi al papa, poiché ne a- 
veva bisogno (5). 



(1; Mandato ni III 1034-37^ t'ol. lHr)i> y> Archirio di Stato in 
Roma: da rendersi i (>(X)(_) 13 parte ( 4:(J(KJ ; in ghigno e il resto 
entro il 18 dicembre. Dejio.sitortitìi lòUf), IniDEM. 

'2) Rahlais, pag. 5. 

(i\) Filippo Rodi al Duca. Roma d gennaio Ib'M. Carteggio 
di R. Archivio di Modena. 

il) F. Rodi e Matteo Casella. HI marzo 15HI). IiUDl^LM. 

ib) 11 Gi«>vio che nelle sue lettere è molto più sincero clie 
nelle Istorie, non nascnnclendo. per quanto sotto forma di hurle- 
vole ironia, iiiià certa acrimonia contro 1' imperatore, fa le se- 
guenti ;iiuste osservazioni e previsioni alla vigilia del'conveguo 
di Roma: < .... Sua Maestà domanderà al papa, che voglia entrare 
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Nei concistori segreti dell' 8 e del 26 novembre 
153:") si era trattato del ricevimento da farsi all' im- 
peratore (1): stabilendosi sin d'allora che il cerimoniale 
da usarsi doveva essere su per giù quello tenuto nel 1468 
perla venuta dell'imperatore Federico III, essendo pon- 
tefice Paolo II. Creati due legati che andassero incon- 
tro a Carlo, questi, cioè Giovan Domenico de Cupis e 
Antonio Sanseverino, giunta nuova che 1' ospite era a 
Piperno, il P aprile si mossero insieme col secondo dei 
cerimonieri, Giovan Francesco Firmani: da Velletri si 
spinsero il giorno seguente a Sermoneta (2). Il 4 aprile 



« nella le^a defousiva (unitili. qno.s(im([ue iiivadeiifes, et turban- 
te tes Italiae paceni, per se, vel per siihstitutuni directe, c^t in- 
« (lirecte: et papa Paolo, ex jiareiitis conimunis officio, vuole es- 
« «ere neutralissinio, et starà con la schiena al muro sopra que- 
« sto punto. Et perchè a se^gi di Napoli «piesta neutralità é in- 
« terpretata per inclination Francese, Sua Cesarea Maestà dirà 
« ancora essa che non può lasciare la protettione del Duca d'Ur- 
be bino, .... per esser bastione coutra la Seile Apostolica in que- 
« sta fjuerra. Potrà dunque essere, che volendo et non havendo 
« Sua Santità la disprotettione di Urbino, et non dando la neu- 
« tralità nella le^hetta, che non si farà nulla: et cosi il Sena- 

« tus populusque Koma-nus sarà condannato ne gli archi » 

A Monsignor Car[)i, Nunzio in Francia senza data ma dal con- 
testo si ricava esser stata scritta durante il soggiorno di Carlo in 
Napoli cfr. L. Domknkmii, Lettere tìfd Giovio fol. 1(>^ - 17* - 
Poche linee più in sii il Giovio dice ancora: « Noi asj.iettiaino 
qui in pubblica letitia et ])rivatu luctu Sua Cesarea Maestà ». 

(1) BiAoio DA Ckskxa, fol. 120'' e segir. 

(2) L' entrata in Roma è narrata da moltissimi: tra <rli sto- 
rici, diffuso è il Guazzo, come sono diffuse in lui tutte le nar- 
razioni del «genere (ed. 1540. Venezia, Giolito a foli. 105-190). 
La più accurata versione è data nei diari i di Bia<2:io da Cesena 
1-18 a])rile. La stampò nel 1H7H il Podestà, traendo la dal codice 
2BJK9 flella Nazionale di Roma, da noi «j:ià citato e usato altrove. 
Cfr. Podestà. Carlo ìT in Roma vel lilSfì loc. cit. pa^'^. H18-8'y. 
Probabilmente ne è copia la <■■ EìHrofa di Carlo V in Roma in 
tempo di Paolo JII d^'srritta da Biayio da Cesena ». Codice 121 
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Carlo avanzcindosi da Marino verso Roma fu incontrato 
dal Gonfaloniere del Seiìato e popolo Romano, Giuliano 
Ccvsarini, che gli portava le congratulazioni del Papa e 
della popolazione. Insieme erano arrivati molti signori e 
cavalieri Gerosolimitani e di S. Pietro. La notte dal 4 al ó 
aprile l'imperatore, avendola passata nei pressi di S. Pao 
lo, r ingresso fu disposto pel giorno veniente verso le ore 
16. Uscirono dalla città, oltre Pier Luigi e Camillo di 
Sermoneta, il vescovo di Reggio Ugo Rangoni, governa- 
tore di Roma, il Senatore e i Conservatori coi Caporio 
ni. Indi il collegio dei Cardinali spingendosi al di là 
delle mura aspettò V imperatore presso una chiesetta 
chiamata « Dortnne quo. radis y>. 

Poi avvenne l'ingresso. Incedevano per primi più 
di 3000 fanti condotti dal Guasto e disposti sette a sette; 
venivano poi più di 200 tra paggi e cavalieri, cui Bia- 
gio fece seguire le famiglie dei Cardinali e quindi, dopo 
i nobili della città, gli oratori veneziani, fiorentini, i fer- 
raresi e quelli di Siena e d'altri principi. Venivano poscia, 
insieme con P. Luigi, i grandi di Roma e di Spagna. Lo 
imperatore, vestito di un saio semplicissimo di velluto 
paonazzo e cava'cando un cavallo leardo bellissimo con 
a lato i due leggiti, salutato al luogo del Domine quo va- 
dis dai cardinali che gli si misero al seguito, alla porta 
fu incontrato dal vescovo di Nicastro, il Capizucco, che 
gli diede a baciare la croce, senza che egli smontasse da 
cavallo. Per la via Appia e lungo il Circo Massimo arrivò 



( B. 1()3 ; (loJlu Bi))lioteca Forteguerri di Pistoia. Cfr. Mazza- 
tinti, Inveii tari (lei Manoscritti tirile Biblioteche d' Italia. I, 251: 
a meno che non sia uno speciale trattatello, come spesso ne ri- 
corda il Martinelli nei suoi Diarii circa alcuni convegni o viaggi 
speciali del Papa ^p. e. Perugia. Nizza). Biagio ordinò in persona il 
corteo e perchè in simili descrizioni, attinenti il suo servizio, è 
scrupolosissimo, (m^sì io «pii lo seguo. CtV. pure: Ordine e Pompa^ 
Apparati^ et Cvrivìonìe della Soìenìie Jntrata di Carlo V, Jmp. sem- 
jire Augusto nella città di Noma 1536, in Cancellieri, i)\ e segg. 
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egli al Colosseo: poi seguendo la via tracciata e attraver- 
sando il ponte S. Angelo, tra il suono dalle trombe e il 
clangore dei cannoni, passò nella città leonina. Davanti 
a 8. Pietro, seduto sur un trono, lo aspettava il papa. Là, 
chi sa con quali sentimenti tra sé tumultuanti, si china- 
va il vincitore di Barbarossa a dare il bacio tradizioneile 
sul piede del pontefice. Dal quale poi abbracciato « et ac- 
« carezzato amorosamente preso per mano fu menato 
« dentro in 8. Pietro, et in questo atto si senti infiniti 
« tiri d'artiglieria, et una gazzarra di tutta Tarchibuse 
« ria delle sue genti, che fu cosa mirabile a vedere » (1). 
Alla sera numerosi fuochi dovevano significare V alle- 
grezza del popolo romano. 

VI. L' imperatore rimase in Roma soli 13 giorni. Vi- 
cino com'era al pontefice è facile imaginare che spesso lo 
vedesse. Dopo tante lotte egli appariva in realtà dolce 
e remissivo, pur rinianendo tenace nei suoi divisamenti. 
Nemmeno in privato dovette riprendere papa Paolo o al 



(li La descrizione (le«i'li archi e degli apparati oltre (-he nel 
Vasari si ha nel (tUazzo. Alla porta di S. Seimstiano stavano 
pitture fatto da « dotte mani » con le armi del Pa]>a e dell' Im- 
peratore. In mezzo vi era raffigurato un Romolo « qua! per es- 
« ser stato il primo Re. et conditore di Roma, ove sono poi 
« dij'ivati questi doi im()eri Spirituale et temporale, come com- 
« mun padre dell' uno, et dell' altro teniva con la destra la ini- 
« tra sopra V arma del papa, et con la sinistra il regno sopra 
« quella dell' Imperatore... ». f fol. 190"' ). Tra diverse iìgnre e 
« trionfi v'erano le parole seouenti: CAROLO V RO. IMP. AUG. 
« TERTIO APHRICANO ». Poi ancora i seguenti verini: 

SCIPIADIS MEDIUM CaESAK TE MOENIBUS IXFERS 
QUEM LVHE DEVICTO TERTIA PALMA MANET. 

Altre iscrizioni inne^<(ianti all' Eversor Turcarum. al Pl- 
RATARL'M vixDEX, al FuNDAToR QiiiP:TiSy e simili SÌ possono ve- 
dere nei cronisti, nei;li storici e nelle relazioni contemporanee. 
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meno solo in termini cortesi e blandi. Lo stesso Paolo di- 
scorrendone col Bragadin se ne meraviirliava alquanto e 
se ne mostrava per altra. via cont(Mito. Per di j)iii le prò 
messe imperiali riguardo agli interessi particolari dei 
Farnesi furono nuovamente più esplicite o convincenti che 
pel passato. Secondo quanto dicevano il Bragadin e Torà 
tore veneziano presso la corte imperiale, Giovanni Venier, 
(la fonte era il Granvellej, V imperatore voleva gratificare 
il pontefice per guadagnarlo ad ogni modo e dargli ad 
esempio, per il suo P. Luigi, Novara col titolo di mar- 
chese. Il papa rispose che voleva attendere alla pace e 
che non era tempo di fare tali pratiche, più tardi se ne 
potrebbe parlare (l). Ciò a prima vista potrebbe recani 
meraviglia e indurre magari al pensiero, c^ho poi il papa 
per i suoi interessi arrivava sino ad un cerio ed onesto 
punto: ma bisogna considerare che inanzi tutto la fretta 
nuoceva, e in secondo luogo, che se in linea generale l'a- 
ver Carlo offerto era una buona cosa, non cosi piaceva 
il luogo prescelto, cioè Novara, ora che il Piemonte 
era in mano dei Francesi e la occupazione quindi non 
sicura. Di più la base su cui V imperatore diceva di vo 
ler trattare con la Francia conveniva a papa Paolo. Era 
sempre lo stesso concetto che noi già conosciamo dalla 
memoria castigliana, V investitura nell' Angoulème. Per 
parte del pontefice, come stavano le cose e in coerenza ai 
principi tante volte espressi pel bene d' Italia, era la mi- 
gliore soluzione. Il nuovo duca era giovane sì, ma in av- 
venire non temibile: il duca d'Orléans invece, sul (juale 
il Re insisteva, era troppo vicino alla successione fran 
cese, e infatti per un caso accidentale, in queir anno 
stesso, per la morte del fratello, diventava egli delfino. 
La riunione quindi dei due stati doveva riuscire impor 
tuna a tutti gli stati d' Italia. Perchè si sarebbe ritornati 



(1) Dispacci degli oratori veneti ai capi dei X. 4 e 19 apri- 
le 158(>. Archivio cìé Frari in Venezia. CUV. aiirlie il Ood. 22-2() 
della Bibl. Uuiv. di Bolomia, Mss. 
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cambiati i nomi, alla preponderanza assoluta dello stra 
niero e ben presto, per necessità ineluttabile V odio e il 
timore, che adesso desiavano gli imperiali, sarebbe pas- 
sato ai francesi. L' ideale era un principe italiano, di 
qualunque stirpe egli fosse: il male era che Carlo pur 
concedendo la base circondava la futura effettuazione di 
tante difficoltà, che dimostrano una volta di più che non 
erano se non parole. Il Milaiiese doveva rimanere asso- 
lutamente all' impero: a chi ben guardi era cosa impre- 
scindibile ai progetti mondiali del giovane monarca: 
non ancora era però venuto il tempo di incorporarlo de 
finitamente: si ricercava queir ombra di legalità e di con- 
venienza, alle quali il secolo s' inchinava troppo spesso, 
di più non bisognava troppo offendere i sentimenti ita- 
liani. Perchè diventare il creatore o un promotore di un 
moto più o meno nazionalista (1)? Anche Venezia, ri- 
spondendo finalmente, indicava V Angoulème. 



(1) JJ ambasciatore francese Claud Dodieu seignear de Vély 
( vescovo di Rennes, cfr. Nouvklle Bioouapliie cknkrale XIV 
416 ) seguiva V imperatore e trattava della paco. Il Bella v, (Me- 
moires des Measires B. /ntbliéfis par Réne li.) ci da diffuse noti- 
zie di questi maneggi ( libro V ), Carlo espresse il desiderio che 
il cardinale Tournon, s:)tto specie di riverire il papa, venisse a 
Roma con istruzioni del Re. Parti per Francia il signor d' E- 
spercieu e il re rispose che insisteva sul!' Orléans. Il Vély fa- 
ceva notare che in fondo 1* imperatore verso di lui non faceva 
che moltiplicazioni di buone parole. Nei viluppi di tutte (pieste 
trattazioni pare che il Vèly si lasciasse troppo illudere (^c Velly 
« prenant tout pour argent comi)tant, en escrivit au Roy com- 
« me de chose asseurie », cfr. Di:i»LElX, ITistoire f/enerale de la 
Franca ave.c. V eatat de. Vegline et de V Empire, Paris 1()57. Ili, 
pag. 380 ). L' Imperatore ne prese occasione e pretesto per la- 
mentarsi che il Re non aveva inviato alcun plenipotenziario a 
Roma ed incolparne V ambasc, il quale non si peritò di dirgli 
in viso, dopo la famosa allocuzione del 17 aprile, che « proniet- 
« tre avec des condijlions impossibles, étoit détruire la promesse 
« mème par une contradiction manifeste ». Cfr. Bellay. V. Il 



Digitized by 



Google 



168 

Il Bragadin pochi giorni dopo trovava il papa cam- 
biato: come alleggerito da un lungo incubo. Più che lo 
aver egli espresso di potei' riuscire a vincere le difticoltà 
e rimuovere il re dal progetto dell'Orléans per accordarlo 
suir Angoulème, quando si potesse convenientemente re- 
stituire la Savoia (perchè anche questo doveva importare) 
e trovare debite assicur^lzioni (e qui stavano le difficoltà 
massime), fecero effetto al diplomatico veneziano le lodi 
non risparmiate alla bontà dell' imperatore, il quale as- 
sai utilmente si conduceva con questo. 8' aggiungano poi 
le dichiarazioni frequenti del (Jranvelle, il quale con 
ostentazione (di certo voluta) andav^i dicendo clic ormai 
essi, gli imperiali, avevano affatto smontato il pontefice 
e che lo avevano ridotto tutto loro (l). 

Ma nei lunghi colloqui, che duravano perfino 6 o 7 
ore (2), Carlo non riusci a vincere quella ch'era la prin- 
cipale difficoltà e per la quale ora, ben esperto della. na 
tura umana, aveva canìhiato tattica; non il concilio pel 
quale si accettava la città di Mantova, non le cose di 



vero è che V imperatore stesso aveva imbro.iifliato le oos<\ Ap- 
parisce aver e^ii promesso di accettare V Orleans, conscio eiili 
stesso (Iella finzione ( P.viMKRs d' Etat. II. 45H ). ('he volesse 
prodnrre contusione a sé utile, si nota dal fatto ch(^ meutre rac- 
comandava a.irli and», francesi di non dir nulla al papa, egli lo 
faceva informare. 

{!) «.... più fiate repplicò ( S. S. j.... orator mi non ci-e- 
« deremo già che quando si facesse (questo accordo potesse cau- 
« sar qualche pericolo a quel poco de Italia che resta, il qaal 
« non è in man loro perchè se ben hora si accordassero lo Imper. 
« et il Re, mai serano de uno voler de divider questo resto, fa 
« proposito di obiezicmi che magari uniti i dne principi pote- 
re vano procedere allo sraem]>raniento d' It.j, essendo questo accor- 
« do fatto per forza et restando nelli animi loro, et invidia gran- 
« dissima che ha uno della grandezza dell'altro >. Bracìadin, 
15 aprile Ib'M), 

i2) Raynai.di.'s, XIII p. Ì5JJH - Biagio da ckskna, (i aprile. 
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Ungheria, per le quali anche era venuta una specie 
di intesa, ma la lega. ^)ve non sapessimo altro i prece- 
denti già basterebbero a provare V impossibilità c^he non 
se ne sia fatto parola. L'esser stata dopo la partenza di 
Carlo, proclamata nuovamente la neutralità, con relativi 
bandi alle popolazioni, è un nuovo indizio, per quanto di 
indole negativa. La conferma ci viene da chi veramente 
noi non ci aspetteremmo. Benvenuto Cellini, che allora era 
a Roma e che poi doveva essere imprigionato per le sue 
birbanterie dallo stesso pontefice, che ora lo accarezzava 
e che egli a sua volta doveva vituperare fino a dichiarar- 
lo ateo, Benvenuto Cellini dico, in mezzo alla descrizione 
degli oggetti d'arte, che pel solito dìplonicitico scambio dei 
donativi stava preparando per V imperatore ed il segui- 
to, ce lo racconta in poche e briose parole. Entrando un 
giorno in Vaticano s'avviava verso le camere papali, 
cui aveva libero accesso, e sollevando « discretamente * 
una portiera osservò il papa in compagnia del Guasto. 
Dal loro aspetto e dalle parole arguì che questo ultimo 
doveva « istringnere il papa di quelle cose che lui non 
« voleva fare» e senti Paolo dire dopo al Marchese» Io 
« vi dico di no, perchè a me s'appartiene esser neutro e 
« non altro» Racconta poi messer Benvenuto che Paolo, 
avendolo scorto, lo chiamasse colla scusa di farsi mostra- 
re un bellissimo diamante che doveva legargli, e gli di- 
(tesse invece: « Benvenuto appicca meco ragiomimento 
« die paia d' importanza e non restar mai insin che il 
« marchese istà qui ». Non si potrebbe dir meglio. Pare 
di assistere ad una scena sempre comune, sempre ripe- 
tentesi ogni giorno. E appare ancora meglio quel fondo 
non buono del carattere del francese, quel non so d' in- 
decisione e di inquietitudine che lo portava a non poter 
mai essere fermo e sicuro e, diciamo, coraggioso a viso 
aperto, ma ad aver bisogno di pensare poi per se stesso; 
non dissimile per una parte dallo stesso Carlo. Non era 
un ingegno lucido, ma potea, più che nel momento, per i 
ragionamenti successivi. E insieme anche si nota una ti- 



Digitized by 



Google 



170 

midezza di indole che forse lo portava a manifestare più 
che non io portasse la gioia che V imperatore non toc- 
casse i tasti temuti e delicati. Quella gioia non era tutto 
oro, perchè se non l' imperatore, e' erano i suoi ministri 
a renderlo inquieto. Il Guasto infatti era li: mentre Ben- 
venuto ragionava « istava ritto da canto appoggiato a 
« un panno d'arazzo, or si scontorceva in su piede, e ora 
« in su un'altro... Il papa ne pigliava tanto gran piacere 
« che trapassava il dispiacere, che egli aveva del marche- 
« se, che stesse quivi » Infine questi incollerito, se ne 
andò (1). 

Tra messe parecchie, diligentemente descritte dal 
nostro Biagio, nelle quali, e specialmente in quella di 
Pasqua (1(> aprile), i due sovrani si dimostrarono una gran- 
dissima amorevolezza, e le visite alle chiese o ai monu- 
menti, fatte pubblicamente o in incognito, passarono i gior- 
ni sino al lunedi 17, senza che V imperatore in fondo 
nulla ottenesse: egli stesso lo ha confessato. Quelle mol- 
te parole dette senza effetto (2) ! 



(1) . . . . « . . . . Io che avevo mescolato in ne' ragionamenti 
« quella parte di filosofia, che si apparteneva in quella profes- 
se sione, (li modo che avendo ratrionato cosi vicino a un'ora, ve- 
« unto a noia al marchese, niezo in collera si parti; allora il papa 
« mi fece le più domestiche carezze che immaginar si possa al 
« mondo .... » B. Cellini, Vita di sf^ stesso. Libro I, cap. V(/II, 
pa<i:. Ì\H) e se;r^. - }*a\, 1j. Muniiioi'. Poi il C. mm parla ])iii 
deir argomento. E un caso ma tanto più meritevole di credenza. 
Come al solito il Cellini ha saputo sorprendere con pochi tocchi 
e gustosamente, i movimenti, in quel momento, più importanti 
dell'animo di quei due personaggi. 

(2) Nel Successo, ecc che deve avere avuto a fonti do- 
cumenti diretti ( ahiuni anche del Brairadin ) si dice - Carlo do- 
manda a Paolo. « Se Francesco si serve dei Turchi ? » risponde il 
papa « in quel caso gli saremo contro ». Disse poi V imperatore 
« Tutti domanderanno armi e I)is(»gnerà dichiararsi » e il papa 
« si farà il meglio » Cario ancora: « il Re invaderà Parma e 
Piacenza > e il papa « Le ditViiderò contro chiunque » fol. 2iÌ0.'* 
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VII. Gli ambasciatori francesi (il Bellay era già par- 
tito) ancora spesso si trovarono con l'imperatore. Gli fe- 
cero intendere lo ultime dichiarazioni del Cristianissimo. 
Quanto ai capitali di Cambraj% non credeva egli, secon- 
do il suo giudizio, di contravvenirvi ora, né di averli pel 
passato violati: solo, se adesso l'imperatore assaliva il Pie- 
monte, egli sarebbe stato giustaniente forzato di non os- 
servare alcuna capitolazione, fede o promessa che aves- 
se fatta per V Italia. « No — rispondeva Timperatore — 
il Duca di Savoia è mio cognato e Genova è città mia ». 
Al che avendo i due oratori soggiunto che il duca Carlo 
era viceversa nello stesso tempo anche zio del Cristia- 
nissimo e che questi nelle cose di Genova aveva più 
ragioni che l'imperatore, Carlo non si tenne dal dire « che 
« poi '1 Re Christianissimo cosi la vele, et di tal sor- 
« te si sforzerà di fare per modo che '1 Re di Fran- 
« za remarrà un povero et privato gentilhomo o esso 
« '1 medesimo, che ognuno adoperi le forze sue a più 
« possere sperando in la giustitia de Iddio » (l). Que- 
ste parole minacciose pronunciate il 9 aprile, cioè quan- 
do erano al più alto grado le liriche manifestazioni di buo- 
na volontà ed amorevolezza, tradiscono la vera condotta 
deir imperatore e sono come un importante preavviso di 
quel violento discorso che egli doveva tenere otto gior- 
ni dopo, in presenza di tutto il mondo ufficiale e che 
doveva sorprendere tutti i presenti, come quello appunto 
che pareva contrastare con le pacifiche dichiarazioni ed 
attitudini dei giorni innanzi. Tanto più che su questo 
discorso ognuno era stato poco a poco preparato, aven- 
do Carlo detto e fatto ripetutamente annunciare che le 
sue decisioni avrebbe egli prossimamente dichiarate da- 
vanti al papa. 



fi) Fabricio Peregrino al duca di Mantova, Roma 10 apri- 
le 158(5. Archivio di Mantova. 
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Il ^yriorno 17 adunque, dopo la messa solenne, celebra- 
ta dal cardinal Palmieri, nella quale Paolo ebbe l'incenso 
dai suoi prelati come p. e. dal vescovo di Brescia (1), 
vestito sontuosamente e con la corona era Y imperatore 
entrato in S. Pietro preceduto da Pier Luigi, che portava 
la « pomme du monde * (2) e da uno dei marchesi di 
Brandcnburgo che recava lo scettro, mentre il suo fido 
scudiero Bossou 'O' ^li portava la spada. Gli ambascia- 
tori francesi, cioè il vescovo di Macon e monsignor Do- 
dieu de V'ély trovarono quelli di Venezia presso Timpe- 
ratore, il quale dopo aver nuovamente chiesto notizie del 
re, disse che dal papa avrebbero saputi i suoi ulteriori 
intendimenti. Infatti giunti tutti presso Paolo, mentre 
questi stava seduto e i cardinali facevano circolo in pie 
di insieme con gli ambasciatori, Carlo incominciò a 
parlare, stando ritto, ma appoggiato ad una sedia. E 
disse prima alcune cose per ringraziare il papa della 
promessa da lui avuta pel loncilio: poi passò subito a 
querelarsi di Francesco, del quale ritessè tutti i torti 
a suo dire ricevuti e mostrò come egli invece aveva 
avuta sempre buona volontà per la pace. Volentieri a- 
vrel)be dato Milano all'Angoulème, se però Francesco as- 
sistesse alle sante imprese del Concilio e contro i Turchi 
Aveva perfino acconsentito a trattare anche per 1* Or- 
léans, purché si trovassero le garanzie convenienti e 
sempre ancora, nonostante che, contro alle promesse, il re 
aveva invaso V Italia, era disposto a trattare la pace. 
E qui venne fuori con la strana proposta di un duello 



(\) « Et nota quia Imperator noluit venire in Cappella Pa- 
« ramentorum uhi Papa induitur Paramentis ». Biagio. 

(2) Le seigneur dcr Vély et V évéque de Macon Charles Hé- 
inaid au roi. Chakrikhìc. (^j. cit., I, i)ag. 295. 

IH) Jean Hcnnin Liòtanl de Bossou figlio naturale delT im- 
[)eratoie Massimiliano: carnei iere imperiale, cavaliere del Toson 
d' oro e capitano genciiilc delle truppe cesaree ( Mori nel lìjf J2 ;. 
CtV. RlclKKKNHICifii. lUstoìrf' (ìp forti re de la Toisou ^Z'or H80-410. 
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particolare ( 1 X da tenersi tra loro duo, anche su una na 
ve, perchè non si avessero questioni di territorio. Il 
Ranke osserva che anche in questo V imperatore era 
sincero e che la mossa corrispondeva alla sua indole, 
ancora animata da concetti medievali (2). Ma noi sten- 
tiamo a credere che davvero questo egli offrisse sul se- 
rio, o per lo meno che da Francesco pur chiamato il 
cavalleresco potesse essere accettato. Per quanto V idea 
avesse un poco di attrattiva cavalleresca, il re sapeva 
che la lotta o non decideva nulla, o troppo avrebbe 
deciso. E al papa stesso non doveva arKlare a garbo, e 
infatti contr'essa più che altro si espresse chiaramente: 
perchè arrischiare ? Perchè esporsi a tanto danno ? cioè 
che r una delle due colonne d' Europa s' ingrossi tanto 
da diventar dannosa a lui e air Italia ? (8). 

Ji' imperatore esposte le sue condizioiìi, aggiunse che 
inoltre voleva contro Milano la Borgogna e una risposta 
entro 20 giorni (4j: finiva dicendo con tono minaccioso 
ed egoisticamente che: « se il re non vuole né pace né 
duello, ebbene sia allora guerra, e vada pure la Cristia- 
nità in mano dei miscredenti ». 

Il discorso fu tenuto in spagnuolo (5). Gli ambascia- 
tori francesi tentarono replicare, pur protestando Tuno di 



(li «... comme le sonle 11103-011 pro})re à ópav^iier une plus 
« grande effusion de sang huiuain »... L' cmpereur à Hannart 
18, apr. i53(). Papiers d' État II, pag. 452. È la lettera accom- 
pagnatoria a quella che si trova in Lanz. II, pa^r.i?. 223-229. 

(2j Ranke, Die Osrnanen und dio Spanische MonarchiCy 130. 

(3. Rayxaldus, Tomo XIII, pag. 390. 

f4) Chakrikrk, I, pa^. 301. 

5j Le relazioni di questa allocuzione concordano tutte nel 
dire che Carlo parlò in lingua spa*rnola. Solo Biagio da Cesena 
dice Vulgari linf/iia itala. Nel mss., in mariiine, da altra mano è 
notato hiapana. Per quanto e nella coj)ia della V. Kmanuele e in 
quella Barberini ana ric(aTa la stessa variante non crederei ac- 
cettare r argomento del Podestà ( pag. 3dO }, Perocché, al di- 
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essi (Macon) di non aver potuto bene intendere: ma il pa- 
pa lo impedi. Questi poi disse (D di lodare il buon desi- 
derio della pace, del duello però non trovare affatto al- 
cuna opportunità e promise di far tutto il possibile, on 
de si giungesse ad un accordo: poi solennemente dichiarò 
di aver nuovamente stabilito la sua neutralità, secondo 
il parere di tutti i cardinali presenti, salvo ad usare 
contro r irragionevole le armi spirituali (2). 

U impressione suscitata dal violento discorso di Car- 
lo fu enorme (3;. Il papa e tutti presenti rimasero spa- 



scorso erano presenti ^li arai uisc in tori francesi che pure di- 
cono essere stato questo ( C.'hahkikiik, I, pa^. H()2 ) tenuto in 
lingua spagnola; è probabile che il nipote di Biagio abbia es- 
so eiTato nel copiare, o, meglio, che Biagio istesso non avendo 
assistito al colloquio ( shnilia ver ha vt audivi ), poiché come ceri- 
moniere non ne avea diritto, abbia confuso dopo o non ben ca- 
pito. In ogni modo migliore è la testimonianza dj chi vi era 
maggiormente interessato. 

(1) Il papa « rivolsesi a Cesare, e abbracciandolo lo pregava 
« strettissimamente, che volesse por giù tutti gli sdegni e tutti 
« i crucci presi col re di Francia e riceverlo per fratello, il che 
« acciocché si facesse, e^li come padre comune di tutti i Cri- 
« stiani s'adoprerebbe a suo potere ». Vahchi, Libro M." An- 
che r Ulloa, op. cit. 1H5> 

(2) Per tutta risposta Cesare baciò la mano al ponteiice. - 
Questa orazione é ripetuta da moltissimi dei contemporanei e 
^iró manoscritta secondo le relazituii dei «iiversi anil>asciatori. 
Cito dalla Bibl. Univer. di Bolo^fna i codici 22, 1072 XIII e 
1117, VII n** 10 che ne contenurono estratti, p()C(ì importanti i)er(>. 

Le relazioni migliori si hanno in Charkikrk, I, 2J>5-H(>8 
(parte francese) del li) aprile ir)H(). in Lanz, (parte ini]).) II, 
228-28, e Granvklle, II, pa^'«r. '151-52. 

(3) Vincenzo Colzado cosi scriveva da Venezia il HO aprile 
« Si ragiona che Cesare non dovea con si ])nco resjK'cto in tanto 
« conspecto et collegio di N" Si*:nore et rev.»"i Cardinali dir le 
« parolle contra esso Re, et se pur le voleva dir, doveva prima 
« aspettar la ultima rcs(duti«»!ie di Fianza pei- cpiantc» se dice 
« che il messo o nuntio mandato p(M- N. Signore non poteva ha- 
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ventati: v;\\ ambasciatori francesi non poterono contener 
si e cominciarono a rispondere per le rime, se non che 
fu loro vietato di parlare. Una ultima volta 1^ imperato- 
re cercava di compromettere a favore suo il pontefice: 
« Dica il Santo Padre quale dei due abbia ragione, se 
« re Francesco ed io mi sottometterò: o se pure il tor 
« toè di lui ed allora egli si unisca con me ». Ma il vec- 
chio papa rispondeva pronto, « che pel passato Francesco 
« aveva dimostrato buona volontà, e che egli come si 
« conveniva a buon padre sarebbe rimasto neutrale ». 

Difficile è spiegare per quali ragioni l' imperatore 
compiesse un atto, di cui egli stesso parve pentirsi poiché 
cercò di addolcire le impressioni sia presso gli stessi am- 
basciatori francesi, sia direttamente con Francesco me- 
diante il papa il suo oratore (l ). Poiché appare che ne il 



« ver hauto (?) compier coiiclusion dal Re anchor che lui ha- 
« vesse scripto trovar le cosse in qualche difficultà e perho ut 
« multi dicuut Cesar non dovea si per questo sfoderarsi .... » 
Carteggio Farncsiano, Archìvio di Parma, 

(1) Il giorno della partenza, pt>co prima, Carlo ehhe un lun- 
go ragionamento col pontefice, indi si rivolse ai due oratori fran- 
cesi « giustificandosi con essi de non haver in grado alcuno car- 
« ricato '1 He Christianissimo mentre ha parlato ancora presente 
« loro, come dei)l)ono, et possono con verità testimoniare, et che 
« '1 ragionare suo essere tutto stato al giuditio de chi vi è stato 
< preseute. con quella modestia che gli ò parsa convenevole, et 
« che di nuovo chiede, desidera, addimanda et vole la pace con 
« sua Maestà et con dare '1 stato de Milano a Monsignore d'An- 
^ gulum con le conditione honeste, et ragionevole, et che da N. 
« Si^n(U'e sarranno giudicate si possano et debbano accettarsi... » 
Lettera di Fabricio Peregrino da Iloma 19 aprile 15BG Archivio 
di Mantova. Cfr. CilARKiKRE, lue. cit. Anche del papa sospettaro- 
no i francesi: c(»rsero infatti discorsi contradicentesi, tanto più che 
egli avtiva infine promesso a Cari:) di usare le armi spirituali, 
contrariamente a quanto aveva dichiarato pel passato. Il pai)a 
agli oratori francesi raccomandando di smorzar le tinte presso 
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papa prima ne sapesse nulla d), e che invere Carlo ^ìk 
da alcun tempo lo mulinasse. L'idea della Roma imperiale 
può avere avuto sulla sua natura prudente, un soprav- 
vento sentimentale. Forse lo sedusse l'idea che, vincendo 
nella guerra che stava intraprendendo, T eco di quel di 
scorso sarebbe durata famosa in avvenire, certo non pò 
teva con esso sperare di smuovere il papa, anzi poteva 
esservi anche il pericolo contrario. Il giorno dopo egli 
partiva dalla città eterna. Mentre altrove le città si ro- 
vinavano in fastosi accoglimenti o con donativi (2), il pa- 
pa rinnovava ai 24 aprile la dichiarazione di neutralità e 
promulgava un rescritto proibente la partecipazione dei 
suoi sudditi alla guerra imminente ,8). Attraverso lo 



Francesco .sn;r^iuiio;eva che la sua rispusta <r i'ust à 1' ini[)rovi»te 
« et saiis y avoiiv ])(.iisé (l) », (■HARKlKin:, I. pa^^ ;i()H. 

(1) Il papa disse: « qu' il iie scav')it riens de ce (pie l'cinpe- 
<' renr avoit faict ny ne s'actendoit pns (ju' il le deust faire... » 
"Rapporto di Mficon e Vóly. J.J) aprile. Ciiarrikhe, T, pag. 303. 
Pur tuttavia per Roma, si capisce nelle così dette sfere politi- 
che, correvano voci contradditorie. In una lettera tutta cifrata 
Filippo Rodi sa dirci della nieravi^irlia del papa perchè il duca 
Ercole avesse ])ermesso, pare in Ferrara, ( la cifra non è facil- 
mente ris()luì)ile per (piesto nome ) una stampa dell' allocuzione 
con aggiunte notizie non vere, come quella della cessione di No- 
vara e di Monreale ( vescovato pel ('ardinale Alessandro di più 
di l'iCXK) D. di entrata come si riferisce anche nel cod. 22-20 
della Bihl. Univ. di Bolo^rna Mss, . Di Rcmia 28 magano. Cari, 
di Roma. Arch, di Modena, 

(2) G. Lkti, Vita deirillus trias imo Jmp. Carlo V, Amsterdam. 
1700, II, pag. 397. 

(3) Ecco alcuni brani del bando estratti da uno scritto con- 
servato nel codice 401, n" 71 della Ribl. Naz. V. Em. in Roma 
(fondo gesuitico) ^fss, « Pavliis 3 /^rovùftit nevtraìitatem ad cvr- 
ivm tempvs ». È mia copia, foli. 304. segg. «... ìirqiie ivvahit 
« pecunia j artileria mnnicfioìie. avt quovis alio genere avx'lii ad 
« hellum pertinente^ neqne consenliet in nliquo loro status evcle- 
« siae vonsc.riln milites sivc pcdifes sire cqìiitcs^ noquc reripiet aut 
« admittet qìiavicuinque personam quao tontarei aut procvraret fa- 
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stato pontificio Carlo si diresse verso il territorio sene- 
se: là, quasi con un sospiro di sollievo « sgravate che si 
« hebbe le spalle dell* arme che indosso havea, volto 
« ad alcuno de suoi che più appresso li erano disse: sia- 
« nio in casa nostra: perchè in prima le genti andava- 
« no avvertite et ordinate come per terreno sospct- 
« to » (1). 

Vili. Poco prima della venuta dell' imperatore in 
Roma s' allontanava da essa il Cardinale Du Bellay. La 
sua partenza dette luogo a qualche sospetto, e da prin- 
cipio il papa e P. Luigi negarono anche di sapere con 



«' cera pratiras lìirtìtni hellvììt convenuntpH in prtindicium neutra- 

« litfUis Jtf^jft iS, aS''** non pf.rmìttnt qnod aliqui milites 

<r. vìormtur in ciritatihus, rastris et forfalibus Ecclesìcio sice de 

« exerntu Cacsarao. e. Mnje.9tati, si va Rogìs Franciac Itcm 

4c durante dirfo bello in ter ces,^^ MM^ et Regem Franciae Stia 
« sanctitas non institnet neque morehit bellvm, incursionem, sten 
4ii qiiodvis ffcniis hostilitatis et armornm sttrepitus in tota Italia 
« centra nlluin Potentattim Jtaliae cnivscunque statUH ordini» aut 
« qKalitatis existat nullo^ niodo^ colore ingenio seit preiextu di- 

« rerte vel indirecte ita tnmen ni in futumvi durante 

« predicta nentralitate aliqui ex Hubdìtis ecrlesiae violenter et de 
« facto contra Hanctitatem suam aliquid facerent, poterit S. S. 
« contra eosdem procedere conrenientihtis modis 

« Jtem ... non impediet aliquern potentatuvi Jtaliae^ qui se vellet 

« collegare ant inire foedus per Jtaìiae defensionein >. Si so- 

« sp»Mi(loni) le cDse di Camoriiio e rli Ferrara per sei mesi. Nel 
« caso che il turco irrompa «... prinninit et promittit .... omnein 
« poHsibilem, favorem et aasistentiarìi, (non obstante huiusmodi neii- 
« tralrtate) suis et apostolicae sedis svvìptibus praestare tam in homi- 
« nibusy quavi in paectiniis, trirrcmibusj navibuSj artelaria ecc. ». 

(i) P. Vkìo, Carh V in Siena nel lò36, mUla S(;elta di cu- 
riosità lett. iuedite o rare, ediz. Roma^uoli, Bolo^ua IHfvl, Disp. 
199 pair. 11. 

(1S2) 
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cortezza che fosse partito (1). La sua missione poteva 
considerarsi come finita: ora tornava in Francia, come 
dimostrano le risultanze posteriori, per incarico del pa- 
pa stesso: cioè per far venire quel tale plenipotenziario, 
per la cui assenza in Roma, T imperatore, vero o falso che 
fosse il risentimento, protestava come di una mancanza 
di parola. Il re ricevette il fine diplomatico con amoro- 
se dimostrazioni:, a metà aprile 1' ambasciatore cesareo, 
che aveva preso il suo congedo, veniva richiamato a 
corte. Questo richiamo indicava qualche mutamento nel- 
la condotta fino ad ora seguita: ben presto si seppe do- 
vere il Lorena recarsi a Roma ed allora si aperse il 
il cuore ancora una volta alla sempre illusoria speran- 
za. Ma appena partito il cardinale, ecco rinascere i so- 
liti dubbi. Questa volta canto il Hellay quanto Francesco 
pur parlando di paco, davano il merito dell'iniziativa a 
se stessi. È sintomatico il fatto: ambedue i rivali sono in 
questo momento (maggio) c>orrucciati col papa: massima- 
mente poi re Francesco (2). 

Nel mentre il Lorena viaggiava alla volta d' Italia 
(era partito il 15 aprile) (3), il papa, il giorno stesso in 



(1) Filippo Rodi al Duca. Roma 8 marzo J5»HB. Cariegtjio di 
Hnvia, Archivio di Modena, Il Bellav e il Fleukv, Ilistoire ec- 
clesiastigne Paris thez Montalaut 1742, che lo ricava da lui, fan- 
no il Bellav i^reseute alla allocuzione. Quest'ultimo ( libro 187**) 
dice anche che, come cardinale, il vescovo di Parigi non poteva 
in quel hn)<^o parlare. I documenti modenesi provano invece che 
e^li aveva quasi di nascosto ^^ià varcate le Alpi. - Anche il 
Pagi, Breviannn cit. commette lo stesso errore e cita un passo 
di Bia<^io da Cesemi a sua conferma, interpretandolo falsamentti, 
perocché il nostro cerimoniere parlando delle persv)ne raccolte, 
non le cita che nella loro -generalità e del Bellay non c'è il 
nome nemmeno per so;rno. 

("2) Lettere dell' amh. estense Gin damo Feruffini del 15, l(», 
19, 20, 22 aprile. Carteggio di Francia, Archivio di Modena. 

{'ò) Gindamo Feruftini da Lione W aprile 153G. Carteggio 
di Francia, Archivio di Modena, Sei-ondo il Decrue, pag. H55, la 
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cui Carlo entrava in Siena, dichiarava in concistoro di 
voler recarsi a liolopna, o magari più in là ancora per 
vedere in altro modo di concludere questa pace (1). Si 
potrebbe essere inclinati a credere quest' affermazione 
non sincera, ma bisoi^na tener conto che, se non allora, 
due anni dopo intraprese efVettivamente un viaggio a ta- 
le proposito. Non le speranze di bene privato potevano 
indurlo ad una cosa sempre disagevole, mentre aveva 
visto da poco V imperatore ed era stata concordata una 
sospensione riguardo appunto alle controversie di Came- 
rino e di Ferrara; più ancora non dimentichiamo che si 
aspettava V arrivo del messo francese: certo era una del- 
le solite illusioni. 11 qual messo il 18 aprile giungeva al 
campo francese in Piemonte, recando 1' ordine del re 
di sospendere le armi. Anche ciò bisogna considerare: 
un briciolo d' illusione la conservava dunque anche il 
re cavalleresco. Questa mossa che doveva essere più to- 
sto un atto di deferenza e di delicatezza e non arte, co- 
me vorrebbe il De-Leva, andò come tante altre a tutto 
profitto di Carlo (2). 

Le condizioni che il re faceva sapere erano poi le 
solite. Milano da consegnare a lui per il duca d'Orléans. 
U incontro tra il cardinale e V imperatore avvenne a 
Siena. Tra le altre cose il cardinale disse che, data la 
cessione, il re si sarebbe impegnato a mandare TOrléans 
a capo delle truppe francesi insieme con V imperatore 
ad Algeri: che si fac(?sse magari una riunione a Manto- 
va o altrove (»3). Questa proposta di convento buttata li 



corte da {ìlciiu teiiipn s* orji staì)ilita noi (ìintorni di Lione per 
avvicinarsi al («'atro della pi'ossinia ^jfinnTa. 

ili Filippo Rodi da Roma )lo aprile. Carteffgio di Roma, Ar- 
chivio di Modena, 

(2) Il X}V JÌKLLAV, Mnuoires cit. lil). 5" dice che i ruses tro- 
varono qnesto pin bon qve sante, 

C^) Du UkIìLAV, .. I/nltima part** del 5" libro tratta diffusa- 
mente di tutti questi mant^trjri e ilella missione del Tjorena. 
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non si potreì)be connetterla con la decisione del ponte 
fice di volersi recare a Holo^i^na o più in là, e veder 
quindi tutta la mossa concertata, insieme con il re di 
Francia? Non è improbal)ile che gli l)alcnasse il concet- 
to di (quello che doveva poi recare in atto con V andata 
a Nizza. Quante idee ncxscono e pure rimangono come in 
fermento e come in riserva nella mente dell' uomo ! 

La decisione presa dal papa, appena il Lorena, arri- 
vato a Roma il 29 aprile, gli ebbe recato le risposte di 
Carlo che cioè non trovava egli le convenienti sicmià, di 
rinunciare alla sua andata a Bologna è sintomatica (1). 
Il Lorena aveva saputo solo a Piacenza delle mutate 
disposizioni delTimperatore, cioè dell'orazione del 17 apri- 
le: a Roma poi egli non si peritò, oltre il discorso fat- 
to ufficialmente in risposta di quella, di dolersi « mo- 
lestamente » delle capitolazioni fatte con V imperatore. 
Ripartiva il 2 maggio, lasciando il pontefice malconten 
to e diffidente di tutti i principi. Ai 19 maggio, un mese 
dopo la sua partenza, giungeva alla corte francese. Ma 
prima di partire il papa gli ripeteva che bisognava as- 
solutamente indurre il re alla pace, e con V accettazione 
deirAngoulème. Avendolo il Lorena nuovamente pregato 
di volersi interporre, egli rispondeva che avea fatto, ma 
che in verità trovava ostinato anche il re fraiìcese: ma 
che per continuare i suoi buoni uffici avrebbe mandato 
due legati. Non nascose infine il suo corruccio per essere 
state le cose così rovinate (,2ì. 



Mj « Ver») è clie alcuni (iicou.i clie sono stati li soi fiirlioli 
« et parenti che h^ sono andati a piani>;ere avanti cnm diro eh' è 
« vecchio et che non fa per sua Santità a fai*e (juesti via<i-;i'i co- 
« sì iDutri et che facilmente potria morire '• <ìii (piesto punto in 
« cifra ) che seria poi la sua mina com simile pai'ole e che li 
<c astroloiri suoi li minatiano ». Filippo Rodi. Roma 2 ma<j:gio. 
« Carieg, di liomn, Arch, Modena, anche Slt'C^ESSo, fol. 1H5.*» 

(2) Du Bkllav, - Bka(ìai)IN. 7 maggio e State Pai»krs, 
VII, pag. 050. « Pontifex liane ita obfirmatam Regis sententiam 
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In tal modo svanivano giorno per giorno le speranze. 
Pier Luigi, c-he nonostante la vita sfrenata i:he conduceva, 
conservava sempre una lucida visione delle cose e, di- 
ciamo pure, una fine praticità, ( V astio di Carlo ha qui 
forse la sua massima ragione) non celava fin dal mar- 
zo al chiarissimo Rodi la sua diffidenza e che certo la 
« meta de la Italia andara in rovina » (1). 

Solo si poteva sperare nell' impreveduto. Le solite 
indulgenze furono elargite dalle chiese: (2) il 7 maggio 
una solenne messa e una processionò impetrò dal cielo 
la grazia divina. Vi partecipava a cavallo il papa, so- 
lennemente vestito con la stola e con velluto cremisi (o). 
Si aveva anche idea di pubblicare una bolla giubilare. 
Siccome però in essa si doveva parlare dei Turchi, il 
buon Bragadin s'affrettò subito per far levare alcune 
frasi che potevano compromettere Venezia col Turco (4). 

IX. In una sola cosa V imperatore riuscì a far pie- 
gare a se il papa: nella questione del concilio. Di questo 
benedetto concilio s' era discorso tante volte ! Le corri- 
spondenze del Vergerlo sono tutte piene di questo argo- 
mento pel quale si affannava del continuo. Neir anno 
loSf) faceva egli un lungo viaggio attraverso tutta quan- 
ta la Germania meridionale e si spingeva sino alle Pro- 
vincie del Reno e del Brandenburgo: passando per Wit- 
teraberga ebbe un famoso colloquio con Lutero. Da quel 
viaggio, le cui conseguenze troppo ottimisticamente egli 
esagerava nelle sue previsioni, il nunzio di Ferdinando 
aveva riconosciuto la necessità di prendere quei luterani 



« ( di voler rOrléans aHsolutaraente ) aequo animo ferre non po- 
« test, videns pacem Sibi e manibus labi, qiiam oraniuo 8e com- 
« posituram eonfidabat ». 

(1) Filippo R()DI, Roma 4 marzo, loc. cit. 

(2) Filippo Rodi, Roma 2 ma^^i^no loc. cit. 
(B) Biagio, JHarii, foli. 152" loH.' 

(4) Braci A DIN, 7 magano. 
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con maggior dolcezza che pel passato. La sua operosità era 
stata tanta che la curia rlconoscova con soddisfazione le 
sue benemerenze (l). Ma la questione non consisteva nella 
proclamazione del concilio, si bene nel luogo di raduno. 
Questo si può dire il nocciolo d' ogni controversia. I Te- 
deschi volevano una città nella Germania, la curia in 
Italia, se non adirittura nello stato della Chiesa: ambedue 
pretese queste, che reciprocamente non potevano soddi- 
sfare. Nell'una o neiraltra parte uno dei due, papa o im 
peratore aveva a temere della prepotenza dell'altro. No- 
tevole è il fatto che sin d'allora si fece a Vienna il nome 
di Trento, come possibile residenza (2). A che il lungo ed 
interessante viaggio del vescovo giustinopolitano riuscisse 
infruttuoso contribuirono gli stessi Carlo e Ferdinando col 
negare la partecipazione d' un loro delegato, il che dove- 
va apparire strano, come quello che invece avrebbe dato 
maggior autorità e confidenza alle trattative di Roma. La 
quale, se ne trasse alcun giovamento, lo ebbe nel senso 
di una più diretta conoscenza della (ìermania, di cui, 
come ci dicono i dispacci vergeriani si era poi in fondo 
stati sotto Clemente assai male informati. Ove delle due 
correnti che s' andavano concretando alla corte pontifi- 
cia, nella rigenerazione che avveniva a poco a poco (la 
quale, a dire la verità, ha incominciato fin da Adriano 
sebbene lentissima) avesse sempre prevalso quella più 
mite e ragionevole, sarebbero state seguite le tracce e le 
considerazioni del Vergerio, cioè delle informazioni sue 
si avrebbe fatto maggior tesoro, che non col sopraffare 
della tendenza intransigente. Ad ogni modo questa ope- 
rosità e le successive ancora hanno dato una spinta più 
vigorosa ed hanno spianato considerevolmente la via alla 
efiettuazione di una cosa, che, se bene prima sulla bocca 
di chiunque, era sempre una vana ed ancora imperfetta, 
nebulosa idea. Dei tentativi di riavvicinamento poi biso- 



(1; NUXTIATUHBERIOHTE, li, pag. 518. 

(2j Ibidem, II, pa<^. 34:H. 
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gna tenere giusto conto, anche se infruttuosi. Un altro ri- 
spetto che rendeva diffìcile la riunione era la posi'/àone di 
Francia. Come concilio universale doveva esso abbracciar 
pure i sudditi del re cavalleresco. Ed allora qui faceva 
capolino assai la politica, anche perchè il pontefice, e 
qui possiamo dire la Roma intera, era naturale che di 
fronte alle minacele non velate dei Tedeschi e dell' impe- 
ratore stesso, pensassero a trovare un aiuto e un contrap 
peso. Molto si poteva concedere, ma non bisognava pre 
tendere un assoluto annichilamento. E in questo senso le 
corrispondenze del nunzio Carpi nell'anno 1535, sono piene 
di numerosi ed interessanti particolari. A parte le molte- 
plici attestazioni della buona volontà di Paolo circa la con- 
vocazione d'esso concilio « come cosa necessaria al bene- 
ficio de Christianità » si insisteva sopra la scelta del luo- 
go, e qui Francesco, coerente alla sua politica, esitò sem- 
pre di dare una netta designazione. Infine dallo lunghe 
negoziazioni era venuto come una specie di accordo sulla 
città di Mantova. Sul principio di gennaio il Carpi ebbe 
una importante discussione con la Corte francese: da 
essa traspare Tanimo di re Francesco: cioè, in massima 
favorevole, piacergli anche Mantova, ma di dubitare as- 
sai di poter mantenere la promessa, date le sue pre 
senti relazioni con V imperatore. Fin dal dicembre P. 
Luigi Farnese con quel suo solito modo, chiaro, netto 
e sicuro di giudicare che lo avrebbe reso degno di alti 
onori, ove le rimanenti qualità morali avessero fatto de- 
gna cornice, aveva manifestato cosi la sua opinione al 
Bragadin: « quanto al concilio si metterà V ordine di far- 
« lo un altr'anno da mazo: ma che lui non vede come 
« si possa metter ordine certo, perchè il re di Franza 
« non contenterà per esser locho subietto all'imperatore, 
« che voriano un altra città, nominandomi Verona » E 
infatti cosi avvenne (1): notevole ad ogni modo il fatto 



(Ij FKIEDKNSnUR(i, pag. 07. 
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che fin d'allora si rivolgono ^li occhi ad uno stato 
neutro e sicuro: questa di VcM'ona è V antecedente della 
convocazione a Vicenza del looH. 

Dalle stesse corrispondenze del Carpi appare inoltre co- 
me a Roma si fosse venuti nella persuasione che era neces- 
saria questa convocazione, anche per rispetto di alcuni 
principi tedeschi. Cosicché si venne nella determinazione 
di scegliere come sede Mantova. D'accordo coli' imperato 
re si nominò una commissione di 7 cardinali Piccolomi 
ni, Campeggi, Ghinucci, Simonetta, Contarini, De Cesis, Ce- 
sarini, poi (lerolamo Aleaiidro, più tardi nunzio in (Ti^r- 
mania e cardinale e già pratico di quelle terre, Ugo 
Rangone e il Vergerio. Se si avevano delle monti che, co 
me rÀleandro erano rigid^amente ed anche troppo stretta- 
mente attaccate alla tradizione, v'erano pure uomini come 
il Contarini e il Vergerio di spirito più largo ed equani- 
me. Questo avveniva 1' 8 aprile. Le ultime modalità fu- 
rono però compiute dai ministri spagnuoli Covos e Gran- 
velie rimasti a Roma dopo la partenza di Carlo. La ì)olla 
di convocazione stesa dall'Aleandro e modificata dai mi- 
nistri imperiali, superò nella sua distensione una difficoltà 
di forma, contro cui si era cozzato non poche volte per 
che, con la frase che vi avrebbero partecipato « qui dr 
« Jurf rei coìisìiehuUne In unircrsali roncilio hìlcresse de- 
« herd » non si urtarono le possibili suscettibilità dei 
protestanti e dei cattolici. Con deliberazione concistoriale 
del 2 giugno il concilio era convocato pel 23 maggio 
1537. Finalmente la grande parola era detta ! 

Ma se ben guardiamo quale deve essere il valore di 
questa deliberazione V Data la politica papale di sottrar 
si quanto fosse possibile alla paurosa preponderanza im 
periale e quindi il bisogno di avere un concilio in cui, 
nelle condizioni d'allora, si potessero avere poche preoc- 
cupazioni, in una parola 1' appoggio di Francia, è lecito 
il dubbio che la convocazione del 2 giugno fosse più una 
dimostrazione del proprio buon volere che una vera e 
salda determinazione di voler compiere l'assunto. Tanto 
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più che le minaccio di una lunga guerra imminente do- 
vevano far vedere irrealizzabile il progetto. 

E infatti alla prima occasione, qu^mdo il duca di 
Mantova sollevò alcune difficoltà, il concilio fu proroga- 
to. E doveva essere cosi, quando pensiamo che prima con- 
dizione era una buona pace: per quanto necessario que- 
sto concilio e prezioso il tempo era sempre un rischio 
per tutti il conservarlo. Certo che data una pace la Cu- 
ria Romana avrebbe avuto maggiore incentivo a ridur- 
re senz'altro all'antica obbedienza 'i dissidenti. Se vi 
è un torto è questo di non aver voluto concedere alla 
evoluzione dei tempi ciò che si doveva e di essersi ri 
stretti alla tradizione. Pure, ripeto, in questo principio 
di pontificato hanno fermentato delle idee di pacifica e 
condiscendente conciliazione. 

Ed è sintomatico il fatto che alcuni dei più chiari in 
toiletti, che con sagacia il Farnese ha scelto a suoi coope- 
ratori, lui morto e sopraffacente la tendenza reazio- 
naria o siano passati al potestantesimo o non siano sta- 
ti rispiarmiati dall' inquisizione. a dirittura hanno 
scelto come il Caraffa stesso la via opposta. Inchiniamo 
quindi a vedere in questa decisione del 2 giugno più 
di quello che voglia il Friedensburg. Egli ha ragione 
neir attribuire la relativa rapidità del successo alla pre 
senza del temuto imperatore, ma la sua ulteriore diffi- 
denza ci sembra esagerata e ujii laterale, perocché, la 
questione del concilio era allo stesso tempo forse anche 
troppa politica. 

Però si hanno sempre pratici effetti. L' essere addi- 
venuti alla scelta della città era un passo nuovo e lun- 
go che altri o Clemente non avrebbe mai fatto. Manto- 
va era opportuna e poteva piacere al papa, perchè vi- 
cina ai suoi stati, ai tedeschi, poiché non papale non 
imperiale, all'imperatore mostrandoglisi il duca Federi- 
co Gonzaga molto amico. Solo la Francia era avversa e 
siccome essa credeva dopo il convegno di Roma a un 
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tradimento da parte del papa, o almeno glielo rimpro- 
verava, la prima eausa patente dell' iusueeesso è sua (1). 

X. In tal modo mentre si indiceva una assemblea, 
che doveva apportare la pace delle coscienze, andava 
promovendo la guerra chi questa assemblea aveva volu- 
to. Era poi sincero anche esso il giovane Carlo, oppure 
non voleva egli pure dar solo prova nel momento, io 
dico, del suo buon volere ? Perchè naturalmente altro 
è il desiderio in generale della cosa ed altro il momento 
e le circostanze dell' effettuazione (2). 

Succedeva intanto un fatto che minacciò per poco u- 
na grave discordia tra il papa e il tìglio. In Roma V im- 
peratore aveva concretato una proposta, che era sta- 
ta oggetto di corrispondenza per parte della curia, an- 
cora quand' egli era in Sicilia. L' impaziente P. Luigi, 
non soffrendo le lunghezze, che pure erano giustificate, 
aveva per un momento fatto di sua testa. E spediva 
un gentiluomo, il Torello, a suo solo e proprio nome 
dietro a Carlo per liquidare ed ultimare le cose di 
Novara (3). La corte iniperial(% che se poteva acca- 



(1) Lettera dol Nunzio Carpi al papa da Valenza del 5 set- 
tembre 1530 - Copia nel od. 'UJi ( Fondo Gesuito j della Biblio- 
teca Nazionale V. Emanuele in Roma fol. 471^-472^^ Mss, 

(2) In mezzo aicli arditi pronostici di vittoria che schizza- 
vano fuori ?^ favore delF imperatore, eransi osservati di contro 
fatti, che suscitavano cattivi piesagi. Il Du Bella v l'op. cit.; e 
il BelC'ARIUS, Rartim f/fillicnriiin romviontaìii. Lugduni 1G25 pag. 
ihj{) citano i presai^i sfavorevoli che si facevano per Y atterra- 
mento del tempio della Pace in Roma. Ai 28 marzo Matteo Ca- 
sella e Filippo Rodi riferiscoii) che « la dominica matina a la 
« messa papale se (di qui in cifra rupe la mitra de sua santi- 
« tà. Et se burlava tra li Rever. et Oratori chera sta uno male 
« segno >^ Cartog, tìi llorna. Archivio di Modena, 

(8) Confronta i lunghi lamenti del Bellay al Carpi: Lettera 
del Carpi. Lion« J8 luelio loH(>. Cari, Fara, Archir. di Parma. 
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rezzare il futuro duca di Parma, non lo faceva che pel 
rispetto al pontefice, non volle udire. E fu mandato un 
inviato ^ia altre volte coinvolto in questi maneggi, il 
Caffarello a fargli intender di star tranquillo e sicuro che 
Novara V avrebbe avuta ad un sol cenno del pjipa, ma 
che bisognava obbedire ai comandamenti di lui (cioè di 
aspettare) (1 ). E contemporaneamente ecco arrivare noti- 
zie di tumulti vicino a Roma, promossi sempre da P. Luigi. 
Ripigliava le armi, dimesse all'epoca della vacanza pon- 
tificia, poiché ad Isola Farnese metteva Tassodio ad un 
castello occupato da alcuni parenti, riuscendo a prenderlo, 
secondo alcune voci, con accordo di parecchi dei rinchiu- 
si, che avrebbero ucciso il castellano. Filippo Rodi ci di- 
ce fossero ben oOO i fanti radunati dal figlio di Paolo. 
Questo fatto, proprio mentre l'imperatore s* apparecchia 
va all' invasione di Provenza, usciva dai limiti di una 
semplice controversia per le solite ripercussioni che pote- 
va avere. All' imperatore qualunque movimento riusciva 
molesto, tanto più di cpiesto suo irrequieto nemico. Ma 
più degli altri il pontefice stesso ne rimase impressiona- 
to. A parte la disobbedienza, quel figlio, per il quale 
aveva già tanto fatto, e tanto tentato minacciava di 
comprometterlo senza ragione. Chi non avrebbe credu- 
to che egli pure non vi avesse manoV (2). 



(1) « Se dunque sa hi (-esarea Maestà Sua e si è contentata 
« (li sospendere molti di la la ctjsa di Novara, a che fino maii- 
« dare il Taurello, e andaie facondo questa mostra, le quali so- 
« no tutte contrarie alla neutralità di Sua Beatitudine e danno 
<c materia di sparlare ? » Minutolo, II. pag. 17. 

(2) « là pigliato (il castello.) per forza et tenuto, et quel- 

« la signora (Isabella figlia di Guglielmo deirAnguillara e mo- 
« glie di Galeazzo Farnese cfr. Minutolo, II 15 nota del Eon- 
4c chini) se' venuta a lamentare a Sua Santità la quale mostra 
« essere in gran colera contro il sig. pier aloyse et le ha detto 
« che non dubiti chel castelo le sarà rezzo ». Filippo Rodi 
luglio Roma. Carteg, di Roma, Archiv. Modena. In altra del 6 
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Giovanni Guidiccioni, che non mancava di pensare 
sem{)re per i Farnesi cosi scriveva da Asti « M' incre- 
« sce sino all' anina che vostra eccellenza contro la vo- 

« lontà del papa abbia preso e tenga Farnese Se ho 

« sempre detto che bisogna andare d' accordo col papa 
« Vostra Eccellenza ha potuto vedere, mentre che è sta- 
« sta in Roma la Cesarea Maestà, che Nostro signo- 
« re ha operato utilmente e parlato amorevolmente per 
« Vostra Eccellenza, le ha dato credito nei negozi, e 
« fatte tute quelle cose che allora poteva con suo onore 
« per accrescerle riputazione; ed io so poiché aveva 
« ferma intenzione di beneficarla ed esaltarla. Ora che 
« Sua Santità verla questo suo recalcitrare e questa di- 
« subbidienza, non è punto a proposito per infeniti ri- 
« spetti. Perchè si debba credere, e io, che sua Santità 
« vuol lasciar fama di papa vero e giusto, e quel che 
« può dare agli suoi per via diretta e ragionevole, non 
« vuole che V occupino per indiretta e forzata... Se si 
« ostina non solamente perdaria la grazia di sua Bea- 
« titudine, ma dell' imperatore, il quale Vostra Eccellen- 
« za deve pensare ohe non per altre ragionini la bene- 
« fica, se non per rispetto di Sua Beatitudine » (I) Que 
st' ultima frase diceva chiaro e tondo dove poteva ap 
poggiarsi la fortuna di lui, Pier Luigi, e la vera stima 



stesso riferisce pure il Rodi che il papa voleva che la moglie 
di P. Luigi si allontanasse da Roma Iuidem. La data del luglio 
deve essere uno sbaglio: il fatto avvenne in giu^^no. Anche Bra- 
gadin ai 5 e 12 giugno rammenta la collera del papa e Pimpri- 
gionamento dei castellani di Ostia e Civitacastellana, che ave- 
vano aiutato P. Luigi. 

fi) Lettera del Guid. a P. Luigi Farnese. Asti 22 giugno 
cfr. Mimitelo II 15 e sc^g. Ce n'è una copia nel codice Palatino 
della Biblioteca di Parma n/' 358 Msfi, p. 151 sogg. Nello st.t^sso 
codice vi sono lettere del nuncio del tempo della sua presidenza 
di Roma^^na e cupio diverse di altre lettere del carteggio gui- 
di ce ioniano. 
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che ne faceva Carlo. Nella medesima lettera, dalla qua- 
le appariva una sinecura affezione verso questa casata ro- 
mana, a servizio del capo della ([uale egli era ^ià da 9 
anni, non risparmia il giovane nunzio quanti rimproveri 
egli stimava di dover dare, e lo poteva, per le recipro- 
che reUizioni che vi erano tra loro. 

Prima che questa lettera scritta ai 22 giugno in A- 
sti potesse arrivare, su per giù contemporanemente il 
Ricalcati annunciava al Guidiccioni l'avvenuto accordo. 
P. Luigi obbedendo al padre s' era ritirato ed il tesorie- 
re papale rendeva per ordine pontificio ad Isabella del- 
l' Anguillara il suo castello (1). 

Questo piccolo incidente è però a nostro parere, 
come un lampo di luce. È lui Pier Luigi innanzi tutto 
il grande smanioso ! Egli non trova pace, è irrequieto, 
desidera smodatamente. Poiché la guerra imminente di- 
straeva gli occhi e nel tenero padre sperava trovare in- 
dulgenza, da un lato compie un colpo di testa e dal- 
l' altro smentendo il padre stesso, non più potendo sof- 
rire, intavola egli delle trattative ! Tanto è smanioso 
di uno stato. E perchè non doveva farlo ? Non altri 
figli o nipoti di papi avevano fatto lo stesso ? Egli è 
senza scrupoli, e alle chimere del padre non crede più 
che tanto. Vuole essere più pratico, vuole avere e presto. 

Ma ancora emerge che poi questo pontefice non sa- 
crifica ai suoi interessi privati i pubblici. Vuole promuo- 
verli si, ma essere insieme anche un papa « vero e 
giusto ». 

XI. Ecco dunque finito il primo periodo del pontifi- 
cato di Paolo III. Cominciammo a vedere come a scan- 
so d'equivoci cercasse mantenersi più che possibilmente 
neutrale ovvero indipendente. Troppi interessi agitavano 



(1) Il Ricalcati al Giiidiccinni 2(» giugno 158(). Minatolo II 
15 da nota del Roncliini. 
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il mondo perchè si potesse risolutameli te mettere da 
uno 1' altro lato, né sarebbe stata sap^gia politica. Po- 
teva più o meno favorire V uno dei principi e in questi 
primi 18 mesi si nota infatti in lui una spiccata franco- 
filia, la quale non era che la continuazione più illumina- 
ta della politica clementina. Ma i Francesi troppo s' illu- 
sero, se credettero avvincere per sempre il pontefice. 
Comprese Paolo che non avrebbe potuto mano -armata 
volgersi contro V imperatore, né contro Francesco, onde 
abbandonò Tidea, che prima aveva informato il suo ope- 
rato, cioè di presentarsi ostile all' impero appoggiato da 
Francesco. Vide che per 1* eff'ettuazione del suo disegno 
contro i Turchi non avrebbe avuto V aiuto dei francesi, 
perché mai questi avrebbero abbandonato i protestanti 
e il Sultano, se non avessero avuto Milano compiutamente 
per sé, il che era impossibile nelle condizioni d' allora 
pretendere che Carlo facesse. Se prima Paolo potè a- 
vere un poco declamato sulle neutralità, sulla pace e sui 
Turchi ora vedremo come gli si spieghi aperto il campo 
e come opererà continuamente. E fino a che ci sia spe- 
ranza di conchiudere qualche cosa egli cercherà di pro- 
cedere d' accordo con Carlo, salvo a pendere nuovamen- 
te a Francia, quando vegga cadere ad una ad una tutte 
le sue illusioni. 

I Francesi strillarono a ciò che essi chiamavano il 
tradimento del papa il): ma dovevano osservare che, co- 



(1) Bhagadin, ai 10 maggio 158(», riferisce elie il Carj)i an- 
nunziava essersi i francesi lanieiitati: che P^-ancesco aveva scrit- 
to al papa, dicendo d' essere deluso nelle sue speranze, lui clie 
veniva in Italia pel papa. K tanto minacciò ffra l'altro di levar 
V obl)edienza) che il Nunzio credeva di dovercene andare (cl'r. 
pure SrccKsso ecc. fol. 23S"). Questa lettera del Carpi, cui allude 
il Bragadin è quella senza dubbio del >}. nia^^^no ricevuta in Fra- 
scati ai 12. Il nunzio avvertiva che il cardinale Du Bellay lo 
aveva preso da parte e detto sccretamcnte che si sentiva cosa 
che non jiiaceva al Re <•. qrale (]uanto più ama. et fida tanto 
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me egli non s' era dato a loro esclusivamente, cosi ora 
porterà estrema cura per non lasciarsi trascinare e ri- 
manere più che possibile indipendente. 

Considerando ed esaminando i documenti, le relazio 
ni e le storie dei tempi che noi siamo andati di mano in 
mano esponendo una cosa dobbiamo ancora osservare. 
L' incertezza papale di questo tempo fu dovuta alla diffi- 
denza che inspirava l'imperatore vittorioso a Tunisi e 
che, notiamolo bene, non era mai stato a Roma: ma se 
il papa procedeva cosi circonspetto, tanto Carlo quanto 
Francesco prescindendo dai reciproci loro sotterfugi ed 
inganni, cercarono di mettere il pontefice in malavista 
r uno dell'altro. Francesco specialmente, il che prova che 
il papa, pur mostrandoglisi amico, non aveva per nulla 
deviato da quella neutralità, dalla quale parve per un 
momento uscire con la minai eia di unirsi a Venezia ed 
alla Francia. Certo che il pontefice diede saggio di molto 
tatto rimanendo a Roma nonostante le molte paure, per* 
che cosi lasciava alF imperatore tutta quanta la respon- 
sabilità di ciò che sarebbe potuto avvenire di male (1). 

Dal 34 al 36 le cose sono assai cambiate. Se nel pe- 
riodo dell'elezione tutti e tre Enrico, Francesco e Carlo 
si trovano d' accordo nel magnificare il Farnese e nel 
considerarlo come loro creatura, a cosi poca distanza so- 



« più si risente, e che quando S. S. si mostrasse^ in alcun modo 
« a S. M. manco amorevole di quello la si ha imaginato, et di 
« che S. S. R.ma et altri le hanno fatto lede, che senza manco 
« S. M. si ritroveria di forte malcontenta, et saria da dubitar 
« non si facesse qualche scapnccione di grossa importanza fsicl; ». 
Il Carpi '1 maggio 153() Archivio di Stato in Parma, Carteggio 
Famesiaìw. 

(1} L'imperatore scrivendo al suo oratore in Francia ai 23 
gennaio 15H6 ( da Napoli ,i diceva, aver T anihascijitore francese 
(il Vély ) dichiarato: ^,.. que sondit maitre ne désiroit trop 
4c que le pape entrcvint en ceste ìtegotiafion ( de la paix ) et ne se 
« traictast par sa main... ». Papiers d' Ktat ecc. II, pag. 428. 
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no nuovamente concordi ma a sentirsene invece urtati. Pe- 
rocché nessuno dei tre aveva in verità trovato in lui quello 
che credeva, il proprio uomo: infatti tutti si sentivano 
contro una forza che voleva operare per se e non essere 
in balia di alcuno. Pur lasciando alla natura umana ed 
ai suoi difetti la parte dovuta non possiamo negare, con- 
siderando il risultato che questo stesso risentimento e la 
tenacità da ognuno mostrata per attirarlo a sé, ad onta 
degli intrighi concomitanti, sono una delle prove migliori 
deir importanza che aveva saputo ridare a Roma il 
vecchio Farnese. 

Il Cardinal Lorena, che aveva a suo tempo contri- 
buito air elezione, non nascondeva in previsione della 
morie del Farnese, quando la debilitata salute di lui 
parve un momento che fosse vicina, « spen non nanam 
« r'.s.S(? in /nanihftSj ut aliquis sffrrrs!<or magh propithn^ 
« fffrique Regi et GalUae et Anglidr contingat ». E si no- 
ti, questo era scritto nel settembre del '85 quando già il 
Bellay aveva dispiegato la sua fine attività ed era in 
Roma cominciato T idillio con Francia (1). 

Il nuovo indirizzo più strettamente italiano si contraddi 
stingue dal primo per un lento ma efficace avvicinamen- 
to a Venezia. Ad esso é costretta anche la Repubblica 
di S. Marco. La sventura era comune. Ma anche qui 
molta parto del bene verrà frustrata dalla solita sma 
nia nepotistica: perocché pur troppo papa Paolo non ha 
saputo mantenere il [)roposito che in uno dei nìomenti 
più difficili aveva esternato al cardinal Contarini, di vo- 
ler cioè « lassar casa sua » per dedicarsi invece tutto 
al bene della pace (2). 



Q) Moiir to Honry Vili laiuvil 7 settrinbiv. 15H5. State- 
Papers, vii, pa,!»:. ()2H. 

'2) Bhaoadin, 2 novembre 15H5. 
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CAPITOLO QUARTO 

La guerra di Provenza e la legazione 
pontificia per la pace. 



I. La guerra che Fraiu^esco preparava da lungo 
tempo, ventilata a Marsiglia nel 1533 insieme col papa 
Clemente, sospesa a malincuore per la sopravveimta spo 
dizione di Tunisi, minacciata subito dopo, scoppiò sul 
principio del 1536. 

Due anni prima, a Milano, il duca Francesco aveva 
fatto uccidere Tambasciatore segreto Meraviglia, recando 
grandissima indignazione al re, che da questa uccisione 
pretese rivendicare V affronto a lui fatto con una inva- 
sione. Ma tra la Francia e ^Filano s'estendeva il ducato 
di Savoia e il Piemonte, e il libero passaggio fu a lui 
negato da Carlo III, allora duca, parente di Carlo im 
peiatore e allo stesso re zio, per parte di madre. La 
morte di Francesco Sforza accelerò gli eventi. Pretese 
Francesco diritti ereditari su parte della Savoia e dirit- 
ti feudali su Nizza, ma nelle trattative condotte con la 
corte ducale non riuscendosi a nulla, nel principio del 
ir)36 fu decisa V invasione. Penetrò prima in Savoia il 
San Polo e poco dopo in Piemonte rammiraglio Chabot. 
Carlo III ricorse allora air aiuto imperiale (1). 



(i\ PcM* la giiPira di Provenza innanzi tatto Decrue, pagg. 
253-28,9 e Baum(jartex TU. 208 segi>'. e* tra gli antichi il inn- 

(13) 
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1/ iiiva-ioi,rf in Savoia f* Fi^^m^iiiie era opportuna o- 
v'r. roii'lotfa icwr^'uuiUì* ì.ir. il iv- avc-<e ii<»luio metter 
pie'l'- in Milano: i^frch'- al:«>ra avrehJje avuto raa.:i::nor 
probabilità di [Kiter riuscir*' iirì proprio intento. Il San 
Polo non trovo nella Savoia alcuna re**i>tenza, nia Fede 
njro Chali^it passato in Piemonte ne trovò invece una 
molto ma;:;:iore [k^I valore di quei forti abitanti. Torino 
;riudieata impotente a resistere si arrese ai Francesi il 
3 aprile. Allora V infelice Carlo si rifugiò a Vercelli, cui 
Hi volsero le forze francesi ed alla quale accorse Antonio 
de I-*eva con 12/X)0 uomini, non solo come luogotenente 
imperiale, ma anche come capitano della lega per la di 
fc>a di Milano. Dopo Torino erano anche cadute Fossa- 
no, Pincrolo e Ch^cri. 

Intanto Carlo muovcvasi da Siena e accolto splendi- 
damente in Firenze, s'avviava per la via di Lucca ver 
so l'alta Italia. Ovunque erano feste e sollazzi. Essendo 
disperata la pace egli aveva ingiunto alla regina Maria, 
luogotenente dei Paesi Bassi, di afl'rettare le misure di 
difesa: poiché anche da parte della Fiandra vedeva l'im- 
peratore essere necessaria la guerra. 

Per la via dunque di Lucca e Pontremoli Carlo passò 
dalla Toscana nell'Emilia. A Fornovo vide coi propri occhi 
le desolazioni che i francesi avevano fatto con le loro scor- 
rerie 'li: era un bel modo di rispettare la neutralità del 
papa o i)er lo nieiio la sua i)assata benevolenza. I fran- 
cesi in (juesto mentre fortificavano Torino, Carignano e 



go ina ahiuanfo disordinato ( per le date specialmente ; racconto 
del 1)U liKLLAV, libro VII. 

(\) Al r Huig^io J5H(> i deputati alle occorrenze della guer- 
ra (li Parma sollecitavano provvcMJimcnti contro le barbarie u- 
sate rlai soldati rc;ri sul pai-migiano: arse 2'J case, messe a ruba 
Fornovo e Vianino, sverijognate donne anche im puberi, tormen- 
tati sacerdoti e laici, assassinati gentiluomini, rubato infinito 
bestiame ecc. Una lettera del 7 fa ascendere il danno a U>1()()0 
scudi in oro. Carteggio Farnesiano, Archivio di Parma. 



Digitized by 



Google 



195 

Fossano, avendo ricevuto un soccorso di Svizzeri (1) e 
aspettando 1' attacco del de Leva, che appunto passava 
allora la Dora (2). Ai 16 maggio V imperatore arrivò nel 
Piacentino, movendo da Fornovo al di là del Taro, sen- 
za toccare Pcirina, che era in trambusto per opera dei 
francesi. Il vicelegato Filiberto Ferrerò, vescovo d'Ivrea, 
che doveva poi più tardi sostituire il cardinale Carpi 
nella nunziatura di Francia, desiderando il papa che a 
Carlo si facesse onore (3), gli andò incontro a più di 8 
miglia complimentandolo e invitandolo a venire in Pia- 
cenza (4), ma egli preferì alloggiare a Pontenure per fare 
ancora più risaltare la neutralità del papa, cosa eh' egli 
diceva di molto lodare (5). Raccomandava però al vicele- 
gato, che impedisse V ammassamento di soldati regi sui 
confini parmigiani. Poi V imperatore contiimò il viaggio, 
faciMido in modo che i suoi soldati, che si calcolavano a 
più di 20,0(K) uomini non molestassero gli alitanti, nò pro- 
ducessero iilcun danno. Il 22 maggio Carlo si trovava 
ad Asti, Jove il marchese di Saluzzo, ribellatosi ai fran- 



(1) Il Vicelegato Ivrea da Piacenza al Ricalcati, H maggio ' 
158<>. Ibidem. 

i2) 1(1, a i(l. 11 ma^urtrio ''i<>, Iiudkm. 

(3) Cfli anziani di Piacenza il l'J maggio ordinarono di pre- 
sentare a S. M. 25 vitelli, 25 f()rnici^«i:i, 5lKJ sfaia di ì)iade da 
cavallo, ()U tonnetti di cera bianca di (m-e T uno e '10 di lib- 
bre H Tnno. Deputarono inoltre 8 «gentiluomini ad incontrarlo. - 
Ivrea al Rie. 12 maggio lo3(>, Ihidkm. 

(4:) « Giacché Sua Beat, desidera che la predetta S. M. sia 
i>en ricevuta honorata et accarezzata ». L' Ivrea al Ricalcati, 12 
maggio ir)B(). IiUDKM. 

(5: Ij- Ivrea al Ricalcati 20 ma!rii:io 15.SG Ihh)EM. Da una let- 
tera di Alfonso Rossetti, ambasciatore estense presso Carlo, in 
data 17 maggio da Forno vo di Taro, si ricava esser stato conve- 
nuto tra il papa e l'imperatore, die ([uesti non sarebbe entrato 
con r esercito nelle città della Chiesa. Carteggio di Spagna^ Ar- 
chivio di Modena. 
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cesi stava per unirsi a^xli imperiali, aspirando al premio 
del Monferrato: allora il suo esercito sommava a 50,0)0 
uomini, ossia I0,00r) spagnoli 20,000 tedeschi e 20,000 
italiani, coi quali, dopo aver presa Fosano il 25 g:iui;:no, 
s' accingeva egli stesso a passare nella Provenza. 

Grandi erano in questo mentre le preoccupazioni del 
papa riguardo ai possessi pontifici di Parma e Piacenza. 
Esposti com'erano agli attacchi dei due eserciti nemici, 
non erano andati immuni dalle scorrerie francesi. Case 
e villaggi bruciate, ruberie e violenze; a questo s' era 
aggiunto un colpo di mano di Lodovico Rangoni, che con 
un migliaio di quei fanti francesi, che in questo momen- 
to Galeotto Pico della Mirandola aveva licenziato, s' era 
impadronito del castello di Roccabìanca presso il Po, nel- 
la provincia di Parma. Il fatto destò le più vive inipres 
sioni, come quello che poteva essere il pretesto a mag- 
giori violenze e tanto più si accrebbero le preoccupazio- 
ni, quando il conte Guido, fratello di Lodovico, passò alla 
parte francese. Né erano spenti i ricordi delle vicissitu- 
dini delle due provincie, su cui V imperatore pretende- 
va diritti, come facenti parte del ducato di Milano (lì. 

Ai 25 di luglio, festa di S. Giacomo, patrono di Spa 
gna r esercito imperiale passò il confine francese (2). Con- 
temporaneamente Andrea Doria con la sua squadra co- 
steggiava il mare 05): e il Nassau a capo dell' esercito 
fiammingo, (composto di soli 4000 uomini, invadeva la 
Piccardia (4). (Jeneralissimo delle truppe francesi diven- 
ne ora Anna di Montraorency. Nel momento supremo e- 



fl» In lina lettera deH' Ivrea ni Rifalcati si accenna a ti- 
more elle }z\' iin})eriali, pel troppo chiasso che fanno circa le 
trnp[»e ninniassah* nel Parniigiaiio vogliano un pretesto per in- 
tervenire. 10 iringno 1,5H(>. Ihipkm. 

(2) L' esercito passò in Provenza <ìiviso in tre parti Bel- 

LAY, lib. .7." 

(3) A. Nrri, op. cit. i)a<rg. {ìi)"70, 
(4:) Dk-Leva, III, pag. 109. 
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gli, il fautore della pace, 1' allontanato del 35 e del 36 
si mostrò runico uomo capace di dirigere la situazione. 
Ritornava cosi in grazia del re, specialmente dopo gli 
insuccessi dell' ammiraglio. A lui si deve 1' ammirabile 
difesa operata dall'esercito francese che, contrariamente 
alla sua indole, rimase sulla difensiva. Non potendo op- 
porsi con le armi all' avanzata dell' imperatore ricorse 
il Montmorency ad un mezzo radicale: i consigli regi de- 
liberarono la distruzione della campagna provenzale, or- 
dinando agli abitanti di ritirarsi nelle città grandi e sui 
monti, tutto distruggendo. Era una grande prova quella 
che esigeva il re, e gli abitanti gliela concessero (1). 
Tutto distrussero, case, vettovaglie, mulini, onde V eser 
cito imperiale si trovò ben presto in grandi necessità (2). 
A mezzo agosto il campo si fermò intorno ad Aix: il re 
invece se ne *tava sopra Avignone. Ma i due eserciti non 
vennero mai a giornata, per quante di forze fossero presso- 
ché uguali e stessero a fronte V uno deiraltro più di un 
mese e mezzo: e per quanto gli imperiali patissero mol- 
tissimo per le malattie e la mancanza di vettovaglie, es- 
sendo Andrea Doria con Y arnlata troppo lontano e le 
strade dal mare ad Aix non sicure, infestate com'erano 
da ladroni ed assassini, che tali erano divenuti i conta- 
dini e gli abitanti, che avevano dovuto abbandonare i lo- 
ro paesi e vivere alla (campagna (3). Più attivo invece 
l'esercito del Nassau in Piccardia, contro il quale era sta- 
to inviato il duca d' Orléans. Le risoluzioni prese dai ge- 
nerali francesi erano buone in quanto che avrebbero co- 
stretto ad una giornata campale, in condizioni cattive 
per i disagi sopravvenuti, o alla ritirata oppure alla con- 
sunzione dell' esercito per queste medesime condizioni. 
Onde era buon principio a'spettare lo svolgersi degli av- 



(Ij II re esentò per 10 anni quegli infelici da ogni contri- 
buzione. Ulloa Alfonso, Vita di Carlo V fol. 137.'* 
(2 A. Doria, Compendio cit. ec(>. [m^. (J7. 
(3; Ulloa A., op. cit. lol. 137.^ 
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venimenti. Il vescovo di Faenza in una lettera cifrata 
al Cardinal Farnese in data 5 luglio faceva appunto no- 
tare questa deliberata aspettativa del Re e la speranza 
di poter cosi battere V imperatore (Ij. Né veniva meno 
un' altra speranza, quella di potere apportargli sommo 
pericolo per un fatto, che il nunzio, scrivendo il 23 lu- 
glio da Vienna al Ricalcati, diceva essere d' importanza. 
Era cioè un tentativo di legare a sé i Veneziani, cosa, 
che avvenendo, avrebbe certamente messa sossopra l'I- 
talia e cambiato indirizzo alla guerra. Ma la speranza se 
ci fu, fu presto delusa (2). 

Questi maneggi si connettono con la proposta di 
lega avanzata nell' anno pi'ima. E allora e adesso la po- 
litica francese, che in questo anno portava all' alleanza 
formale col turco, cercava di attirare in essa anche Ve- 
nezia. Imaginiamoci che cosa avrebbe potuto succede- 
re. Con r aiuto di Venezia si cambiavano certamente le 
sorti della guerra. Ma la Repubblica rimase nello stesso 
modo incerta. (ìik pì'ima negli anni passati Alvise dritti 
aveva detto al Belilo, che bisognava persuadere il Sul- 
tano ad accomodare lo cose del mondo, dixndo V Unghe- 



(1) Archivio (li Stato in Parma j Carteggio Farnesiano. 

('2) ... « et in (luesto pi'oposito non restaro replicar a V. S. 
« che mi ])ar sentir di certo. (;lie questi hal»l)iano qualche cosa 
« in mano d^ Importantia. che non so se talvolta fusse vìu) Ve- 
« uetiani s'accordassero seco, vedendosi pur fra loro mm so che 
« di pili di quello era o altra simil cosa di momento, ma certo 
« che secondo quel eh' io vado ritrahendo per molte vie qualche 
« cosa ci e che stimano di molta importanza et che tengono se- 
« cretissimo sopra modo et fanno professione molto di reggersi 
« saldamente et di attendere a casi suoi et non haver punto di 
« timore anzi desiderar summamente che V Imp. venga in Pro- 
« venza et quando non ci venisse voler loro passar per ogni mo • 
« do et socorrere Turino quale dicono non è per patir di molti 
« mesi ex(jetto che di vino ». . . . Il Vescovo di Faenza da Lio- 
ne al Ricalcato 13 luiilio iCyMì, Variey, Farn. Ardi, di Parma, 
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ria a Ferdinando, Milano alla Francia « et che la signo- 
« ria ne fusse mediatri(*e al che il Bailo rispose che lui 
« pensasse bene, et per sua opinione non se impaccias- 
se se in questa cosa, ma sopra il tutto non nominasse la 
« signoria » (1). Ora in sul principiare di questa stessa 
estate la Turchia sollecitava vivamente la vecchia Repub- 
blica alla lega con Francia e con sé. Si può imaginare a 
chi si dovevano in ultima analisi le sue mosse. U amba- 
sciatore La Forét era Tanima di tutto. Nei lunghi colloqui 
tra il Bailo e il Bassa questi diceva « questa Spagna con 
le sue astuzie inganna tutto il mondo » E iiggiungeva «Vo- 
gliamo, Bailo, che la vostra signoria sia amica dei no- 
stri amici ed inemica dei nostri nemici ». Questo è som 
pre e sarà ancora a lungo il solito ritornello (2). Poi 
anche il La Forct diceva al Bailo « Il re francese sarà 
potente con T aiuto del Turco. Voi che farete?... voi si- 
gnori Veneziani solevate avere un giglio in corpo ora 
un' aquila ve V ha levato e non si sa il perchè e nem- 
meno come e nemmeno a che modo ». Alludeva alla ri- 
conferma della lega di Bologna (3). Si lamentavano poi 
i Turchi ancora più per questi maneggi, e correvano a 
minacele di prossima guerra. Questo e le solite conside 
razioni di prudenza determinarono il Senato a prendere 
una via di mezzo, non allearsi con Francesco, ma nem- 
meno alzare un dito per V imperatore (4). Al Turco ri- 
spondeva che la riconferma della lega era stata delibe- 
rata per non rimaner soli (5), ma con ciò non cessavano 
le pressioni che si facevano a Costaìitinopoli sul Bailo i6). 



(1) Successo dkllr cose trattate dui*o la morte dello 
Sforza, ecc. fol. 127.''' 

(2) Successo, 227.^ 

(3) Successo, 236.^ 

(4j Macon al Bellay (il quale ora aiuta il Montmorency nella 
segreteria di stato) Roma 19 giugno 153(). Charrière, I. 310. 
(5j Successo, 23i)^' 241.'^ 
(6) Geronimo Vernilo andato oratore a Venezia nella prima- 



Digitized by 



Google 



200 



II. In osservanza a (guanto aveva detto al Lorena, non 
potendo venire e.i^li in persona, papa l^aolo decise di crea 
re due legati, i quali, allato ai nunzi ordinari, seguissero 
la guerra con ispeciale ufficio di avviare pratiche di pa- 
ce. Da un interessante scritto del Bragadin, appare che 
in sul principio non avesse alcuna speranza: come del re- 
sto averne dopo tutto l'accaduto V 80I0 egli stimava che ciò 
fosse tuttavia suo dovere, poiché la pace ò sempre un he 
ne. In tanta disperazione, diremo così, il perseverare in 
tali pensieri è lodevole e certo ei'a cosa di molto tatto. 
Facendosi la pace il merito era suo, non facendosi ognu- 
no avrebbe veduto che da parte di lui s'era tutto ten- 
tato. Era ed appariva il vero padre cristiatio. Sempre 
col Bragadin ritornava sul noto concetto che oramai, in 
Italia non restavano che i loro due stati e che non era 
male una intesa (1). Nel concistoro del 9 giugno furono 



vera del '80 (Il PieI'ER op. cit. 110 lo fa incominciare nel 1537, 
erroneamente, perchè il Carteggio Farnesiano ce lo mostra prima) 
scriveva che Foratore francese non. si stancava di domandare 
udienze segrete, cosa molto notata « ma si stima clie la signoria 
« sarà pili immobile clic mai, essendo «^ià sin hora pur trop})o 
« pentita del passato il rlie dimostra che facendola tentai*e lo Imj). 
« che volesse oltre li fanti iì mila fil dovuto per la difesa di 
« Mil. secondo le capitolazioni di Bologua) aoccorerlo di denari 
« et di veder che se la dichiarasse amica dello amico et inimica 

« inimico, sempre la è stata salda » Venezia 531 luglio 158(). 

Cm^i. Farnes, Archivio di Parma, Il Bragadin poi accenna allo 
scontento delT imperatore che Venezia lo pascesse solo di belle 
parole. Lett. del 10 luglio 15']0 ai X. Archivio de Frari Venezia. 
(i) « Ambassadore che si ragiona a Venetia di questi po- 
« tentissimi exerciti del Imperatore et Re di Franza et che sti- 
« ma, se ne fa, noi ve volemo dir liberamente quel che ne par, 
« perchè certo lo interesse et il pericolo riputiamo comune et a 
« noi 'et a voi non gè restato hormai in Italia che il stato della 
« Chiesa, et il vostro, (jerto existimemo, clie mai già molti anni 
« in qua occorresse materia di maggior import antia ne caso da 



Digitized by 



Google 



201 

definitivamente nominati i legati, di cui s'era trattato nel 
secondo giorno del mese: al re di Francia Agostino Tri- 
vulzio, air imperatore Marino Caracciolo e per le cose 
d'Unglieria lo spagnolo Francesco Quignones cardinale di 
Santa Croce. Solo i due primi partirono al 17 giugno (1), 
il terzo non si mosse da Roma, stimando la Curia alcun 
tempo dopo meglio di non partecipèire più alle trattative 
tra Ferdinando e il Woyvoda (2). 

Nelle terre della chiesa precedeva il Trivulzio, come 
quello che essendo diacono aveva maggior dignità: in 
quelle invece dell' imperatore il Caracciolo (3). Questa 
volta Carlo non poteva lamentarsi di essere messo alla 
stessa stregua del nemico. Il 3 giugno passavano per Pia- 
cenza e ai 25 dello stesso mese (non il 25 maggio come 
dice erroneamente il Bellay) furono solennemente ricevuti 
al campo imperiale, allora a vSavigliano; ma ebbero le 
solite risposte, sempre essendo V imperatore (4) irremo- 



« farne più stima, perchè vinca qua! si voglia conveniremo star 
« a sua discretione. da poi vedemo conduta una tanta quantità 
« di Barbari et Lutherani della mala quantità intendete, che se 
« ben lo Imperator è buon Principe, dubitarao che non occorri 
« qualche caso che S. M. no li possi governare et al' hoi*a restessi- 

« mo tuti in preda, o convenissemo trovar denari da pagarli 

« a noi ne par però che non se possi no mai accordar per la gi'an- 
« de eraulatione et odio è fra loro, . . . però noi existimando man- 
« co male la pace, facemo ogni opera per far quella, certo a- 
« mando quella republica come facemo, et existimando quella 
« (vi dicemo la verità) nostra Patria, et facendo conto del giu- 
4c ditio di quei sapientissimi Signori, che credete, credete che lei 
« laudi la pace .... » Bragadin, 23 giugno. 

(1) Filippo Rodi, Roma 18 giugno 1536. Carteggio di Roma^ 
Archivio di Modena. 

(2) Friedensburg, p. 74. La nomina in Raynaldus, XIII, 
pag. 400. 

(3) L' Ivrea al Rie. 3 giugno '36. Carteg. Farn.y Arca, di Parma, 
f4j Rèponse baillée aux reverend. Trivulce et Caracciolo fin 

juin. Savillan. Papiers d' État; II 469-70. 
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vibile. Il quale spesso il Trivulzio vedeva consultare una 
carta delle Alpi. Diceva Carlo che Francesco doveva 
rispondere entro i 20 giorni di tempo concessi con 1' al- 
locuzione di Roma; il che, per la semplice difficoltà e 
lunghezza delle comunicazioni, era affatto assurdo. Il 
Trivulzio quindi prosegui per la Francia: in tutto era 
stato ili campo imperiale solo 4 giorni (1). Per la via 
non potè far altro che purgare in parte il re di certi 
suoi sospetti, che avevano provocata la sua ira passata 
contro il pontefice: perchè credeva che questi, prin- 
cipalmente, avesse inspirato air imperatore di insiste 
re sull' Orléans (2). Come re Francesco sia venuto in 
questo pensiero non sapremmo veramente dire: ma non 
si è forse lontani dal vero riferendolo ad una di quelle 
tante informazioni di mala fede o a quegli inganni di cui 
si è già visto qualche cosa. 1 sospetti però debbono es- 
sere ancora rimasti, certo dopo risorgono nuovamente, 
non tanto più pel fatto indicato quanto sulla politica gè 
nerale del pontefice, il quale appariva ben diverso da 
quello che la missione del cardinale Bellay aveva fatto 
da prima supporre. • 

In quasi tutto il mese di luglio non abbiamo no 
tizie dirotte dei due legati. Se ben guardiamo, sia per 
la lunghezza del viaggio che V uno d' essi doveva fare, 
sia anche per la marcia invaditrice dell' imperatore le 
pratiche dovevano languire, ad onta che per la costante 
abitudine di quei confiitti' non si abbandonassero mai, 
anche nei momenti più critici (3). Solo abbiamo della se- 
conda metà di giugno, alcune lettere accompagnatorie 
dei 2 legati, con le quali papa Paolo si raccomandava spe 
cialmente a re Francesco di non volersi troppo ostinare 
e di posporre i suoi interessi a quelli generali delle cri 



(1) T()My\se(), RelatìOHa ecc. I, 158. 

[2) Bracìadin. 18 Inolio loHU. 

(H; La mancanza di notizie è pnre accennata dal Bracìadix. 
2 Birosto. 
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stianità. Quest' è un' altra conferma a quello che già ve- 
demmo, che il pontefice cioè vStimava avere re Francesco 
torto, neir insistere sull'Orléans. E ciò è in armonia con 
quanto aveva detto al Bragadin, di volere cioè in Milano 
un principe italiano o tutt'al più un principe libero, per 
il bene della penisola. Insieme aveva egli scritto altre let- 
tere ai 3 più influenti e importanti cardinali francesi, il 
Bellay, il Lorena ed il Tonrnon (1). 

Agostino Trivulzio giungeva a destinazione il 21. luglio. 
Come scriveva al Caracciolo, alcuni giorni dopo, aveva 
immediatamente fatto il suo ufficio presso il re.« Quello, di- 
ceva, che tante volte noi due abbiamo in Italia spesso ra- 
gionato e insieme discorso durante il viaggio, quello ho 
io ripetuto come cosà necessaria per condurre a buon fi- 
ne questa santa opera ». Il re però badava più agli ap 
provigionamenti e alla consolidazione di queiresercito che 
il Montraorency doveva poi dire il più bello, che fosse mai 
stato, e alla formazione di queir ammirabile campo trin- 
cerato che, come dice Decruc, andavano le dame a visi- 
tare, tanta meraviglia destava V estremo ordine e la pu- 
lizia che vi regnavano (2i: cose allora certo ammirabi- 



(Ij IlAYNALDUS, XIII 400. 

(2j II Trivulzio doveva a ({iiosto proposito con meraviglia 
correti^nrersi di un suo falso precedente giudizio, generale del re- 
sto presso la Curia. Discorrencio col Venier al campo impe- 
riale aveva detto di temere assai per la Francia, che aveva sol- 
dati ma non capitani, (' invece il Montmorency si doveva mo- 
strare il più formidabile e f]jiudizioso uomo di guerra d'Europa) 
se r imperatore veniva: actum est de omnt. Lettera (cifrata) del 
Venier ai capi dei X dell' 11 iuglio 1536 Archiv. dei Frari in 
Venezia, Se un francofilo parlava cosi della Francia, pensiamo 
quanta fiducia dovevano avere gl'imperiali 1 Questo ci può di- 
mostrare, io credo, assai bene a quali intimi movimenti psicolo- 
gici ubbidissero I' imperatore e i suoi. Anche Gregorio da Ca- 
sale, da Roma, riferisce previsioni sfavorevoli per re Francesco, 
clr. State-Papeks, VII ()50-54.. 
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li per non dir strane. Si comprende quindi come il Tri- 
vulzio non potesse far nulla: tutt' al più il re dava que 
sta risposta: che non v'era « persona che meglio sapes 
se dell' imperatore medesimo quello che lui, il re, deside- 
rava, e quali erano le sue intenzioni ». Dolente di questa 
durezza il legato pregava ad ogni modo il suo collega, 
perchè gli mandasse le domande di Carlo per potere 
incominciare (1). 

Identica intonazione avevano gli avvisi e le notizie 
che il cardinale mandava a Roma. Un giorno il Trivul- 
zio tanto strinse il re, che questi « per dimostrare quan- 
« to gli sia cara la salute della cristiana Repubblica et 
« la quiete d'Italia si contentava di far manifesto, ciò che 
^ a lui pareva » Ritiratisi per ciò in una camera, il Cri- 
stianissimo scrisse di suo proprio pugim alcuni articoli, 
i quali il cardinale Agostino diceva di aver potuto leg- 
gere e d' avere trovati giusti, cosi da potersi a suo ere 
dere stabilire una sicura pace, se non tosse stato che, 
mentre il re aveva ancora in mano quello scritto, gli 
fu partecipata la notizia dell' cirrivo a Nizza dell' eserci- 
to imperiale e della presa di Antibo. Allora egli venne 
in tanto furore che in presenza doì legato <>• stracciò li 
« (letti capitoli con le sue mani, con dirgli ben irata- 
* mente se a Sua signoria Reverendissima parca hone- 
« sto che l'imperatore sotto pretesto di pace non restas- 
« se tuttavia di entrare nel suo dominio a quel modo 
« che egli ci entra? et che perciò non intendeva che mai 
« più se gli parlasse di pace, anzi che volea vedere il 
« fine di questa guerra che che ne dovesse venire ». 

Queste notizie ci sono date da un allegato ad una 
lettera di Filippo Rodi da Roma del 14 agosto. Facendo 
il computo approssimativo dei giorni che dovevano a- 
vere impiegato le lettere del Trivulzio per giungere a 



(ì, Lett. di Aii'. Trivulzio al Caracciolo da Lione 27 luglio 
15.%: copia nel C(k1. -U)! (fondo gesuitico) della V. Einau. di Ro- 
ma foli. '1:(]J."' KM»^ Mss, 
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Roma, possiamo far risalire ai primi di agosto questo eolio 
quio, eerto as«ai interessante, perchè ci svela fin da prin- 
cipio r intima ragione per la quale il re fu cosi restio 
a trattare la pace in Provenza, per quanto fosse presso 
lui deputato uno dei suoi più fidati cardinali ed ami 

ci (1). 

Questa intima ragione era che il re non voleva trat- 
tare ufficialmente di pace sino i\ che il nemico si trova- 
va sulle sue terre. Fu la prima e la più grande difficol- 
tà incontrata dai legati. Da parte sua, poi, il re ag- 
giungeva di non volere alcuna ingerenza: e con questo 
intendeva alludere con ogni probabilità al papa. 

Carlo rispondeva che « davvero non aveva alcuna 
inimicizia con il re, ma (juesta invasione non essere che 
una diretta conseguenza di lineila operata in Savoia dal 
suo cognato. Tanto volentieri avrebbe voluto compiere 
insieme con lui V impresa di Algeri, non a profitto di 
un re pagano, come Francesco glMmputava (2), ma pro- 
prio della Cristianità. Aveva invaso la Provenza, si, ma 
di chi la colpa ?, di lui, di Francesco, che aveva rifiutato 
ciò che très-honnestement egli domandava. Francesco 
desiderava parlare a lui senza che nessuno si inframet- 
tesse (3)?: ebbene, aggiungeva, io mi sto avvicinando e 
avrò cosi piacere di trattare con lui (4) ». 

La stessa diffidenza mostrata dal re riguardo ai 
propositi di Carlo e la ripugnanza di trattare con lui, 
mentre si trovava armato su territorio francese, diceva 



(1) Carteffgio di Roma, Archivio di Modena, Dalla lettera poi 
si ricava die il H agosto il re e la corte si erano mossi verso 
Vienna ed Avignone. IiMDEM. 

(2) « . . . que ce (ju'avons tait T année passée contre les in- 
« fidèles a estó pour favoriser uug roy payen et en retirer grosse 
« somme d'argent ». L'empereur à Hannart Brignoles 9 aoùt 1536 
Papiers d'État II, pag. 473. 

(3) «.. que nulle s'en meslàt . . » Ibidem, pag. 474. 

(4) Ibidem, II, 
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il nunzio Giovanni Guidiccioni d' aver saputo diretta- 
mente dai Trivulzio. Si era verso i 10 d' agosto. Ripe 
teva il cardinale Agostino, che giunto tardi per gli im 
pedimenti di guerra « i cui apparecchi sono grandi e 
crescono giornalmente » aveva fatto di tutto per aiutare 
1 cardinali, V imperatore e il papa per la pace. 

Si era sempre allo stesso punto. Francesco doman- 
dava per sé Milano, da darsi poi air Orléans. Egli 
non poteva che domandare questo, assalito come e 
ra in casa: e V altro non poteva recedere trovandosi 
invasore, se non in caso di sconfitta. E non ancora si e- 
ra a questo punto. 

Il ritardo messo da Francesc^o a dare queste rispo 
ste, come si ricava dalle surriferite dichiarazioni, fatte 
dal nunzio Guidiccioni, che le aveva avute dal Trivulzio, 
e la risposta stessa non smossero Carlo dal suo proposi- 
to. Ripetè le stesse cose ed aggiunse, come di solito, tutte 
le lamentanze che T animo gli poteva suggerire a riguar- 
do del re, accusandolo delle stesse ambiguità che a lui 
aveva apposte il Vély nelle disgraziate sue conferenze 
d' Italia. Onde il diritto che si arrogava di marciare 
avanti e di venire a cercare le ragioni sue e degli a- 
mici, per sapere poi anche come dovesse per Tavvenire 
comportarsi con lui (lì. E dopo aver protestato che s'ap- 
pellava al papa e al mondo intero perchè ciascuno vedes- 
se da parte di chi stava la colpa e la responsabilità di 
tanti danni venuti alla cristianità, finiva col solito ritor 
nello, che egli era sempre pronto a tutto fare, quando pu 
re il re pensasse bene. 

In questo mentre il papa consentiva a mandare 
Marino Caracciolo al governo di Milano, come desidera 
va r imperatore: allora fu eletto legato a Intere il Gui 
diccioni stesso. Ossequioso all'autorità imperiale doveva 
egli piacere come il Caracciolo stesso; la sua natura 



il) PaPIERS d' ETAT. II. pOLT. •J<>2. 
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buona e sincera doveva essere viceversa certa garanzia 
pel pontefice. E le belle lettere di lui, cosi inspirate a 
nobili sensi, stanno a dimostrare il suo buon volere e la 
opera indefessa, come pure lumeggiano di bella luce i 
sentimenti e le operazioni di papa Paolo. 

III. Mentre i nunzi ed i legati pontifici intrattene- 
vano le pratiche surriferite al campo cesareo, l' impera- 
tore vedendo, che era rimasta delusa la sua speranza 
che dair Italia, dalla Svizzera e dal Belgio non giunges- 
sero rinforzi a Francesco, ritentava una nuova volta la 
sua solita politica di attirare quanti più stati potesse a 
suo favore e specialmente Roma. E però diede missione, 
probabilmente prima di entrare in Provenza, ad Ascanio 
Colonna, di percorrere a tal uopo gli stati italiani e spe- 
cialmente perchè insistesse a Roma (I). Ed egli, il Colonna, 
giunse alla città eterna il V agosto: il 2 si presentò a papa 
Paolo: ripetendo le solite proteste di Carlo, che solo pel 
bene d'Italia egli aveva portato la guerra, alla presenza 
delParabasciatore cesareo, ilconte di Ciffuentes, disse che 
il pericolo turco era grande e che si avevano certe noti- 
zie di una invasione, che per V anno prossimo s'andava 
preparando contro Napoli e la Sicilia, cosa che poteva riu- 
scire di sommo danno all'Italia, in quanto che della Sicilia 
si sarebbe tatto dai Turchi forte base per le loro future 
operazioni (2). Poi da solo a solo col pontefice il Coloiìna 
domandò che egli entrasse in lega con Carlo per la difesa 
d' Italia e in compenso Milano sdirebbe stato dato ad un 



(1) Du Bellay, op. cit. libro 7.'* 

(2) Le minaccie dei Turchi erano vere. 11 Verallo da Venezia 
aniìiinciava diversi movimenti di «:^alee tundie e di Barl»aros8a 
secondo le notizie pervenute da C(»stani-inopoli: si diceva che tutto 
era rivolto contro la Pnij^lia « et venendoli male questo pensiero 
« che subito voltava (la il )tta ) la volta di Genova ». Al Ri- 
calcati 19 giugno 153(5. Carteggio FarnesiaiWj Archìvio di Parma. 
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italiano, anzi ad Ottavio Farnese, magari con la restitu- 
zione di Camerino. Ecco dunque toccato il dato debole 
del papa, eppure questi ebbe il coraggio e il merito di 
voler rimanere neutrale, ed offrirsi invece arbitro per 
la pace e mediatore in qualche luogo da convenirsi (1). 

Per riguardo al Turco il pontefice rispondeva che sa- 
peva bene quanto grandi erano le minaccio, ma che non 
era ancora certo se per quest'amie se ne sarebbe fatto 
niente: bensì nel prossimo, dunque era tanto più neces- 
sario di attendere ora alla pace (2). Lo stesso esito aveva 
la missione presso le altre potenze italiane, cioè Lucca, 
Siena e più specialmente Venezia (3). 

Riguardo alla profferta di Milano per Ottavio degno 
di nota è il fatto che a Venezia corse la voce che il papa 
porgesse grato orecchio alle promesse imperiali. Questa 
diceria era stata raccolta in ispocial modo dal nuovo am- 
basciatore francese, il successore del Lavaur, cioè il vosco 
vo di Rodez (4). Di più ancora il pontefice avrebbe fatto 



d) Secondo il Bragcjdin Carlo faceva promettere la cessione 
di Milano ad un Italiano « a chi piacesse a Sua S** quando ben 
« volesse ditto stato per il S^*" Ottavio suo nipote, et far subito 
« a lei restituire Camerino ( sic! ) et farli ancor ogni lar^o par- 
« tito delle ccse del Regno de Napoli ( ! I ; et iiun volere da 
« lei contri) »ution alcuna di oj)era salvo in nome et onil»ra sua. 
« sforciandosi de(;liiarare clie (juesto era il lien «le Italia, nella 
« (piale non poteva succeder c.»si picciola n^'vita che non fosse 
« con grandissimo danno di quella />. Il pa[)a avrehhe risposto; 
« esser mente sua di i)ersevernre mdla neutralità, ringrantiau- 
« dola delli largi partiti et otìferte, ma che hen ])resto se parve- 
« nira alla pace della (puile era in speranza ». Bkv(ìai)I\, 't a- 
gosto. Il papa non volle saperne nemmeno di lega dii'imsiva, cui 
V imi)er. avrel)be partecipato come re di Napoli. Inin., V2 agosto. 

(2) Ciò ò coniermato da identiche notizie nello CfrAmnÈRK, 
pagg. 311 e segg. 

(3) Bkllay, Memoires loc. cit. 

f'ij Georges (rArmairnac nac([ue il 1.5t)0 e divenne vescovo di 
Rode.: il 1527. Fu oliatore a Venezia dal *3() al '38: do])o a Ro- 
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pratiche con Venezia perchè, se non Ottavio, si mettesse 
ahneno un altro nipote, lo Sforzino (l). Alcuni giorni più 
dopo il Verallo, che aveva avvisato di tutto questo la 
Curia, veniva a sapere che la diceria era originata in Ro- 
ma stessa dal Macon (2), Il fine di questa mossa è visibile, 
e ne consegue, (^he se Paolo ha nutrito delle speranze o 
se è stato sollecitato, è pur tuttavia rimasto in un pru- 
dente riserbo. In uno dei soliti « longissimi discorsi » poi, 
egli, parlandone col Bragadin, mostrò che non conveniva 
accettare quelle proposte, perchè probabilmente V impe- 
ratore ove vincesse, essendo uomo 2Jofera mutarsi (3). E 
infatti doveva avvenire cosi. Quelle improvvise offerte di- 
mostrano in verità già per se stesse come Carlo, appena 
entrato in Provenza, si sentisse venir meno la sicurezza. 
La troppa bellezza e peregrinità, diciamo pure, delle con- 
(•essioni mostravano la mancanza di ogni sincerità. Era il 
bisogno, il bisogno grande clic piegava V imperatore ad 
una tale abdicazione. Ascanio Colonna riferiva come il 
suo campo air im'zio di questa tanta strombazzata inva- 
sione, fosse in una condizione quasi disastrosa. Possibile 
in realtà che Carlo, dopo aver voluto una guerra, si di- 
sfacesse cosi leggermente della preda disputata? 

In tal modo il Colonna falliva nel suo assunto. Egli 
non ritornò, a quanto pare, al campo imperiale, poiché 
lo troviamo sempre a Roma ancora un mese dopo. Egli 
che era stato V inviato di Cesare tiene ora un linguag- 
gio che non poteva piacere a costui. Anche in questo 
principe romano si nota una tal (juale incertezza: pri- 
ma durante il passiiggio dell' imperatore a traverso le 
sue terre, nella Campagna, era e non era stato imperia- 



nia sino iil '14 indi carflinale. Mori arcivoscovo di Tolosa nel 
1585. Ci'r, ZvilA.KU, La diplomatie frnurais. cit. Paris 1881, p. (51. 

(1) Lett. del Verallo del 81 agosto. Cart, Farnes, Archivio 
di Parma, 

(2) Lettera del 13 settembre. Ibidem. 
fH) Bkacìadix, () a,n-osto. . 

(14) 



Digitized by 



Google 



210 

le, come riferiscono i;li ambasciatori estensi: ora col so 
ijietario del Bra^radin tiene, tutto in una volta, un discor 
so, che parebbe inspirato dalle labbra stesse di Paolo: 
quattro anni dopo doveva diventar nemico a questi. Sin- 
cero o no che fosse, le cose dette hanno importanza, poiché, 
nel caso di secondi fini, 1' aver voluto egli usare pensie 
ri del pontefice, prova che questi avevano il loro valore. 
Riferisce il Bragadin che da cavallo a cavallo, come si 
suol dire, il Colonna volle comodamente parlare col suo 
segretario. « Io desidererei diceva, che quella Signoria 
procedesse ben unita con il papa a guisa di quello che 
con un buon padre fanno i buoni figli, perocché non ab- 
biamo nessuna speranza più se non nella nostra stessa 
concordia. Non troverete certo che vi sia stata mai da 
100 anni in (juà una trattazione tanto importante come 
questa (paiono le stesse i>rccise parole di Paolo !). Perchè 
la vostra patria non manda anìbasciatori come abbiam 
fatto noi? (1) oppure perchè non accredita i già presen- 
ti, in modo che essi, d' accordo coi pontifici, tutti inten- 
dessero a tanta opera ? Io vi dico che bisogna modera- 
re il vincitore, e so che Carlo si trova in qualche peri- 
colo, bisogna quindi impedire che, in caso che i due re 
si accordino non si uniscano poi essi stessi insieme 
ai danni d'Italia. K allora? Carlo ci lancia nuovamen 
te i suo lanzi, o cercherà dei denari; ad ogni modo ci 
patirà sempre la povera Italia » ciì. 

IV. Seguendo V abile piano del Montmorency, re 
Francesco non accettò mai la battaglia campale che Car- 
lo cercava come quella che, ove vittoriosa, poteva risol 
vere d' un colpo tutta la questione. Il nostro Guidiccioni 



(1) Questo su.ir^e ri monto non andò intVuttnoso: Venezia in- 
fatti mandò snoi Nobili e suoi oratori speeiali ai conventi di 
Leuoate ( 1587 j e Nizza a538 ), 

(2) Bra(ìadi\. 11 settembre. 
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s'affaticava intanto, benché indarno a mettere insieme 
il benché minimo accordo. Perchè a dire il vero in tan 
to tempo non si era mai usciti dalie platoniche proteste 
sul desiderio reciproco della pace ! L' importante era di 
poter stabilire almeno delle conferenze, che giovassero 
anche colla viva voce allo scambio del pensiero. Ma 
(luesto il Guidiccioni poteva aspettarlo un bel pezzo. Il 
Trivulzio non riusciva affatto in nulla e ciò notammo è 
molto significativo, date le reciproche relazioni tra lui 
e la corte francese. Abbiamo anzi notizia che re Fran- 
cesco impedisse al Trivulzio di trattare, e perfino dì 
corrispondere col Caracciolo. Ce lo dice il Successo delle 
rose trattate dopo la 7norte dello Sfoì-za, il quale è degno 
di fede, perchè attinge a documenti diretti, parte dei 
quali possono ancora riscontrarsi (come i pochi del Bra- 
gadin) e gli altri non più ( 1). Le risposte del re erano 
tutt'al più che non gli conveniva affatto capitolare, che 
sarebbe apparso pauroso ove avesse» a(!Condisceso, men- 
tre il nemico lo era andato a rercare fin nei suoi paesi, 
e poi aggiungeva che era inutile trattar le stesse co- 
se di prima (2). Di ostacoli che il re avrebbe frapposto 
parla in generale anche il Guidiccioni, Sopra ogni cosa 
però pregava egli il Trivulzio che persuadesse il re a 
non trincerarsi dietro inutili punti d' onore. Non era e 
gli infine il vincitore ? Perchè non doveva mostrarsi 
magnanimo ? Quale grande felicità ne sarebbe venuta al 
mondo ! si farebbe il concilio ed anche si libererebbe 
la Grecia ! (veramente quest' ultimo pensiero non ave- 
va in se troppa praticità). Finiva il nostro lucchese di- 
cendo: « Queste sono veramente Monsignor mio Reveren- 
dissimo solide ragioni, e queste sono le vere glorie * Se 
poi, come aggiungeva, si farà pace si dirà che Timperatore 



(1) Su(X'Kss(), fol. 252.^^ 

<2) Tr)MASK(), RelationH orf. Pi-oposta del Trivulzio, pag. 160. 
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eni venuto per pidiar la « Francia... e su '1 più bello 
ha lasciato lo stato di stilano » (l). 

Il vero è che nessuno dei due contendenti voleva 
pel primo formulare le reciproche domande, come cosa 
che doveva diminuire a parer loro, la dignità di ciascu- 
no. Appunto allora era il caso di lasciare o^nii carico 
ai legati pontifici come arbitri, ma ormai questo era per 
tutti e due V ultimo mezzo a. cui ricorrere. Il Guidiccio- 
ni, lamentandosi del silenzio del re e di quel suo voler 
fare da sé, aggiungeva nella lettera citata « E se sua 
« Maestà Cristianissima pensa, stando armata, di vincere 
« senza combattere, e di necessitare l'imperatore a pren- 
« dere accordi dishonorevoli, per creder mio, le fallirà 
« il pensiero... et come per avventura, sua maestà Cri- 
« stianissima si avvisa, che altri non intenda il secreto 
« suo: cosi di leggero può essere, che olla non sappia i 
« disegni dell' imperatore ». 

Improvvisamente moriva il delfino Francesco: pare per 
un terribile sudore rappreso in seguito ad una giova- 
nile spensieratezza. Per questa morte il secondogenito, 
il duca d'Orléans diveniva a sua volta delfino e alla sua 
dignità saliva i! terzogenito del re, V Angoulème. Ma in 
sieme era tolta di mezzo la questione, che aveva provo- 
cato apparentemente la guerra: (luando cioè si combat- 
leva diplomaticamente tra l'Orléans da una parte e l'An- 
goulème dall'altra. Ora tutto era fuso; V Angoulème era 
diventato la stessa cosa che l'Orléans. Parve pertanto 
giunta una buona occcìsione per promuovere con miglior 
sollecitudine le trattative. Il Guidiccioni afferrò subito il 
pretesto e per un'ora e mezzo ne parlò coU'imperatore: 
ed ebbe finalmente in risposta, che il re cristianissimo 



(1) Il Guidircjoni al Trivnlzio in Lkttkrk de' principi, III, 
pagg. 3J)-ii. Axais 13 agosto 1531). Questa lettera il Tomaseo 
erroneamente ( pag. l'irH ) dice inedita. 
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domandasse quel che voleva e con quali condizioni. 
Ma in ultima analisi Carlo non voleva offrire lui. d). 



(Ij Qui il De Leva dice ( oper. citat. 170 ) essere stato il 
(Tiiicciardini a ricavare dall' im^jeratore questa risposta: anzi 
afferma che e*;li sosteneva 1* identica missione dei legati. Io du- 
bito fortemente che il Guicciardini partecipasse in alcun modo 
alle tiattative di Provenza. Già il Minntolo aveva fatto osser- 
vare che indubbiamente dopo la morte di Clemente il fiorentino 
non tenne più alcun ufficio o negoziato di tal sorte f op. cit. II, 
pag. 19 ). Si osservi poi che 1' edizione Ziletti delle Lettere dei 
principi^ raccolta cominciata da (iirolamo Ruscelli, quanto ])re- 
ziosa per 1' ordine cronologico alti'ettanto è per al(;une cose scor- 
retta. E infatti la lettera riportata a pagina -l'i-M del III vo- 
lume non può essere del Guicciardini, poiché, in primo luogo, es- 
sendo datata da Axais il 20 agosto 1536 per data e contesto non 
è che una continuazione della lettera del 15 del Guidiccioni. I- 
noltre, prescindendo dal fatto che le edizioni delle opere del 
Guidir!cioni, V attribuis(^ono a lui, nella suddetta lettera e' è un 
passo che è sfuggito al chiarissimo De Leva e a (pielli (die 
fondansi sulT autorità dello Ziletti, nel quale passo dopo avere 
ringraziato il Trivulzio delle buone parole da lui dette in suo 
favore a re Francesco, dice che ciò gli faceva ])iù ])iacere (die 
aver ricevuto ux grax vescovato. Ora il Guicciardini non era 
un monsignore ne un vescovo, che avesse bisogno di un ])iìi grande 
vescovato di quello che egli non aveva, ma che in realtà posse- 
deva il Guidiccioni. 

Se una di queste lettere^ è erroneamente attribuita al Guic- 
ciardini, perchè le altre non i)oss(mo esserlo del pari ? Ma non 
basta, alcune lettere d* identica contenenza sono riportate nelTe- 
dizione Ziletti sotto due date diverse e sotto il nome dei due 
personaggi ad es. (piella del 7 sett. attribuita al Guid. torna con 
la data dell' 11 novembre come del Guicc. e datata dal Campo 
Cesareo di Provenza, quando ([uesto era già da lungo ritornato 
in Italia e T imper. stava salpando da Genova. K un' altra con- 
siderazione potrà amjora persuadere. Come nei cronisti e negli 
storici sincroni non si è mancato di dar notizia della legazione 
del Caracciolo e del (tuidic('inni, a lui successo, e dell' invio 
straoivlinario dello stesso segretario intimo del papa, Ambrogio 
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Morto il delfino, il re fece nuove domande che il 
prevosto di Cassano portò il lUcoji lettere del Trivulzio. 
Giunse nel campo cesareo il 22 a^^osto di sera. Le 
domande del re erano quattro: la prima richiedeva il re 
iMirico come terzo contraente. A questo proposito il (lui- 
diccioni il 20, rispondendo al Trivulzio, diceva che biso 
gnava attendere Topinione del papa, il quale avrebbe ve- 
duto assai njale che questi due principi si alleassero con 
lui. In secondo luogo domandava Francesco V imme- 
diata restituzione di Milano e incondizionata, da rimette- 
re al duca d' An«;ouléme, riservandosi di si^ombrare in 
sci mesi la Savoia. Poi rimetteva nelle mani del papa le 
vertenze col duca d' essa i lì. In ultimo il re si vanta- 
va delle sue forze. "E T imi)eratore lai^nandosi delle la 
gnanze di Francesco e imputandogli di non aver accet- 
tato i patti proposti a Roma, rispondeva di meravigliar- 
si e di non sapere dove mai il re vantasse i suoi diritti. 
Insomma stava fermo a quello che aveva proposto in 
Roma: e Francesco, ora che era morto il delfino, poteva 



Ritta Icati avvcmiVo nella line dello st(»ss() mese d' airosto. e di 
quello (li ni(*ss(M" Latino fu venale a re. Francesco dopo la morie 
del deltino. ])ercliè tac(ue (M Fi'an(<^sco (4uicciardini, di un uomo 
che avr(d)ì)e dato anconi un ma^r^nore lustro a (luella le4i:azione 
anche, se come gli eventi lo j>ortavano, essa fosse con lui stesso 
i'allita y P. e. nel BkaiiADIN e nel Raynaldi's manca alcun ac- 
cenno al (Guicciardini. nuMitre riportano lettiere e credenziali di 
tutti gli altri inviati. Oud'è che io ritengo non essersi il Cìuic- 
ciardini allatto mosso, come non si mosse lo zio del (Tuidiccioni, 
il pili tardi cardinale Hartohimeo, j)er quanto pre^^ito dal i)apa 
(cfr. Lettera da Lucca Arch, di Puì^ma Cari. Farn.). E proba- 
bilmente l'edizione scorretta di \'enezia ha tratto in errore an- 
che il gravissimo De Leva. Così il Pieper e così tutti quanti gli 
altri scrittori moderni. 

(1) Réponse baillée par le roy de France au légat cardi- 
nal Trivulce 2B aoust i5H5. Paitehs n' Ètat II p. «IB-iz-SO. La 
data non è esatta, forse ò del U} come da lettera del Guidiccioni 
al Trivulzio del 2() airosto. 
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essere meno reciso e accondiscendere, se forse il vo 
ler costringere a^li estremi Carlo, sapendo la sua ritira 
ta, non lo trattenesse 'l). 

L'imperatore si maravigliava anche come Tavversario 
richiedesse incondizionatamente e subito Milano, e inve- 
ce volesse prendersi sei mesi di tempo per la Savoia. 
non era meglio consegnare al duca le sue terre e quelle 
su cui e' era contesa darle in mano al papa e lasciare 
a lui r arbitrato ? E finiva con la minaccia che, se 
non si veniva a pace egli avrebbe concesso il disputa 
to ducato ad una terza persona. Cosi riferiva il (iuidic 
cloni scrivendo il 26 agosto al Trivulzio da Aix (2). 

In tal modo la morte del delfino invece di appiana 
re, come pareva, le difficoltà non servì che a rinfocare 
i reciproci sdegni {})), 

Questa ostinatezza, spiegabile col fatto che France- 
sco sentivasi indubbiamente superiore a Carlo e non mi- 
tigata dalle dichiarazioni fatte al nunzio Carpi e al Tri- 
vulzio il 2i) agosto, a Valenza (4), era forse resa ancora 



(1) Réplique de V emperenr sur la róponse ijai litio par le 
loy de France aii lé^at vnnì. Tri vii Ice auùt. 153<) FlHDKM. Si 
lagnava ebe il re avesse ritintati partiti rairionevoli a lui i>ro- 
posti, che anzi eiili si iiifaniponisse di più e che quanto più lui, 
Carlo, era inclinato alla paté. 1* altro invece se ne alienasse. 
Non avrebbe nennnen risposto se non l'osse stato per rispetto al 
papa, 4S8 ( ciò in risposta alle proteste di Fr. di attcondiscen- 
dere allo trattative, solo per riguardo al papa luiDKM '187)1. 

(2) <i II che pare che non voglia dire altro, se non che mon- 
signore d' Angoulòme non lo liconoscerà dalF imperatore » F. 
Guicciardini (cioè Guidiccionij al Trivulzio Assaix 2(», air.. 'HO 
Lettere de' Principi, III 48. 

Co) De Leva, op. cit. Ili p. 171. 

(4j II Trivulzio e il Carpi al papa da Valenza 20, a<j^. p]bbero 

« comodissima audientia et in secreto -^ si dolse il re di Carlo, 

ma si mostrava disposto a seguire il papa « almeno per scoprir 

più chiamcnte al mondo V animo di Sua maestà Cesarea. Qua- 

« le dice Sua maestà christiauissima che si meraviglia sopra 
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maggiore dai tentativi di subbuglio che in Italia fìu-eva 
allora il conte Guido Rangone, il (jualc suddito del papa 
e comandante di corpi pontifici, era partito improvvisa- 
mente per Venezia, poi passato ai servigi di Francia, rac- 
colti 8 10.0')0 uomini alla Mirandola (I), aveva tentato 
un colpo su Genova: ma la parte dei Fregoso, su cui 
facevasi maggior assegnamento, non essendosi quasi mos- 
sa, e Timperatore e il Senato di Genova avendo preso prov- 
vedimenti, era stato ributtato ed egli allora si era volto 
a Torino che vettovagliò (2). Nò dovevano meno con 



« modo come già fìl non sia ben noto et cliiaro a tutto il mou- 
« do » MixUTOLO, op. cit. Il 12. 

il) Vi signoreggiava Galeotto Pico che s' era volto a Fran- 
cia dopo aver acquistato il principato, uccidendo a^ piedi di un 
crocifisso lo zio Gio. Francesco. De-Leva, III 172. 

(2) Oltre le lettere pubblicate dal MoLlNl, Docvmrìiti di Sto- 
ria Patria Firenze 18H() ve ne sono pareccliie interessantissimo, 
riguardanti il conte. n<dVArrhimo di Parma noi Carteggio Farne - 
.vtViwo: alcune già usate dal Minutolo e dal Bini; a j 20 giugno. 3(1 
al Faenza forse del Ricalcati in cui si raccomanda di dissipare la 
cattiva impressione all' im[)eratore; h) 21 giuliano in minuta il Ri- 
calcati al Guidiccioni (pubbl. in nota MixUT. II l'i; e) 20 giugno 
Hi) Il Faenza al Farnese lunghissima e quasi tutta cifrata: no- 
mina il Rangone Lndovico che ha cercato accordarsi con Francia; 
dj II Verallo al Ricalcati 14 lugl. Venezia: importante perchè si 
ricaverebbe che il Rangcme passasse di sua testa a Francia e 
che il papa cercasse di trattenerlo ai vecchi capitoli (e allora 
si spiegherelibe la susseguente condanna in contumacia) ^: mi 
« concluse che del suo venire è un ragionare deir Imposs. (al 
« papa cioè) »; e; al Nunzio Verallo forse il Ricalcati da Roma. 
Risentimento del papa pel conte Guido: manderà il breve contro 
lui, intanto il Nunzio faccia i passi opportuni presso gli ambas. 
cesareo e frane. Il papa si lamenta non del Rangone di cui non 
fa molto caso: ma del modo da lui tenuto « che non può se non 
« dar suspicione che ciò sia fatto con partecipazione di S. B. » 

Per r impresa e i provvedimenti vedi De Leva III 172, 
BoNFADlo, Annali Genovesi ftrad. Paschetti Capalogo 18H()) Ax- 
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tribuire le condizioni disastrose deir esercito imperiale, 
che la Hotta di Andrea Doria appena poteva vettovaglia- 
re. Ci fnrono giorni di orrendi supplizi, il pane mancava 
e il vino fabbricato sul luogo era micidiale e s' aggiun- 
geva ancora la peste. Il Carpi scriveva da Valenza il 2 
settembre esser Tesercito ridotto a 15.000 lanzi tra italia- 
ni e spagnoli con poca cavalleria magra distrutta. Pertanto 
pareva che anzi che tentare il passaggio del Rodano si 
pensasse più probabilmente al ritorno: e certo se ne do- 
vette parlare in quei confabulamenti che egli diceva a- 
ver saputo essere stati da Carlo a lungo tenuti nel padi- 
glione del generalissimo de Leva (l). 

E doveva esser cosi: svanita la speranza di poter attrar- 
re il papa in una lega contro Francesco, per la quale Tim- 
peratore ricordava la dichiarazione del papa stesso di voler 
cioè scendere contro chi non volesse ascoltar ragione (2), 
egli pensò seriamente alla ritirata. Le ragioni sono esposte 
in una lettera ch'egli diresse al Nassau, suo luogotenente 
per la guerra di Fiandra (3). Però V ambasciatore in Ro- 
ma, il conte di Citt'uentes, non scriveva chiaramente di ciò, 
ma protestandosi -^cmpre incline alla pace rigettava tutta 
la colpa deirinsuccesso su re Francesso: il passo più im- 
portante di questo scritto, steso sulla fine di agosto, 
è la preoccupazione continua di tirare a sé il papa (4). 



TONIO Doria Compendio (J7. Lino Chiesi, La gvprra in Piemonte, 
7-8. Di più una letteni spagnola senza firma da Genova del 'ò' 
agosto, che distesamente narra le operazioni degli assaltatori. 
Avvisi, Archivio di Modena. 

(il II Nunzio Carpi da Valenza al Ricalc. 2 sett. 36 CarL 
Farn, Archivio di Parma, 

(2) Papiers d' État, II, pag. 495. 

(3) Lanz, Korrespondem des Kaisers Karl, II, pagg. 248-251. 

(4) Al conte di CifFuentes Papiers, II, pag. 483. - Ringra- 
zia il papa delle buone parole e delle preghiere che fa per lui. 
Ripete le meraviglie sue i)erchè il re domandi per se Mila- 
no da dare al fìf^lio fBnì<raflin al Senato (> sett. 1580 riferisce 
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Anzi questa volta propone nuovi conipensi per T accre- 
scimento (Iella fainii;lia di Paolo e si protesta di voler 
mantenere intatto lo stato pontificio (,1). 

V. Intanto il papa, ciò che dimostra la sua costante 
volontà di volere in alcun modo conseguire T intento pre 
fissosi, vedendo tallire le pratiche dei nunzi e dei legati, 
inviò al campo cesareo lo stesso suo segretario intimo, 
il milanese Ambrogio Ricalcati, con nuove ed espresse 
istruzioni; a Fnxncesco un altro suo confidente. Latino 
luvenale, dotto antiquario, per condolersi della morte del 
delfino. La notizia di quest'invio, come quello che deno 
tava r animo di Paolo, tu accolta a Venezia con soddi- 
sfazione, pei'ehò bene essa aveva a s[)erare da una pace, 
specialmente per riguardo ai Turchi (2). E il liragadin 
da Roma scriveva al suo senato « È una grande impre- 
sa ma il papa ci si affatica molto » (D). 

Il 5 settembre il (ìruidiccioni tornò a parlare con il 
commendator maggiore, il (Jovos, e con il cancelliere Gran- 
velie: il 7 con Carlo stesso e ne ritrasse al solito che 
essi erano paraflssimi alla pace e che pur venivSsero le 
domande oneste che Francesco non aveva mai voluto, 
come dicevano essi, ben precisare. K il (iuidi(!CÌoni fimil- 
mente proponeva i^he il Trivulzio venisse in persona a 
trattare in nome del re (4). 



appunto le doiuaude del ro da l(».tt(M'a dol Trivulzio •. Ciò gli ha 
accresciuto il. sospetto eli' e«^di non intenda a maggiori cose in 
Italia e a tiranneggiarlo. Sovvenga al papa delT oiferta fatta 
dai ministri imperiali e (iallo stesso C/iffuentes di « capittuler 
« et traicter secreta leghe et intelligence avec Sa Santitè tant 
« potir ce que concerne sa diirnitè et sancte personne, que pour 
« le f>ien et protection de sa maison ». 

(il - « ostahlissement et perpetuile d' icelle maison ». 

^2} Il nunzio Vera Ilo al pa]>a, Venezia 31 agosto 153C. Ar- 
rfjivìn (li Staffi in Partna. Cnrtff/. Fnrne.H, 
i\) Rra(;aI)IX, al Scnat ) Il settembre. 

il) 11 Guid. al Triv. i\ sett. 'm in lijxi, 28-27. 
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Due giorni dopo moriva Antonio de Leva, soggiaciuto 
sotto V influsso epidemico alla sua vecchia malattia got- 
tosa, (Ij e proprio nelT istesso giorno verso il tramonto 
giungeva il Ricalcati (2!. Per il che il Gruidiccioni, presa 
nuovamente V occasione e recatosi dai due maggiori con- 
siglieri di Carlo disse loro, che levatasi la maschera voles- 
sero parlare non da servitori ma da buoni fratelli airim- 
pcratore. Era un novello tentativo sulla base di una in- 
tervista tra i rappresentanti delle due parti, ciò che sin 
ora non erasi potuto ottener mai. Anzi i ministri impe 
riali avevano fatto loro la proposta del nunzio e legato: 
perchè, oramai decisa e incominciata la ritirata non era 
più utile rovinare le ulteriori pratiche toccando troppo i 
punti d'onore di re Francesco. 

E il mezzo proposto era il seguente: che il Montmoren 
cy, il Lorena e il Trivulzio venissero a nome di France- 
sco, almeno fln a mezzo cammino tra Avignone ed Aix 
dove Cesare avrebbe mandato altrettanti personaggi e 
forse « ella proprio (S. M.) si spingeria alquanto avanti, 
per abbreviare il maneggio » (3). Ottenuta finalmente que- 
sta promessa il fluidiccioni supplicava il gran maestro 
affinchè volesse intercedere a queir uopo presso il Re. 
Grande era la speranza del nunzio in questo ultimo di- 



ri; De Licva. 111. 17H. ilice che in il 10. Secondo una let- 
lera del (ìnidiccioni la morte avvenne il 7. « Qne.sta niattiuta .... 
« è piaciuto a Dio, che Antonio de Leva sia morto, il (jnal (per- 
« douimi la sua divina Maestà, s' io faccio falso giudicio ) si 
« come fn forse autore a persuadere l' iinpetatore, che s'armasse 
« di quella maniera, che ha fatto, cosi per avidità di dominare 
« lo stato di Milano, o per altra diabolica instigatione, fu seni- 
le pre con gli effetti alieno dalla concordia » da Axais 7 sett. 
158(). Ciò è confermato dal Bragadin. 

(2; Era partito da Roma il 28 agosto insieme con Latino lu- 
venale, Diarii di P. P. (tUALTERIO. 

(3j Bini, lettera cit. paii". 29. L' imperatore però dava tre 
giorni di tempo. 



Digitized by 



Google 



220 

sperato tentativo. L' idea era buona e poteva portare la 
questione in una fase più attiva ma distiraziatamente i 
Francesi non ne vollero sapere e il povero vescovo, che 
già nella niente accarezzava i migliori frutti, fu invece 
amaramente deluso (li. Infatti non furono neanche de- 
gnati di risposta (2). E il povero Guidiccioni malinconica- 
mente scriveva allo stesso gran maestro, quanto gli di- 
spiacesse che le cose portate a quel punto fossero nau- 
fragate. Nel fatto se Carlo si era mostrato più proclive 
per coprire la sua ritirata, Francesco che ne conosceva 
le condizioni rimaneva sempre più ostinato. (3). 

In tal modo falliva anche la missione Ricalcati. Giunto 
il 7 settembre al campo cesareo, dopo aver visto per due 
risposte del gran maestro gli umori dei belligeranti, si con- 
vinse che non c'era nulla a fare, sicché il 12 settembre, nel 
mentre riferiva l' intenzione del papa di venire fino a Pia 
cenza od anche più oltre annunziava, al legato Trivulzio la 
sua prossima partenza per Roma. Colui che dirigeva tutta 
la diplomazia pontificia e che doveva essere l'occhio de- 
stro del papa terminò in modo tragicamente ridicolo la 
sua ardua missione. Come un ingenuo qualunque si la- 
sciò corbellare perocché Carlo so ne servi astutamente 



(1 II Guidiccioni s' estende nel considerare i l)ene che pos- 
sono derivale o da un ac(!or<lo o da un al)l)occaraento. « Dirò bene 
<c che la Maestà Ghristianissima non avrà in tutta la sua lunga 

< e felice vita la più hella occasione di scoprire al mondo il 
. suo santissimo pioposito, <*osi di mirare al hene universale del- 
« la Cristianità, come di non volcir ani ispargimento di sangue 
<r. di tanti Cristiani mantenere le inimicizie coi suoi, che l'amano 
« e amc^ann > ma.ir;riormente. e la ^nierra tra essi soli ccmgiunti 

< di sangue .... Che alletrrezza crede ella che avrà quel san- 
« tissimo vecchio Papa Paolo, quando vedrà la conformità de i^li 
* animi de' suoi carissimi e potentissimi tì^li ? Che allegrezza 
<' avrà tutto il popolo Cristiano? E quante grazie si renderanno 
<' air onnip(»l(Mitv« Iddio? • IniDEM. pa«i'. 88. 

(2) MoLixi, cit. 11, pa^r. :-«)l. 
'8j Ini I) km. 
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per colorire con finzioni di trattative la sua fuga. Rife- 
riamo a questo proposito integralmente il dispaccio di 
uno dei tanti oratori estensi, (Hulio Costantini. 

« lo non so se sia vero. Il Cospio nf ha pur detto 
<' et bollo anche inteso da altruj d' un stratagemma che 
« Sua Maestà usò nel levarsi da Zaies, cioè che non vo- 
«' lendo che francesi tumultuassero, o che le facessero 
♦ danno nel levarsi da quel luoco, se per aventura Tha- 
« vesserò presentito, cominciò il di innanzi a ragionar 
« di pace con messer Ambrosio secretarlo di Sua Santi- 
« tà mandato là a questo effetto, et dandogli a credere 
« che fusse molto inclinata a doverla fare, fece che mes 
« ser Ambrosio mandò a dire da parte di Sua Maestà al 
« R.mo Trivultio, che dovesse mandare il proposto; il 
<f quale nr.ì trattar ([uesta pfice più volte era andato et 
« venuto di qua et di là, perchè Sua Maestà era delibe- 
« rata di voler conchiud(>re questa benedetta pace. Di 
« che par che tutto V Esercito Francese se rallegravsse 
« molto. Il proposto giunse la medesima sera mandato 
« resolutissimo dal christianissimo Re et dal R.mo Tri- 
« vultio. Sua Maestà lo tenne in parole et levossi la not- 
« te con tutto l'essercito, facendolo cavalcare cop lej più 
« di trenta miglia senza mai dirgli cosa alcuna ne di pa- 
« ce, ne d'altro. Francesi stimando, che Sua Maestà es- 
« sondo con lej il proposto; so fusse levata con V esser- 
« cito, perchè la pace fusse ridotta in termini, che si spe- 
« rasse della conchiusione, stierono a vedere et aspetta- 
« re la ritornata dil proposto, ma tardi s'avviderono del- 
« l'inganno loro usato » (li. 

In simile maniera terminavano le traUtative nella Pro 
venza, diffìcili a condurre: impossibili a conseguire alcun 
pratico risultato. Per quanto si sforzasse il Guidiccioni a 
mostrare che cedendo tutti e due Carlo e Francesco a- 
vrebbero dato prova al mondo di grande magnanimità, 



^1) Carteggio dì Roma 3 ott. loBfi. Archivio di Modena, 
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era impossibile all' uno e airaltro dei due principi di con- 
ciliarsi in qualunque modo nò era presumibile che pel mo- 
mento potesse trovarsi un accordo. È vero che il re era 
indiscutibilmente rimasto superiore, ciò, che come dice 
il De Leva, è dimostrato dalla stessa astuzia usata da 
Carlo neiraggiudicare il Monteferrato a Federico di Man 
tova, ma era necessario ancora uno sforzo d' armi per 
venire ad una tregua, non ad una pace, che solo molt'anni 
dopo fu possibile ottenere e senza alcuna partecipazione 
del papa. Cosi mentre il conte di Nassau dopo avere in- 
vano assediata Perenne si ritirava nei Paesi Bassi, più 
specialmente per la mancanza dei danari, V imperatore 
ritornava indietro per la stessa via onde era venuto ed 
ai 6 e 7 ottobre era in Genova, ospite dell' uomo che 
più d'ogni altro era a parte dei suoi pensieri, Andrea 
Doria: nel suo sontuoso palazzo Fassolo (1). 

Anche il Ricalcati segui V esercito imperiale e col 
Guidiccioni continuava sempre le pratiche fin dove era 
possibile. Né lasciava intentata ogni via e ricusando KKX) 
scudi che Carlo, conscio della sua venalità gli offriva, 
faceva meno il proprio interesse, che quello della Santa 
Sede. E di lui il nunzio scriveva al papa con entusias- 
mo (2). Poi riprese nuovamente la via di Roma. Però 
prima di partire gli furono date dall'imperatore le con- 
dizioni di pace, perchè le portasse al papa. Questo av- 
venne a Nizza, come ricavasi da lettera del Guidiccioni 
dell' 11 gennaio susseguente. Esse erano: che si offriva 
all'Angoulème Milano con condizioni però molto dure 
tantoché il Guidiccioni stesso ricevute alcune lettere 
del papa, tentò attenuarle. Si recò dall' imperatore al 



(1) Maxfroni. pag. 817. - La data ho ricavato da mia let- 
tera dell' Ivrea vicelegato a Piacenza in data 8 ottobre. Archi- 
vio di Stato in Parma. Cari. Farnns. Sarebl)e quindi errata quel- 
la del 14: accettata dal Do Leva e concorderebbe invece la pre- 
senza del Guidiccioni a Goudva al fJ ottobre. 

(2) Il Guidiccioni al papa. Genova ottol). MlNUToLO, II, 51. 
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quale pareva durissimo cJie dovesse mutare quello che 
aveva proposto prima che il Cristianissimo parlasse. In- 
fine accondiscese ad accettar tutte le condizioni oneste 
purché si tenesse fermo a questi quattro punti, a) // cri 
stidìiissitno si fidi di lui rirrn il goverìto di Milano^ siìio 
a die egli rede il corupiìnento delie cosf; trattate e la fer- 
mezza di una buona pare, b) Le rose che concernono il 
heuf^ pubblico siano ben ferme, ci Gite He Francesco ab- 
bandoni quelle praticlie che poì^souo dare sospizione alla 
vera e perfetta amistà, d) Restituzione della Sav^oia (1). 
Eppure per quanto i ministri stessi animassero 
r imperatore alla p<ice, con considerazioni fondate sul- 
le presenti ed altre necessità politiche (2), ei^li non ci 
si poteva piegare. Numi nò il marchese del Vasto Alfonso 
D'Avalos a successore del De Leva nel governo di Milano 
e nel comando deiresercito: poi parti per la Spagna il 18 
di novembre con sommo dolore del papa che lo vedeva 
allontanarsi più che mai restio e sordo alle sue preghiere. 
Se questo tutto dispiaceva a Roma, ancora più ram- 
marico destava un altro fatto, che a poco a poco s' era 
andato concretando: la concorde diffidenza dei due prin- 
cipi verso il papa. Che se il Bragadin e gli ambasciatori 
estensi ci avvertono fin dal principio della campagna circa 
proposte fatte dall' imperatore al re di accordarsi e di 
spartirsi amichevolmente tutta Italia, e se pure il papa 
poteva sperare che non fosse se non una delle tante mi- 
nacele che in movimenti di concitazione sogliono uscire 



(1) Braci ADix, 14 otlohre. 

i'I) Dk Lkva, op. cit". Ili, 177. - Vedi i Oiitaclitcìi àv.r ril- 
the des kaisors octohor lo'M) in Laxz. op. cit. II, 2(58. - In es- 
so si consiglia V imperatore a concedere Milano al sccHmdo iiglio 
del Ee se no « l'anidra dolaisser tont esperance de ladicte pai- 
se (2(i'J:) ». Inoltre si confessa la inferiorità osservando che il 
Re tiene la Savoia e il Piemonte <: qne sont clioses de trop 
« plus grande jmportance que ce qne votre maiesté a prins an 
« dict roy de France ». 
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dalle bocche, anche dei più prudenti, rimaneva tristemen- 
te impressionato per il gabbamento toccato al suo Am- 
brogio Ricalcati (1). Perocché questa cosa e la fredda 
accoglienza ricevuta non potevano che confermare lo 
stacco accennato. Scriveva infatti cosi il vescovo d' I 
vrea al Dandino, tesoriere « Qui si parla publicamente 
che al molto « R^« S^*" Probh"^ ricalc*" che da S. S^** 
« era stato mandato a Caesare, sia stato mal veduto 
« et poco accarezzato da S. Mciy*^** et che pero sìa exlu- 
« sa del tutto la pace, et che la predetta S. May**^ non 
« resti bene satisfacta di S. Bea*^® » (2). 

VI. 11 Ricalcato e messer Latino giungevano in Roma 
il 10 ottobre, dove da tre giorni era ritornato il papa 
che era andato un'altra volta ancora a diporto per i 
paesi della Campagna (3j. Il giorno dopo erano ricevuti 
da Paolo, ricevendo assai lodi per l'opera prestata. Con- 
temporaneamente era giunto a Roma, latore delle pro- 
poste imperiali, Tello di Guzman. Riferiva il Ricalcati 
che r Imperatore non aveva affatto voluto saperne di 
deposizione in terze mani, non per Don Luigi di Porto- 



(1) Braoadin, G agosto. Filippo Rodi, (> sett. (in parte ci- 
frata) cfr. a questo proposito il so<riieiite passo: 

« Un soldato il quale la notte avanti clie la May.*» Ces.* 
« partisse da exajs era la sentinella del (.^xmpo suo ha detto 
« che S. May.^"- quella notte andd in persona a trovare esse sen- 
« tinelle ordinandu^li che se in (juella notte 2>assasse il Rhodano 
« fino al numero di cento cavalli non dovessero dare «à V arme 
« né fare strepito alcuno, ma accompagnarsi allo allogiamento di 
« Sua May.** Et che detta notte passò un hon numero di caval- 
« li quali fumo accompagnati da Sua May^'^ et stettero con Ella 
« fino a una hora apresso el giorno et j)oi retornorno indietro ». 
L'Ivrea al Ricalcati 19 ottobre 3(). Archiv-o di Parma Carteggio 
Far ìt esiano, 

(2) L'Ivrea al Dandino 1 otiobre 153f) Ibidkm. 

(3) Diarii di P. P. Gualterio Aretino. 
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gallo e con una lega difensiva di Italia. Anche questa 
volta il papa trovava i partiti difficili e disperava sem- 
pre della pace: al Bragadin protestava che in ogni modo 
avrebbe fatto V ultimo conato: « se procederemo uniti 
« forse che cadauno di questi principi haveriano più ri- 
« spetto et a noi et a voi, Cesare si ha fatto un bellis- 
« Simo disegno, che vuol essere patron de Italia a nostre 
« spese ancì vostre, vedete se essendo sbatuto propone 
« partiti di questa sorte, che faria se fusse in altri ter- 
« mini ! et ha detto non stimar el Turco, et che gè man- 
« da uno messo segreto el farà quel el vorà, et che se 
« voi starete sopra il vostro, non vi pensate mai, chel 
« Re farà accordo alcuno con lo Imperatore a nostri 
« danni per la formidabile gelosia e fra lui et Cesa- 
« re.... » (1). 

Il papa non dette alcuna risposta sul partito di Don 
Luigi, sicché il Ciffuentes mandava il segretario Aran- 
gello a meravigliarsene; a sua volta si meravigliava e 
s' indispettiva Paolo per un simile procedere dell'impera- 
tore. « Guardate che speranza si può mai aver di pace 
« se a quello che si scrive questo imperatore fa il sor 
« do e parla solamente di un partito e poi se ne va in 
« Ispagna. Chi rimane a trattare? E che cosa voglion 
« dire tutte queste contraddizioni ? * (2). 

Il vero è che, sia la durezza dell' imperatore, che 
doveva apparire veramente strana, sia Tambignità delle 
sua proposte avevano imbrogliato assai le cose. Ed il 
papa stimò opportuna una nuova ambasciata in persona 
di chi egli aveva più caro. P. Luigi parti il 30 ottobre 
per terra ed aveva commissioni oltre le generali, anche 
riguardo gli affari di Camerino. Curiosa e sintomatica è 
la istruzione che il Minutolo e il Bini riportano dal Car- 
teggio Farnesiano: fra i tanti articoli oltre quello della 



(1) Bra(ìadix. 14 ottobre. 
(2; Bragadix, 30 ott()l)re. 

(15) 
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pac^e il Settimo diceva « adrertrrr ìuuitium ne sinat se 
(jh'ciri ». In queir avvertimento espresso in forma pò 
polare e rude ma efficace sì avvertiva il Guidiccioni di 
non lasciarsi abbindolare: era un monito solo per il fu- 
turo, o più tosto un rimprovero pel passato V Si alludeva 
certamente alle illusioni del nunzio e al non aver ej^li sa- 
puto portar buon rimedio a tutti i raggiri dell' impera- 
tore. Anche può essersi alluso alla curiosa avventura 
del Ricalcati (1). 

In questa andata del figlio, papa Paolo metteva anco- 
ra alcune speranze. Ma ben presto anche questo cadeva. 
Era appena giunto P. Luigi, che se ne ritornava. Nulla per 
Camerino né per Novara, nulla per la pace. Riparti il gior- 
no 2 novembre (2) e il 18 era a Roma. Bragadin si af- 
frettò a recarsi dal papa. Questi si levò da tavola e lo con- 
dusse seco. Da molto tempo aveva preso V abitudine di 
parlare con lui lungamente e spesso lo pregava di venire 
di mandare qualcuno che voleva essere tutto di una men- 
te con Venezia. E gli disse ciò che gli riportava P. Luigi, 
cioè che Carlo confessava d'aver meglio conosciuto i Fran- 
cesi, ma che voleva la pace alle sue condizioni. « Guardate 
« un poco, seguiva egli sdegnato, guardate sopra quanta 
« durezza et quaiUa elation di animo el sta! dice di non 
« fidare del Re !.... Va in Spagna per danaro et quando 
« se li parla del Regno de Napoli, et della Sicilia, mo- 
« stra di non ne bavere molto stima, parlando cun gran 
« sdegno contro la Italia che lei di questo ne haveva 
« maggior danno di quello 1' haveva lui . . . mostrando 
« quasi di esser contento di haver questo danno lui, ve- 
« dendo che la Italia ne sii per patir un molto maggio- 
« re ». Trasportato df^lla indignazione il pontefice se la 
prendeva anche con Francesco e tutti i due i principi 
li chiamava barbari. Carlo s' era lagnato poi di Venezia 



(1) MlNUTOLO, II, pag. (>i:. 

(2) MlNUTOLO, II, pag. 70. 
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ma specialmente del papa e della «sua pretesa neutralità. 
Perchè aveva ancora concesso a Francesco di occupare 
Avignone? ed aveva lasciato libero il Rangoni ? (1). 

Un giorno prima dell' arrivo di P. Luigi a Roma era 
anche ritornato il Trivulzio (partito dalla Francia il 18 
ottobre). Era stato a Genova ed aveva ancora lungamen- 
te parlato con T imperatore. Da quanto riportava, pareva 
più disposto alla pace il vincitore che il vinto: per lo 
meno Francesco lasciava capire di essere incline ad 
ottenere Milano anche separato dalla corona francese. 
Il Trivulzio fece le sua relazione nel copcistoro del 22 
novembre, senza alcuna pompa, come si usava pei lega- 
ti ritornati, non avendolo voluto il cardinale per la mala 
riuscita della sua missione (2). Intanto ai 15 novembre 
con rincrescimento del pontefice, che vedeva rimanere 'o- 
gni cosa incompiuta, l'imperatore salpava per la Spagna 
dove giungeva dopo un viaggio pericoloso (3). Questa ri- 
tirata gli era imposta dalla necessità prevalentemente 
finanziaria e a causa dei Turchi, dai quali, anche senza 
le cattive e minacciose nuove, si doveva aspettare un as- 
salto per r alleanza allora conchiusa con la Francia. 
Sempre nei momenti supremi V imperatore era arresta- 
to da questa mancanza di mezzi. Prima di uscire d'Italia 
tentò ancora i due suoi più grandi nemici: il papa ripe- 



fi) Bragadin, 19 nnvoinliic. Carlo era in malafede: quanto 
ad Avignone il Dkckuh mostra clie tu sorpr(\sa ai [xmtiticì 
{ pa^. 2()J) ): (pianto al Rau^'one, esso partì di sua volontà come 
vedemiDO. 

(l>j BlACilo. Diarii. fol. IfJCV 

fH) « Rincresce hene a S. B. che l" imperat(n-e stia tanh) po- 
• co tempo in Italia, i)ercliè du))ita che s'ePsi [>arte senza (pial- 
« che gran principio non si dehì)e fare più cosa buona: et le 
« rincresce di non haver potuto pi^^liare V im-omodo che deside- 
« rava di condursi a Piacenza |)er trattare presentialmente (pie- 
sto santo negocio ». Bozza del Ricalcati al-Guidiccioni senza da- 
ta nel Carteggio Farnesiano (riportata dal Minutolo, II, p. 61 ). 
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tiitameiite ma senza alcun frutto e Venezia con una mis- 
sione ufficiale. Vi era andato in ottobre Don Fedro Gon 
zalez di Mendoza uno dei diplomatici spagnoli più fini ed 
oratore cesareo a Roma dieci anni dopo, a riferire le pra- 
tiche di Genova. Presentatosi alla vSignoria la richiese for- 
malmente di lega: essa rispose innanzi tutto, che ove in 
tre mesi non si desse Milano airAngoulème, come Timpe 
ratore aveva proposto, credeva che si potesse scegliere 
tra Don Luigi o il giovane Emanuele Filiberto di Savoia: 
ma la lega ricusò di accettare, onde il Gonzalez se ne 
parti laciando una minaccia che se cioè « alla Signoria 
fosse capitato qualcosa non se ne sarebbe dovuta la- 
mentare » (1). 

VII. In tal modo aveva miserevolmente fine Y ope- 
ra spagnola. L'imperatore era stato battuto da chi, fino 
ad allora ricercatore della pace, aveva mostrato air oc 
(iasione di saper meglio condurre la guerra di altri. 
Anna di Montmorency diede con la difesa di Provenza 
un superbo esempio di amor patrio. A ragione gli ven 
ne posto il soprannome di « Fabio il cunctator. » Come 
un sospiro di gioia corse dalla Francia in Italia: che se 



(1) Deriferaft» «lei (Tiiidiccioiii jil Ricnirali da (Tt^iiova tra il 
H e r 11 iioveiiilirc. Cartetj, F^ariien, Archivi'» di Parma, La Re- 
pubhiica mandò a Genova come am)»asc latori Nicolò Tiepolo, 
Marcantcmio Veuier, March. C'orner e Antonio Capello (Fa RUTA, 
j)ag. 'l')l-2; ^ molti dicono por mitigare le malcontentezze che 
« s' intende che S. M. ha di ((uesta repuld. che mm ha voluto 
« mai spingere le. sue genti nel milanese. e imjiedire la mossa 
« fatta dalla Mirandola....; - e più sopra - Questi signori quali 
« fumo troppo celeri et proclivi all'altra risolutione: in (piesto 
« vanno più pesantemente et hanno imparato dal risentimento 
« fatto da N. S. all' hora ». Il nunzio Verallo al Ricalcati da 
Venezia 21 ottoi>re 153H. Da questa lettera si ricava che il Gon- 
zalez arrivò a Vene:5Ìa a«2;li 11 ottobre. Carteg. Farnes. Archivio 
di Parma. 
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nella prima apparve tutta una letteratura sui generis 
giubilante (1), nella seconda non fu minore la soddisfa- 
zione. A Venezia non celarono il contento che si prova- 
va delle disfatte deirimperatore. Questi al dire dei Fran- 
cesi passava « per le poste in Ispagna per portare le 
nuove agli Spagnuoli delle sue minchionerie fatte in Fran- 
cia con li Francesi » (2). Più violento fu Pasquino, né 
molte altre parti di Roma furono prive delle solite scrit- 
te satiriche. 

Certo r imperatore era riuscito soccombente. Se già 
abbastanza non lo mostrasse la risoluzione del Monferra- 
to, per la quale finalmente accondiscese alle preghiere 
di A. Doria in favore del duca Federico di Mantova, ce 
r avverte Bragadin. Perchè, diceva, V imperatore in 
questo ritorno pel grande dispiacere, non potendosi con 
tenere di tanto riservato e circospetto com' era, per la 
estrema passione parlò « molto turbatemente et con co 
« lera et con indignation incredibile delli principi de I- 
« talia che son causa de tutto questo disordine » e par- 



(li II Decrue, 280, cita il « Dii glorienx retour de V Em- 
perpnr de Prfwense » e il j)oema maccaronico d' ANTONIO Arexa. 
La me.ygra entreprisa Catrdiqni Jwperatoris per Provensam. 

(2j « Et non si parla se non in favore dtt Francesi, ciò che 
« se dice, che si fa o che se scrive, fa per loro. Per Roma in 
« molti canti delle strade in ponte e in Banchi hanno dipinto 
<c il Rhodano con lettere in questa guisa: 

NON PLUS |Bf ULTRA 
RHO l™ DANU8 

« A Pasquino una mattina fu veduto a cavallo in un gam- 
4c baro, con un motto che dicea: PLUS RETRO. In iholti lochi 
« ho anche veduto: Massi lia domat. d^ altre baie se ne dicono et 
« fanno assai. Le ne mando qui alligate alcune et non tutte per- 
« che non saria bastevole una valigia ». C4iulio Costantini ami), 
estense. Roma, H ottobre 158(>. Cart di Jioma, Arch. di Modena. 
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landò poi del papa e di Venezia « con parole di pessima 
« natura, affirmando por vendi<'arsi de Inno et V altro 
« chel discenderia a prendere ojini partito con il re de 
« Franza » (1). 

Queste erano esagerate espressioni del malcontento. 
Io credo che la tanta ostinazione a non voler cedere ai 
consigli di pace a Genova non fosse sincera o almeno in 
parte, per non dare cosi a vedere da un lato la sua infe 
riorità e dalFaltro perchè oramai s'andava determinando 
queir indirizzo di escludere, potendo, il papa da ogni ne 
goziazione. Quale contrasto ora che tornava in Ispagna 
da quando ne era salpato neir anno precedente sotto 
r aureola eroica del difensore di Cristo ! E ritornando 
là gli giungevano lo spaventose notizie che cominciava- 
no a correre pel mondo al riguardo dei Turchi ! Quan- 
to meglio spesi sarebbero stati quegli 8 milioni d' oro 
consumati nelle terre di Provenza! (2) Ma ciò che do- 
veva maggiormente impensierire V esacerbato monarca 
fu il pericoloso riaccostarsi della Repubblica al papa: non 
era una vera lega, ma era indubitato che dopo il peii 
timento per la rinnovazione napoletana della lega di 
Bologna, Roma e Venezia andavano d'accordo in un mo 
do quale da molti anni non si vedevci. Il papa diceva 
con un imaginoso parlare « Nui volemo essere neutrali 
« et non ci restando nella povera Italia altri membri 
« che non siano guasti che nuy, et nui facciamo come 
« fanno le mani nel corpo del homo, che la destra aiu- 
« ta la sinistra et la sinistra la dextra, camminando ad 
« uno camino di conservar la libertà de Italia, et andan- 
« do ad uno fine intendendoci ben insieme, non dico de 



(1) Bragadin, 2(> agosto. 

(2) Bragadin, 10 ottobre. àSecondo il Decrue, 28G il re a- 
vrebbe speso 3.000.000 d'oro (scudi) cosi che toccherebbero a 
Carlo 6.000.000. Si faccia il computo in denari moflerni e s'ag- 
giungano le immense rovine del Piemonte e della Provenza e si 
vedrà la portata di quel disastro. 
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« lega altramente ma comraunicando uno air altro et a- 
« ricordandoci insieme tutto quello che extimomo che 
« sii a proposito del ben comune, come nui ha verno 
« fatto pel passato con vui, et vai harrfe ora principia- 
« to per nui » (1). Ma questo accomodamento poteva be- 
nissimo cambiarsi in lega. E allora? 



(Ij Braga DIN, 2 novembre 1686. 
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CAPITOLO QUINTO 
Le nuove legazioni per la pace. 



I. Indarno aveva Carlo perorato in Roma la causa 
del duca d' Urbino: solo aveva ottenuto con breve dell'H 
maggio la sospensione dell' interdetto sullo stato e la 
promessa che nulla sarebbe stato intrapreso per 6 me- 
si (1). Dopo i disastri di Provenza ritornò al pontefice il 
pensiero di rivolgersi a Camerino. Andava pertanto pre- 
parando fanti, nel mentre per mezzo del figlio tentava 
un' altra volta V imperatore. Poiché a quella proposta 
dello scorso agosto, della cessione cioè di Milano e di 
Camerino insieme, non ci si poteva fidare. P. Luigi a 
Genova aveva trattato nuovamente di Novara e del 
Monferrato. Più che il papa stesso, intendeva a que- 
sto progetto il figlio, agli infiussi del quale debbonsi io 
credo più che altro gli errori nepotistici del Farnese. 
La lettera del Guidiccioni da Af>ti del 22 giugno mostra 
come sin d' allora il Farnese pensasse a Novara e se 
ne occupasse con tanto ardore, contro la intenzione del 
padre, che voleva si fosse cauti e mostrare di non far 
conto di quel che si desiderava (2). Il colloquio di Ge- 



(1) Feliciangei.i, op. cit. pag. 209. 

(2) Codice 358 della Palatina di Parma, pagg. 151 e sgg. - 
CfV. l'articolo IV della Istruzione cit. del 80 ottobre. P. Luigi 
trattò anche per la cessione tli Siena, qui pare più di propria 
iniziativa. L' unico efietto l'u l'assicurazione che il Guidiccioni 
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nova non dette alcun risultato, poiché Carlo rispose 
che il papa mantenesse le promesse di Roma, e che se 
egli tentava una simile cosa, bisognava aggiungerle al- 
le altre fatte in favore del re di Francia. Nemmeno 
volle saperne di accettare la proposta di P. Luigi, di da- 
re cioè un equivalente al duca (1). Queste rispose e Top- 
posizione principalmente di Venezia, che da lungo ave- 
va preso in protezione i Della Rovere, decisero il papa a 
soprassedere un'altra volta, limitandosi ad una rinnova- 
ta proibizione di commercio con il ducato e a impiegar 
diversamente i numerosi fanti raccolti sotto Stefano Co 
lonna, il conte di vS. Secondo, Giovan Antonio Orsini, 
Giovan Battista Savelli ed altri. Un accenno alla proba- 
bilità che questa tentata mossa di guerra fosse in gran 
parte dovuta alle eccitazioni di P. Luigi stimerei trovar- 
la nelT aver Pier Luigi stesso dichiarato a persona de- 
gnissima di fede che la impresa, egli, 1' avrebbe fatta 
ad ogni modo e presto. Inoltre il nostro Bragadin ci av- 
verte ancora che, ad onta che il papa parlasse tanto di 



avrebbe lavorato per lui. È assai probabile che da parte del pa- 
pa si trasmettessero al nunzio istruzioni sui maneggi da farsi 
eon r imperatore, quando (|uesti l'osse tornato in Ispa^na. Ad 
essi in ^-enere deve alludere la promessa di P. Luiii^i d' impe- 
gnarsi sul suo onore a l'are avore il cardinalato al nunzio nella 
prossima promnzione - se si perfezionava quel neg(ìzio che si 
« incominciò in camera sua V 8 novembre ». Q.uesta dichiara- 
zione si trova in copia nel citato codice di Parma 858 palatino 
a pag. 171. Vi è aggiunta una nota posteriore che dice, essere 
quel negozio il matrimonio da farsi tra Ottavio e Margherita. 
Ciò non può essere affatto, poiché Margherita d' Austria non di- 
venne vedova di Alessandro de' Medici che nel gennaio del suc- 
cessivo anno 1537. Tutt' al più può riferirsi ad altri progetti 
matrimoniali in genere, come p. es. tra Ottavio ed una figlia di 
Ferdinando come ne parlava in sue lettere, al fratello, del 14 
novembre e 15 febbraio 1537 1' imi^eratore stesso. Cf. Baumgar- 
TEN, 2 li) e seg. 

(1) Bragadin, 19 novembre. 



Digitized by 



Google 



234 

Camerino, Ui sua impressione era che in fondo in fondo 
non se ne sarebbe fatto nulla «1). ('erto che T opposizione 
di Venezia era in questo un ostacolo gravissimo e da 
considerar bene, per non rompere quella buona armo- 
nia che si era stabilita. P. Luigi con la sua natura 
meno entusiastica e troppo pratica doveva vedere giun 
to il momento opportuno dopo la disfatta dell' imperato- 
re. Il papa diceva a Bragadin che in fondo questi non 
si sarebbe più curato dell' affare: era sincero ? od era 
convinzione inspiratagli dal figlio ? Gli eventi degli anni 
successivi mostrano la natura irrequieta di lui, come 
p. e. il progetto alcun tempo avuto di impossessarsi del- 
la cittadella di Pisa (2). 

Queste aspirazioni cominciarono ad essere appagate 
nel principio dell' anno. Ai 26 gennaio Biagio Martinelli 
fu chiamato dal papa, il quale gli comunicò di voler no- 
minare alla carica del Gonfalonierato il proprio figliolo, 
ma che lo ritenevano alcuni dubbi; se cioè fosse possibile. 
Poiché il morto duca di Mantova, il padre del vivente, 
era stato creato gonfaloniere, ma non sapeva se a vita 
sua o di Giulio IL Bi^igio come era il suo solito andò a 
cercare nei diarii di Paride de Grassis, ma non potè farsi 
alcuna idea precisa per le molte versioni. Ad ogni modo 
come egli osserva se ne trattò nel concistoro del 26 gen 
naie e nei successivi. Spesso aveva frequenti discorsi col 
pontefice, ma più ancora col figlio, che, non manca egli di 
osservarlo, insisteva presso di lui in ispecial modo perchè 
lo istruisse circa gli abbigliamenti da indossare (3). Note- 
vole è inoltre una lettera del Guidiccioni del 27 febbraio, 
quando non era ancora giunta la notizia della nomina, nel- 
la quale il imnzio ricordava al papa di non ritardare la 
consegna del bastone a Pier Luigi (4), a cui dovevasi da- 



(1) Bragadin, 27 e 30 novembie. 

(2) L. A. Fkruai, Cosimo de Medici |)ag. 1^-20. 
f3j Biagio, JHnrii . 74'* - 175.^ 

(4) MiNUTOiiU. op. cit. pag. 115. Fin dall'agosto antecedente 
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re qualche carica onorata. E avvenne la nomina nel 
concistoro del 81 gennaio (lì, e la solenne pubblicazione 
nel 2 febbraio successivo nella ricorrenza della Purifica-, 
zione (2). 

Appena era trascorso un mese e il papa gli conce- 
deva una novella distinzione. Nel concistoro del 14 mar- 
zo si approvò la concessione della città di Castro al nuo- 
vo gonfaloniere, la quale in sé non aveva molto valore, 
poiché come dico Antonio Romeo, estense, la rendita non 
oltrepassava i 230 scudi. Mentre Frascati, dì cui fino al- 
lora era stato investito Girolamo Estouteville e che il 
papa rendeva in compenso alla Camera Apostolica ne 
valeva circa 1200. La concessione di Castro era una del- 
le tante solite e non emerge dalle altre che pel titolo 
di duca, onde fu insignito il nuovo investito (3). 



lo stesso Carlo invitava il papa a crear Gonfaloniere P. Luigi: 
anzi di mandarlo a reprimere i disordini del Parmigiano. Carlo a 
Ciffaentes fine agosto. Papikrs d'État, eco, II, pag. 4ÌM. Il pa- 
pa avrebbe avuto questo disegno fin dal 15B5 secondo avvisi del 
3 marzo (Arch, di Mod,), è notevole il fatto di aver aspettato 
due anni. 

fi) NuxTiATURBERiCHTE, I, 2, p. 119 nota 3," 
(2) Secondo Biagio, fol. 17()»-177^ il papa dopo la messa 
ed il lavacro delle mani « actjua porrigente IH. Dnx Camerini » 
si avviò alla basilica. Gli si fece incontro P. Luigi avente ai 
lati il Ciffnentes e Ascanio Colonna: v' erano anche altri baroni. 
Egli aveva un saio di brot^catello. Biagio li fece tutti fermare 
ed inginocchiare: allora il papa entrò e si diresse ai cancelli 
dell' altare di 8. Pietro e dopo aver pregato s' assise sopra una 
sedia eminente. Tutti allora tacquero anche i cantori. Condotto 
P. Luigi su pei gradini dai due cardinali diaconi Cesi e Cesa- 
rini il papa lo benedi dicendo: « Induat te dominus ». Allora lo 
rivestì Biagio di una tunicella cremisi e di un pallio in 'forma 
di pluviale e d' un berretto cremisi ornato di perle. Indi segui 
il giuramento. 

(H) Atti concistoriali, Cotiice 16 della Biblioteca Univer- 
sitaria di Bologna mss. 
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Questa elevazione a un grado, che poteva esser sca- 
la ad onori ben maggiori, non è dubbio che va attribui- 
ta a sentimenti particolari: pure le condizioni d' allora 
giustificarono pienameute questa nomina. Nell'estate del 
'iìG le Provincie di Parma e di Piacenza non erano sta- 
te immuni, ad onta della neutralità del papa, dalle ne- 
faste scorrerie di guerra. I ministri pontifici chiedevano 
continuamente dei soccorsi in milizie, tanto più quando 
Lodovico Rangone, per certe sue ragioni che vantava su 
Roccabianca e Zibello (non molto lungi dal Po, tra Par- 
ma e Piacenza), con un migliaio di fanti accampavasi 
tra le due terre, ed occupava la prima. Al vicelegato 
il vescovo d' Ivrea, non era riuscito d'impedire tale a- 
zione. Le preoccupazioni per la guerra di Provenza di- 
stornarono per alcuni mesi T attenzione: solamente si 
continuava a trattare più o meno diplomaticamente. Di 
una piccola questione interna, meno importante ancora 
della sollevazione di Perugia, minacciava invece uscir- 
ne un grosso imbroglio, data la natura di quei tempi. 
Perchè in mezzo a quegli armeggi avevano il loro 
zampino e Francia e Spagna: Parma e Piacenza erano 
r estremo limite dello stato pontificio e i due re non 
nascondevano le loro più o meno giuridiche brame. Al 
tutto poi aveva accresciuto importanza il fatto che il 
conte Guido Rangone, deputato in sul principio a coni 
battere il fratello, aveva invece preso il volo per Ve 
nezia ed indi con la sua nota mossa su Genova, ave 
va messo in forse le sorti deir imperatore. Già abbia- 
mo veduto le lamentanze di Carlo a questo proposito. 
Stando cosi le cose la nomina a capitano generale veni- 
va opportuna: almeno tale la ritennero i ministri papali, 
i quali non mancarono di insistere perché il nuovo ca- 
pitano si affrettasse a venire con i mille fanti e con tutte 
le munizioni necessarie. Del resto anche Carlo aveva a 
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più riprese confortato il papa all' invio di P. Luigi nel- 
V Emilia (1). 

La partenza non avvenne troppo presto, sia perchè 
P. Luigi doveva essere deputato a comporre la contro- 
versia col Duca di Ferrara (2), sia per proparare più 



(1) Riguardo a queste notizie vedi G. Capasso, Il primo viag- 
gio di P. Luigi F. negli Stati pontifici iu Archivio Storico Par- 
mense, I (1892) pagg. 151-194. 

(2) Questa controversia di Ferrara è di antica data. Si trat- 
tava della sovranità di Modena, Reggio e Rubiera che V impe- 
ratore aveva deciso, ancora pontetìce Clemente, a favore di Al- 
fonso d' Este. Assunto il Farnese non cessarono le trattative, le 
quali date le difiicoltà della questione e il carattere lungo del 
pontefice, si protrassero per 4. anni. Il nuovo duca aveva comin- 
ciato a mettersi, al pari del papa, neutrale. Negli archivi di 
Parma e in ispecial modo di Modena si conservano numerose e 
lunghissime lettere, quasi tutte cifrate. Gli oratori estensi di- 
spiegavano una grande attività pei; ottenere una soluzione, che 
apparentemente si aggirava intorno all' entità di una somma 
fortissima di danari, in realtà a chi ben guardi, era invece con- 
nessa alla sorte degli stati emiliani, tanto esposti alle velleità 
conquistatrici di Francia e di Spagna. 11 primo ambasciatore che 
impresse una nuova direzione alle trattative fu Matteo Casella, 
che mirava a fare accettare il lodo di Carlo ( cfr. Frizzi, Me- 
morie storichf per la Storia di Forrara cit. voi. IV pag. 827 e 
sog. ). Le speranze non erano vane, ma il negozio andando trop- 
po per le lunghe il duca determinò di recarsi in persona a 
Roma. Parti il 19 settembre del 1585 accompagnato dai suoi 
nobili e dal medico Anton Musa Brazavola. Il nostro maestro 
Biagio ci riferisce le questioni d' etichetta cui dette luogo que- 
sta venuta. Dopo una lunga ed interessante discussione il ])apa 
propendeva a non accogliia'c uftìcialmeiite un principe decaduto 
e citato nelle censure, qi(af^. siiignlis annis pnbhlicavtur contra oc- 
cvpatores terrartim ( cfr. Diari, foli. 115^* 120'' e se^. ). Pertanto 
il duca era ricevuto se^jrretamente e spesso aveva conversazioni 
col pcmtefice e coi cardinali. Di questi, 4 furono deputati per la 
concordia ( Trani, Gh inucci, Cesarini, Simonetta. Biacho, fol. 
118^ ): però tre si dichiararono contrari. Ma poiché il progetto 
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trionfalmente che possibile il viaggio, ccl anche per le 
preoccupazioni di politica generale. Infine verso maggio 



accarezzato dalla Curia era diametralmente opposto al lodo di 
Carlo, Ercole se ne parti ai -i dicembre. Di questa partenza, qua- 
si improvvisa, s' ebbe alquanto male papa Paolo solito sempre a 
dire dopo che: « il duca si è lasciato sedurre ». f Filippo Rodi 
24 nov. Roma. Carteg, di Roma, Arch, di Modena, Secondo il 
Bragadin 22 ott. 35 il papa oscillava nelle domande tra 42 e 
100,00C) D.) Non pare che il duca ricevesse formali dichiarazioni. 
\J unica cosa fu la sosjiensione di 6 mesi che a Roma gli fece 
ottenere Carlo insieme con quello pel duca d' Urbino i cf. Ra- 
BLAls, cit. pag. 11 j. L' imperatore aveva interesse a mantenere 
per lo meno neutrale V Estense, data la presenza a Ferrara, e 
relative relazioni, di Renata di Francia. Il duca, continuando la 
stessa politica del papa, dopo aver inviato ambasciatori a Siena, 
deliberò di perseverare nella neutralità. Per poter sperare qual- 
che cosa, data la guerra, era questo un buon consiglio. Si sa- 
rebbe visto dopo, a esito compiuto. Verso la line del 153() rico- 
minciarono più fervide trattative: tutti i mezzi erano messi in 
opera, perchè la composizione, come era desiderata dal duca, 
cosi pure tornava egualmente comoda a Roma. Filippo Rodi e 
il Casella, (ma specialmente il primo) instavano presso i cardi- 
nali intimi dei Farnesi. Difficile è seguire tutte le fasi, poiché 
vi* erano, per cosi dire, dalle coutroopere, in special modo, da 
parte del cardinal di Mantova e del Carpi. Questa volta e' en- 
trava anche la creazione a cardinale delP arcivescovo di Milano, 
Ippolito d' E^te, ( cardinale nel '3^ j. Prendevano parte ai ma- 
neggi anche P. Luigi e la sua mano destra, il Torello, gentiluo- 
mo modenese: a P. Luigi oramai affluiscono ufficiosamente od 
ufficialmente i diplomatici tutti e in particolar modo di Italia, 
Si ventilavano anche progetti non ben definiti di matrimonio con 
la casa Farnese, facendovi qui entrare la politica particolare: 
pare però che le proposte, forse indirettamente, siano ])artite da 
Ferrara stessa, a giutiicare dal tono di compiacenza col quale il 
pontefice disse, che dopo tutto la casa d' Este. gli pareva de- 
gna di unirsi con la sua ( Fn.ii»ro Rodi, 28 gennaio '37 lunghis. 
cifr. ). Neir archivio Farnesiano di Parma v' è una lettera di 
Antonio Romeo { 21 marzo da Roma all' arcivescovo di Milano ) 
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per la strada dell' Umbria e la riviera adriatica, e pas- 
sando per Bologna il Duca di (Castro se ne venne a Par- 
ma, dove in breve tempo egli compose le controversie 
spinto alla sollecitudine da un'altra grave preoccupazio- 
ne, cioè dalla guerra imminente contro i Turchi, per la 
quale Pier Luigi doveva assumere il comando delle trup- 
pe pontificie. 

Vero è che non erano mancate altre preoccupazioni 
a parte quelle di possibili movimenti nelle Marche e nel- 
le Romagne, la morte di Alessandro de' Medici e le com- 
plicate relazioni in special modo Ispano -pontificie ri- 
guardo alla Toscanfi, che già prima avevano causato il 
ritardo della partenza da Roma, erasi aggravata assai 
la situazione pel malcontento e le minacele dei Franco 



in cui si accenna in modo non definito alla indennità da pagarsi 
e agli affici che P, Luigi, venendo a Parma, doveva fare. Que- 
sta venuta inquietava il duca ( che fratanto era andato a Vene- 
zia per una enterite più cordiale, sotto colore di carnevale ( cfr. 
Frizzi cit. ): difficoltà s<)prag2:iunte fecero cadere la missione 
( lettere estensi Archivia di Modena ): in magfrio ])er una compli- 
cazione riguardo a questioni di alcuno famiglie di Carpi Filippo 
Rodi, scora.u'^iato, iriunii^eva a dire: « (Questo papa ha da essere 
« il più gran inimico che mai avesse la Case da Este ». ( Roma 
7 maggio Ibidem ). Anche qui P. Luigi dimostrava il suo buon 
senso. Diceva che il duca si risolvesse « per certo Sua Santità 
« non li porta odio come portavano lui [io|, leone et clemente 
« se ben li sia parso non so che per non esser seguito 1 [o] ac- 
« cordo anzi li ha «grande ohbli^atione per rispetto di papa A- 
« lexandi-o et chi si extese ricordandogli che questi preti sono 
<( ,aente l>estiale et grandi poltroni et indiscreti (sic!: alludeva 
« con o^ni ijrobabilità allo mene «lei cardinali, cui troppo in<lul- 
V gpva il padre > et che dopi) questo papa ne potria ven |ire| un 

« altn) che le daria delli fastidi Cf. il colloquio tra Filippo 

Rodi e P. Lui.^n tra le lett. imperfette del Rodi (1535-87) Ibii). 
Da molte (^arte estensi ai)pare che il duca.di Urbino facesse pa- 
recchi mali uffici, del che il papa si lamentava. La composizione 
definitiva ebbe luogo nel '39. 
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si. Dopo la tragedia di Firenze il pontefice non nascon- 
deva i suoi progetti matrimoniali riguardo a Cosimo de' 
Medici, progetti che possono avere importato anche un 
valore politico. E questa volta egli non trovava sordo 
r imperatore che la situazione d' Europa costringeva a 
mostrarsi ossequiente a Roma. E nella prima metà del 
'37 si venne stabilendo il matrimonio avvenuto poi più 
d'un anno dopo, di Ottavio Farnese con Margherita 
d'Austria. Ma le trattative a questo riguardo sono trop- 
po connesse con la politica generale e vanno quindi in- 
sieme studiate. Appare ad ogni modo come il pontefice 
abbia ora specialmente condotto per cosi dire parallela- 
mente i suoi privati con i pubblici interessi. Ove le 
circostanze davano la prevalenza all' una parte, 1' altra 
scompariva: contribuendo cosi a destare poi in noi con- 
fusione, per l'apparente contraddizione e illogicità degli 
atti di questo vecchio. Al quale un altro vecchio che 
r ufficio di avvocato e la lunga permanenza a cortq non 
avevano alterato nella sua ossequiente ed alle volte pau- 
rosa ingenuità, dava un semplice e sincero monito, tan- 
to più notevole in quanto che è una delle poche volte 
che in mezzo alla arida e noiosa enumerazione delle 
messe e degli abbigliamenti papali, egli il nostro Biagio 
assorga a considerazioni più o meno filosofiche. Perocché 
quando ai \) gennaio arrivava in Roma la notizia del- 
l'assassinio di Alessandro, egli notava « Gandeal. (Jlentnis 
« qui tantum Cirposfiit, et Uiborarif i/t ilhint fìomhnnn 
« Florcntlae ronstìtHcrd, sic ad morfetn riolentam jw.r- 
« ditxitj et simiUter Ilyppolifwn cardinaleìn de' Medicis 
« quos roluit exaltare saprà modiua, et indicio Dei al- 
« tissimi al iter disposi taììi ex/iti t, qnonun finis in indi 
<f rio poìiet. Adrertant Ponfifìees (pud ayant^ et respiriant 
« praeterea, et futura iudicia ». 

II. Uno dei caratteri precipui in cui si rivela la po- 
litica del tempo è senza dubbio la continuazione delle 
trattative di pace, più o meno velatamente sempre con- 
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dotte, anche nei periodi più t'urìosi di guerra. Se per la 
maggior parte delle volte esse non erano che meri prò 
testi per guadagnar o god^r' il bmcfìcio drl tempo o per 
rincorrere quelle solito apparenze di legalità, non poche 
volte quello che era oggi un pretesto diventava alT in- 
domani cosa sincera. Altro fatto concomitante è la ri 
cerca affannosa degli alleati: ricerca che s' accentua se- 
condo i momenti di crisi. Ogni qucilvolta s'incominciava 
una guerra o sopravveniva un rilassamento, si sentiva 
il bisogno di rinforzi. Pertanto non è da meravigliare, 
se coirentrare deir inverno ambedue vinti e vincitori si 
rimettono alla solita caccia Quale dei due avrebbe vinto? 
Anche questa volta Roma e Venezia, per non parlar 
d' altri, furono contemporaneamente sollecitate. Riguar- 
do alla prima, noi abbiamo la solita risposta di voler 
essere egli, Paolo, il padre comune dei cristiani. In que- 
sta negoziazione però per parte di Francia entrò un 
nuovo elemento, un parentado da farsi tra la Vittoria 
Farnese con V Angoulème. Non fu una proposta precisa 
a quanto diceva il cardinale Salviati, né dal complesso 
pare che la Francia annuisse del tutto: in fatto di raatri- 
raont con le famiglie papali essa era già stata ammae- 
strata dairesperienza. U imperatore questa volta fu più 
impensierito delle altre, tanto più che le insistenze presso 
Venezia parevano menare a buon punto. Onde la ragio- 
ne prima del suo piegarsi e andare incontro ai deside- 
rii del papa (1). 

Tuttavia le sollecitazioni di re Francesco non avevano 
avuto buona sorte. Allo s(!op|)io della guerra di Proven- 
za i Veneziani avevano deliberato di non fare per T im- 
peratore più di quello che avevano accordato fredda- 
mente, cioè d' impiegare le loro forze solo per la difesa 



i\) Filippi» Riuli al dura di Furiant U) dicembre Carteggio 
di Roma^ Archirio di Modaia < Non so haveudo ( Ptaolo j nuiuco 
di papa Olenientt^ ». In cifra. 

(16) 



Digitized by 



Google 



242 

di villano come li ohbli.2:avii la lega; in cuor loro essi 
auguravano allo armi francesi una vittoria ma non la 
sciavansi allettare da Francesco. Monsi,i;nor de Rodez, ve 
nuto a Venezia, intratteneva a].)punto queste pratiche (3). 
Altro grave rispetto era per Venezia il Turco: di esso 
disgraziatanìonte si servivano ambedue i principi come 
di spauracchio. Per quante udienze segrete chiedesse, 
non riusciva a monsignor de Rodez ad ottenere nuli' al- 
tro che una promessa di benevole aspettativa, dalla qua- 
le nemmeno indirettamente poteva smuoverla, brigan- 
do cioè in proposito presso la Porta, in cui doveva esse 
re naturale il desiderio di combattere disuniti. Carlo e Ve- 
nezia. E infatti a ({uest' uopo Solimano aveva inviato uno 
dei suoi dragomanni, l'interprete Janus bey, ad esortarla, 
che. uscendo llolla (h\ (esercito turco da Costantinopoli, 
ella volesse mostrarsi * ainira (hujìl aì/u'ri r ncniicd 
(lei ih'niici >> e<l avrel)be avuto rispetto e pace (1). 

Questa politica francese che il Manfroni cliiama 
traditrice ed indegna, seminando odi e zizzanie doveva 
pel momento rimanere nulla, ma per V avvenire spin- 
gere invece Venezia a quella lega tanto temuta con 
r imperatore i2'. Il senato veneziano dopo matura deli- 
bc^razione rispose che gli era sempi'e stata carissima la 
pace con tutti i principi e specialmente coi signori otto 
mani; c()n i (juali si aveva conservato ramicizia con un li 
bere commercio: che aveva caro perciò di continuare nel 
la stessa disposizione (;]). Era come si vede un cortese 
rifiuto (4). Solimano sul principio si tenne pago di questa 



ii) Pakuta, patr. 405. 

<l!) Manfroni, ])a^^ ìMK 

(Hi P a ruta, pag. 105. 

f'.' ) Il Veralln al Ricalcati. Venezia HO ireimaio J5H7. Car- 
tf'ijgìo Farti (siano, Arrhir'o (fi Parma. Hammkw. i»p. cit. V. che 
ei ronojinieiite mette la data, del 15H(», iiiCMitre i (locniiieiiti farne- 
siaiii e veneziani i citati «lai Ronianin - Secreta ) danno il gen- 
naio del 15H7. 
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risposta, come nonio per l'ordinario amico del giusto e 
dell' onesto, ma l)en presto i soliti amici cominciarono a 
soffiaì'ci delicatamente. Ed allora ebbero principio le rap- 
presai-lie e quelle velate ostilità che condussero la re- 
publica alla disgraziata guerra del irKJ7 40 (1). 

Per il momento adunque i P'rancesi non ottennero 
nulla: se non altro però si potevano consolare che anche 
la Signoria pareva che si rallegrasse dei danni subiti 
dair imperatore. Cosi almeno scrìveva il 2 ottobre Tam- 
basciatore francese da Venezia (2). 

III. In (luesto rallentarsi delle antiche fila, volgeva a 
termine Tanno '86. Ai 5 gennaio fu nuovamente ribattu- 
ta la questione massima, la pace. Il nostro Bragadin ci 
dice che nello stesso concistoro, riunita la congregazio- 
ne, si era deliberato di inviare nuovamente dei nunzi 
ai due principi. Le istruzioni relative dovevano essere 
stese dal cardinale Trivulzio, come (juegli che era più 
pratico di queste negoziazioni. Dichiarò anche il papa 
che, non riuscendo, avrebbe intimato la sospensione delle 
ostilità con scomunica: e si pose pure a partito se egli 
dovesse allora dichiararsi contro lo scomunicato e, rom- 
pendo la neutralità, prendere le armi: però questa deli- 
berazione non fu pel momento approvata (3). 

Da parte sua ritornato in Ispagna, Carlo aveva com- 
preso la necessità di una tregua. Sul principio del '37 
scriveva a Maria, che da Bruxelles cercasse con destrez- 
za di vedere alla corte di Parigi, per mezzo della regi- 
na Eleonora, se v'era ([ualche speranza di pace: a Fer- 
dinando faceva sapere che bisognava attirare il papa. 



CI) Pakuta, Ibidem - ]\I axkroni, \nv^. 318 - ('nAiM?iKRK, 
pa;^-. H21 - Rum A NIX. VL \)i\tj:. ^Z"!, 

(2) 11 Roflez a io Francesco. Venezia .2 ottobre 153^ - in 
Charhikkk, pa<i7r. 3iJ)-l2a 

(3j Bka(ìadi\, 5 gennaio 1537. 
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Che la situazione sua, data la ripu^naiìza (lejL;li spajy:uoli 
a conceder denari, fosse critica è dimostrata dal fatto 
che nei suoi consigli si ventilava una lega contro il pa- 
pa tra il duca di Ferrara, di Mantova, Firenze ed Ur- 
bino, ma principalmente con Venezia a cui si sarebbero 
date Cervia e Ravenna. Del risultato delhi missione del 
]\Iendo/.a già vedemmo, solo osserviamo come di tanto in 
tanto sorgano queste minaccio contro la curia romana e 
susseguano invece concessioni assai larghe: il che è una 
prova del bisogno d'aiuto (Ij. Già a Genova Carlo aveva 
per questo concepito il pensiero di cambiare il suo ora- 
tore. II nuovo, il marchese di Aghilar, giunse in Roma 
alla fine di febbraio (2) recando le prime nuove proposte 
dell'imperatore, la legi, com* solito ritornello, e l'investi 
tura a Don Luigi, infante di Portogallo, del ducato di Mi- 
lano: il tutto condito coi soliti lamenti, circa ni supposti 
Kgarbi del pontefice. Il (piale, come era naturale, alla 
prima richiesta rispose n(»gativamente e della seconda 
proposta si dichiarava soddisfatto (3;. 

In cosi critici momenti, con rainaccie terribili da 
oriente ad occidente, e pur conservando una tenacia ai 
suoi disegni davvero ammirabile, V imperatore fu co- 
stretto a continuare egli stesso ed a spingere alacremen 
te le trattative circa gì' interessi di casa Farnese. 



(l) H.AUMCìAKTKX, III. paiTiT. 2\\) e s^fX^^. 

(2j Fu ricevili () il 2H fel)l»rcii<» cu tra lido in Kdiiia tni P. Liiìjl^ì 
o il Ci ttuent.es. Il papa lo voleva ricevere solenucnicntc, ma su 
proposta (li Biagio da Ceseìia, 1* oratore noji venendo come stra- 
ordinario e quindi nim usandosi cerimonie stragrandi, si rimise 
la cosa al parere del CifFuentes. Il (juale. ])ensandoci su, preferi 
l'entrata non solenne, del che « satis miratus est Pontifex ». 
Cfr. BlACJlo, Diarn, fol. 180» e J.8()> Probabilmente la decisio- 
ne del Ciffuentes fu determinata dal <lesiderio di conservare do- 
po tutto a Carlo un certo e<piilil>rio ed un' aj)parenza di supe- 
riorità. Il Ciffuentes rimase ancora per (pialche tempo a Koma. 

'8) Baumgartkx, III, pag. 220. 
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Pertanto in frequenti ragionamenti avuti col nunzio 
(iuidiecioni fere destramente capire, clie se il papa a- 
vesse voluto costringere il cristianissimo alla pace egli, 
Carlo, « farla rer<io rasa Farnese segnalata <ì et nasi ratio 
ne p:^r la loro grande:; za ». E appunto allora Toccasio 
ne gli porgeva buon destro, perchè essendo morto Ales- 
sandro de' Medici, ucciso da Lorenzino, ne rimaneva 
vedova la sua figliuola naturale, Margherita d' Austria, 
Ed è certo che nel gennaio del lo;?? fu messa avan- 
ti la possibilità di un parentado della giovane e vedova 
duchessina con casa Farnese (1). Il Guidiccioni però 
che conosceva bene i Farnesi e gli umori imperiali e 
che comprendeva i vantaggi del sapere a tempo simu 
lare avvertiva il papa, che guardasse di dimostrare nel- 



(1) MixUTOLO, II. pag. 8(). Il (luca Cosimo aveva egli stesso 
posto le sue mire su Maiglierita d' Austria: ma nonostante ogni 
cura sua e dei suoi ambas(!Ìatori i p. e. Averardo Sei'ri stori, la cui 
corrispondenza in Canestrini. Legazioni di A. V. con note storiche 
Firenze 185B ) n«)n potò rinsrirvi. Carlo stimando di legarlo già 
fermamente col far^"li sos])ir{ìre a lungo la conferma: poi in tpie- 
sto momento bisognava curare il papa. Quanto ai rapporti tra 
Cosimo e la Curia Pontificia fu ventilato in sul principio un 
matrimonio tra la solita Vittoria e il duca, pare però con molta 
freddezza da ambo le parti. Secondo il Ronchini L'Aghi lar tenne 
al [) aprile parole al papa... « della c^oniugazitme della signóra 
« Vittoria figlia del signor Pierluigi con el signor Cosimo; ma se 
« ne parlava fj-eddamente, mostrando più presto di parlarne per 
« quel che al' re volte ne fu già ragionato, che poiché hal)[)ia avuto 
4c nova commissi<me dalla Maestìv Sua. A questo parentato (h)u Cosi 
V mo ne S. S. ne il Signor Pierluigi ha prestato molto V orec- 
4c chie, non vedendolo più stabilito in quel stato che tanto, et 
« non sapendo Sua Maestà sia per risolversi de* fatti suoi, etc. ». 
MiXUToLOy II, 87, cfr. anche L. A. Fkkkai» Cosimo de* Medivi. 
Zanichelli. Bologna, 1882. Per le lunghe vicende delle trattative 
matrinnuiiali di Vittoria F. ( durate più di 10 anni ) vedi la re- 
lativa letteratura in Dhufkki>, Die Sendnny ecc. cit. pag. 10. 
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le cose di Firenze troppa passione e che sopratutto per 
soverasse nella neutralità. 

E come il (ìuidiccioni cosi anche il Ciir\n invitava 
il papa a persistere in questa, poiciiè i tempi s'oscurava- 
no, e più che mai i francesi disperavano di ottener Mi- 
lano, ciò che non poteva a meno, aggiungeva il vescovo 
di Faenza, di procurare tutta quella guerra che si sa 
peva maggiore (\). Un tale apprezziUìiento ed un identico 
consiglio, partito si può dire quasi nello stesso giorno da 
due luoghi diversi e loiìtani ipoiciiè il Carpi scriveva 
alla fine del gennaio da Parigi e il Cìuidiccioììi al principio 
di febbraio da Valladolid ) acciuista un' imi)ortanza tutta 
speciale. Ne il Carpi in una lettera del "if) aprile taceva che 
bisognava andare molto guardinghi e av(tr considerazio 
ne alla natura dei Francesi, che potevano benissimo levar 
al papa la obbedienza ed unirsi con T Inghilterra, appor 
tando cosi rovina irrimediabile (2). Questo ai primi an- 
nunzi che il papa stava trattando maritaggi tra la casa 
imperiale e la sua, ciò che lasciava supporre in caso di 
effettuazione il passaggio del pontefice dalla neutralità 
air alleanza di Cesare. 

Parve allora opportuna cosa a. papa Paolo di ricor- 
rere nuovamente a più strette pratiche di i)ace. Nel con 
cistoro del lo fel)l>raio nominò due nunzi <- per ultimo 
et perentorio > Frano essi monsignor Aligeri (-olonna ve 
scovo di Rioti già stato governatore ad Ancona, ( dove. 



(J; ^ non vi mottendo Dio la mano et non solo si 

< varranno del Turco, ma sec(»n<it> nw. si servi rel)l)(Mio anche del 

« diavolo » - Il (-arjji da Pari<i:i HO irennaio lóHT. Ricevuta 

ai 1() febbraio. (,-i)pia lorse decil'erata. Archivio (ìi Stato in Par- 
ma, Carteggio Farnesiano, In altra lettera del (J «gennaio vi sono 
fiere ed appassi(mate invettive di re Francesco contro (juesto im- 
peratore così avido « di tener quel <V altri » - « lassi quel d'al- 
« tri et potrà difendere la clir,**» da Turchi, et da oirni nimico >. 
Ibidkm. 

(2) FRiKOKXsnrH(;. I. 2. pair. H7 nota 4. 
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come dice il Saracìni nelle Memorie Storiche d' Ancona, 
era stato cavilloso contro la nobiltà), e messer Cesare 
De Nobili, cu«^ino del GuidictMoni e ^ià senatore della (;it- 
tà di Roma e più tardi presidente di Romagna. L'uno 
inviava il papa a Carlo, V altro a re Francesco, accom 
pannandoli di fervide lettere, che dovevano mostrare To 
pera da lui già fatta in proposito, (quello cioè che « Cfov 
riibove et dolon* nostro frustra, tain saepe teatavimus » (1). 

IV. La mattina susseguente alla nomina furono essi 
nunzi congregati improvvisamente in casa del cardinal 
di Santa Croce, presenti il Macon, il Cesarini, il Trivul 
zio, Ercole Gonzaga, il CifTuentes e il Ricalcati, cioè te 
due fazioni imperiale e francese. E prima parlarono il 
Cesarini e il Trivulzio delle loro rispettive passate mis- 
sioni. La discussione si svolse su tre punti; che i nunzi 
recapitolassero le pratiche passate, che offrissero le nuove 
e che cesarei e francesi tutti insieme facessero i loro uf 
liei alle rispettivo corti. 1 due Vardinali citati espressero 
i loro dubbi, a Napoli Carlo non aver voluto intendere ra- 
gione per l'Angoulème e in Provenza aver detto che non 
cederebbe in deposito Milano nemmeno al fratello. E se 
il Trivulzio conchiudeva dover il papa istruire i due nun 
zi separatamente, il Macon e il Cirt'uentes, con ammirabilt» 
concordia, osservarono che non avevano commissioni e- 
satte, il Macon anzi volle mostrare « eh' egli non sapeva 
« molto di quel eh' era passato, con ciò sia che essendo 
« Mons. de' V^elly amb^*^ in Napoli pel Re appresso l'Im- 
« peratore, S. M** gli prohibì espressamente il partecipare 
« quel ch'all'hora si trattava, con Mons di Bellay, ch'hai 
« l'hora eriv, in Roma et con esso mascone, onde nacque 
« quel equivoco de mons. d'Angouleme a Mons. di Urle- 
« ans ». Anche il Ricalcati ri feri della sua missione. Invece 
il Santacroce e il (lonzaga, scusandosi col dire, che poco a- 



(1) Raynaldus. Xlll. 485. 
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vevano partecipato a simili praticlie, si diffusero sui beni 
della pace e sulle buone intenzioni del pontefice. Pur tutta 
VÌA essi dissero alcune cose assai sensate eroine p. e. esse 
re necessario l'allontananiento dei due oratori di Francia 
e Spagna, sia perchè non avevano commissioni, sia anche 
perchè impedivano agli altri di parlar liberamente: poi, 
che bisognava uscire dalle parole generali e concretare al 
cune pratiche condizioni e che ciò facesse il pontefice di- 
rettamente. Che se il pontefice voleva, (questo disse dopo 
il Gonzaga al solo messer Ambi-ogio) poteva parlarne ad 
uomini dabbene come il Gìberti, il cardinal di Capua e 
all'Archinto, allora Governatore di Roma. 

Il cardinal di Mantova, ripeto, aveva veduto giusto; 
quel rimanere sulle generali e quel non dichiararsi de- 
gli oratori interessati, mostra fin dal principio che anche 
questa nuova legazione poggiava su debole base (1). Al- 
la congregazione prese pure parte Antonio Rincon fuo- 
riuscito spagnolo e successore nelTambasciata di Francia 
presso la Porta al La Fòret, quando questi mori alcun 
tempo dopo. Tornava allora di Turchia ed era sbarcato 
ad Ancona (2): andava certo a riferire a Francesco la 
mente del Sultaìio. Ed era una strana coincidenza, quasi 
presagio che la nuova legazione avrebbe avuto ben 
scarso effetto. Diceva il Rincon che in essa congregazio- 
ne dopo tante parole, tutto era andato in fumo. Pochi 
giorni dopo il Reatino partiva da Roma. Era il 27 feb- 
braio e muoveva direttamente verso il marchese del 



(Ij Lunga narrazione in lettere rivedute dal Mantova ed ac- 
cluse ad altre di Filippo Rodi. Di Roma 17 febliraio 1537. CarL 
Roma, Ardi, di Modena. SccoikIo il Bragadin 1' invio di queHti 
nunzi era già deliberato in gennaio. Ai* 2 dello stesso mese F. 
Rodi riferisce che in luogo del Rieti era probabile la nomina 
del vescovo Gambara, e invece del La Cava ( s(;elto prima del 
De Nobili ) il Giberti. Queste notizie sono ignorate dal PlEPER, 
op. cit, 112 e seg. 

(2) RiBlER, Leiires et Memoires cit. I, pag. 24. 
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Vasto (l): poscia riprendendo il cammino arrivava a Val- 
ladolìd il 13 del mese successivo (2). 

Intanto, per la nuova taso in cui entrava la questio 
ne della pace e lo condizioni generali del tempo, le rela 
zioni tra la S. Sede e la corte imperiale s'andavano al- 
quanto migliorando, (jià il fatto nuovo delle contribuzioni 
papali per la difesa contro il Turco e delle proposte a- 
vanzate a tale uopo dal pontefice avevano raddolcito Ta- 
ninio dell' imperatore. Così almeno scriveva il Guidiccio- 
ni il 20 febbraio da Valladolid * La risposta di S. Santità 
« è piaciuta e stata giudicata degna di vero e buon pon- 
« tefice » (3). 

Era r imperatore disposto alla pace ? Relazioni tra 
le due corti rivali esistevano: ma il fatto che la vSospen- 
sione d'armi proposta a Carlo punto non piaceva, e lo dis 
se chiaramente al nunzio pontificio (4), ci fa vedere che 
egli si preparava a resistere o a rinnovare la lotta, e 
che continuerebbe sulla solita base di non voler conce- 
dere Milano: tutto al i)iù le pratiche si potevano con- 
durre al solito scopo di prolungare il beneficio del tem- 
po. Dunque tanto più difficile il poter conseguire un qua- 
lunque vantaggio. 11 Guidiccioni riferiva il 20 febbraio 
che alla pace Carlo era inclinato ( cosa che davvero 
diceva sempre) ma però « chiunque venisse a trattar 
questo negozio bisognava che comparisse con qualclie 
cosa in mano della volontà del cristianissimo o con <iual 
che partito ragionevole proposto da Sua Santità » (ó). 

Mentre il Rieti viaggiava alla volta di Spagna, il 
Guidiccioni seguitava a trattare del matrimonio tra Mar- 



(1) Lettera del 22 fcb])raio 1587. Archioio di Stato iu Parma, 
Carteg, Farnes. e Diarii di P. Gualterio. 

(2) G. Guidiccioni al Rie. Valladolid 19 marzo 1537. Mixu- 
TOLO, II, pag. 118. 

(3) Il Gnid. al Rie. 20 febbraio 1537. Minutolo, II, p. U)0. 
(4; Il Guid. al Rie. 20 fehhr. 1537. MixuTOLO, II, pag. lUl. 
(5; Ibidem. 
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gherita ed Ottavio Farnese. Il nunzio vi mise tutto V in 
gegno suo, perchè sperava che, accontentando il papa 
nei suoi privati intaressi e imparentaìidolo con un si gran- 
de principe, ne sarebbe certo venuta maggiore tranquillità 
alle cose cristiane in primo luogo e a quella tanto be- 
nedetta pace. Di queste pratiche noi abbiamo una estesa 
narrazione in una lettera del 27 febbraio da Valladolid 
(l). Da essa appare come la pratica fosse già molto a- 
vanti: poiché diceva: « Sua Maestà per quanto creda che 
« il papa penda a Francia pure vuol mostrargli tutto il 
« suo amore in quanto che appena 8. S. farà un cenno 
« che di presente si faccia uno accasjunento della sua 
« figlia, moglie già del duca di Firenze con V illustrissi 
« mo signore Ottavio Farnese subito sarà consentito, e 
« concluso ». Il parentado fu veramente concluso ma 
neir anno successivo e dopo il convento di Nizza: ma in- 
tanto qui si vede quanto avesse bisogno V imperatore 
per lo meno di lusingare il papa, se non di averlo tutto 
suo, e cosi metterlo a mali termini con la Francia. 

Inoltre il (luidiccioni, clie aveva compreso 1' indole 
del pontefice, proponeva che si trattasse pure di matri- 
monio ma anche i)er parte del re francese: se da tutte 
e due le l)ande poteva condursi a termine un simile vin 
colo, di nec(»ssìtà veniva il papa ad ai^quistare uiìa mag 
giore intiuenza presso V uno o V altro. E questo stesso 
legame poi 1' avreì)be reso ancora molto più indipenden- 
te, mettendolo di ragione aibitro tra le due parti e pa- 



(1) II Guid. al Rie. 27 feJ)l»r. iWM, Tenuta iino ai !. inarzd. 
Molti particolari sulln (l<»tfì che dovrebbe» essere uguale a (juella 
stahilitn in Barcellona per il duca Alessandro, cioè l2().U)0 1) di 
entrata ed il ducati di Penna se», è <li'Voluto all' imperatore, e i 
diritti spettanti d'anlila.lo .circa ii!)')'.) D di i-endita/ e 120.1)01) D 
da godersi in vita. -Il (-initliccicni su;i-;^'iun,i;'eva che dall' insieme 
dei discorsi di Cesj'.iv^ aveva capito che ^ la dote di cui si parla 
e che è ^nà notevoh», sarà la minor cosa ». - MlNUToi/), li, 
iniiSLU. Ilo e seirg. 
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ciere. tìicché è vero che da prima Tidea di questo matri 
monio fosse perseguita per interessi particolari, perchè 
si vede chiaramente aver voluto il Farnese formare ad 
o^ni modo uno stato alla propria famiglia, ma mi pare po- 
ter scorgere che anche una ragione politica potesse spin- 
gerlo, quella ragione che lo aveva inspirato a proporre 
sé arbitro in uiìa qualsiasi città d' Italia, o magari fuo- 
ri, onde in sua mano recare la vertenza. E che tale fos- 
se il suo desiderio potremo forse arguirlo da due fatti, 
r uno della recisa ripugnanza di re Francesco a conce- 
dere in matrimonio alla bella Vittoria uno qualunque 
della sua famiglia, 1' altro della famosa intervista di Ai- 
gues iloi'tes susseguita al convento di Nizza, attribuita 
dal Robertson e da altri storici ad un mero accidente per 
le tempeste di quei giorni, ma che già narratori sincro- 
mi divinarono (1) e le ricerche posteriori, in particolar 
modo del De Leva (2), confermarono dovuta al desiderio 
di non aver tra loro il papa. Dunque attirarlo a sé a- 
verne un aiuto ìnateriale e spirituale, oh questo si, que 
sto potevano tentaiH3 e in fatti i duo rivali cosi fecero, 
ma non averlo in'dipendente, arbitro, quindi temibile. 

Del resto si è gridato contro questa troppa smania 
interessata. Ma non era V epoca delle canibinazioni poli- 
tico-matrimoniali V Non doveva ('arlo stesso a un cumulo 
di simili circostanze e a maneggi matrimoniali la sua po- 
tenza? Se il papa agiva. in quel modo, in fondo in fondo 
non faceva che imitare. Pertanto 11 Guidiccioni credeva 
davvero necessario che, concluso segretamente questo ne 
gozio, si inviasse un corriere in Francia al Carpi, per- 
chè no concludesse un altro per la figlia di P. Luigi Co), 



(i) Oiovio, II, pacr. 5H,9. - Lodovico Guk (^iardini, Commen- 
tari. Veuetia 1575, pa^. 20. 

i'JL) De Leva, op. cit. Ili, pag. 242. 

(H) ... « con questo modo ancora che il Re fosse avvisato 
« di questo accasamento potrà (comprendere che Vostra Santità» 
« fa r uno e T altro ad ottimo fino ...» - Il Guid. al Rie. 27 
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« In tal caso - diceva - nessuno dei due potrebbe negarsi di 
« rimettere le loro differenze in 8. S.t« E potendo avviare 
« tutto a buon fijie ne verranno tutti ì beni: la pace, et il 
« concilio celebrato con maggior calma, e Testirpazione 
« delle eresie » (l). 

Quella bella anima del vescovo di Fossombrone era 
tutta infiammata per quest'opera, e lasciandosi trasporta 
re dal suo buon cuore preveniva i tempi e si figurava 
colla mente al termine delle vertenze, quando la pace 
fosse stata realmente conseguita. Già altra volta aveva 
fatto cosi, quanto cioè per la morto del Delfino s' erano 
presso Aix riallacciate le trattative e pareva che i due 
prìncipi fossero disposti a parlarsi o a mandar uomini. 
Con cjuanta premura proponeva un' abboccamento tra i 
grandi della parte francese e quelli della imperiale, ac- 
compagnati dai legati pontifici ! E con un vero slancio 
lirico enumerava al Montmorency tutto il bene che ne sa- 
rebbe immantinente venuto. Cosi ora identicamente scri- 
veva al papa. «Vedrassi da questa desiderata pace, venire 
« sommessamente a chieder perdono ìì Re d'Inghilterra, 
« e restituire quel Regno alla devozione delle sede apo 
« stoliciK si rimetterà nella braccia di Vostra Santità il 
« duca d' Urbino e (jnel di Ferrara, e renderassi final- 



febbraio. MiXUTOLo, IL pat^. UH. - Anche a Genova in quel 
tempo che v' era rimasto V imj)i^.rcitore i 7 ott. - 15 nov.; .se n' era 
parlata, n«m so se con 1' imperatore. 11 Gnidiccioni dice nella 
lettera citata che ne aveva discorso col Trivulzio, che era tor- 
nato :'llura dalla sua Uvrizif^ine di Francia e che notoriamente era 
col Lorena il capo del jiartito francotilo nel Sacro Collegio ... « e 
« non mi dispiaceria uno di quelli ( matrimoni ) che il Reveren- 
<jc dissimo Cardinale Trivulzio mi lagionò in Genova... '. Ibid. 
II, pa;r. 113. 

CI) « E se il Re andasse male in questo mezzo la Santità 
<i Vostra si ritiene la nipote appresso, la (juale non ha da man- 
« dare tino a t:Mito che n(ni abbia composte queste difìVrenze -. 
Ibi u KM, II, pag. 11.4. 
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« mente alla sede dell' Apostolo Pietro quella dignità, la 
« quale, sia detto con devoto perdono di Vostra Santità 
« piuttosto per (!olpa di alcun pontefice passato, che di 
« altri principi secolari era maìicala * (l). Perchè poi que 
sto accasamento si poteva certo far presto ed allora « si 
« come, attualmente si può consumare il matrimonio, cosi 
« potrassi trattare e concludere in pochi mesi la pace; 
« e lo spazio di tempo che si interporrà ancor che sia 
« breve, sarà bastante ad ostare air impeto del Turco, 
» ed a far vani i suoi disegni ». Ed aggiungeva sempre 
immerso nelle sue rosee previsioni: « Esso forse intesa 
« r unione di questi principi, si rimarrà dalla spedizione 
« che prepara per dannificarci » (2). Questo davvero e- 
ra un correr troppo ! 

Frattanto il Rieti arrivavii alla corte impeciale. Era 
il K5 marzo. (Jià T imperatore aveva altra volta mandato 
al cristianissimo le sue condizioni scritte, ma non era ve- 
nuta alcuna risposta, del che si era assai lamentato: anzi 
s'irritava col papa che non se ne fosse risentito, lagnandosi 
che il Rieti venisse senza la preventiva approvazione del 
re. E quale avea predetto il nunzio tale fu la risposta. Il 
Rieti infatti si senti dire che in linea generale non era- 
no contenti dei partiti proposti, perchè mancava T anti- 
cipata assicurazione, che il re li avrebbe approvati. A- 
veva proposto il legato pontificio tra V altre cose di so- 
spendere le armi e mettere una fortezza dello stato di 
Milano nelle mani del papa.* la quale cosa noi sappia- 
mo già essere stata avanzata da parte dello stesso re 
di Francia, a quanto ne riferisce il nostro Bragadin (3). 
Forse Carlo lo sapeva: forse anche il rispetto della diffi- 



(i) MixuTOLo. II. l)a^^ 115. 

C-j MlNTToLo, II. pa;r. 1J2. F'ra .«rli altri paicjitaili proposti 
v*era il ^natrinionif) <li Ottavio v niia Hiilia di Ferdinando. Il 
(Tiiidiccioni non lo voleva: pensava che in queste cose bisognava 
decidersi subito. 

(3; Brao.adix, Roma 27 gennaio 1537. 
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denza verso il pontefice, forse nnche l'età stessa del Far- 
nese lo mossero a rifiutare dì. Il Rieti avanzò allora u- 
n' altra maniera di accomodamento, sulla base di una 
pronta e risoluta pace lasciando in mano a Carlo due 
o tre fortezze: ciò che non era in fondo se non il vec- 
chio concetto dell* imperatore, già espresso nella forma 
di donazione dello Stato ali* Angoulème. Il quale, sia col 
rimettergli tardi il governo, sia col tenerlo a bada per 
mezzo delle fortezze occupate dai Cesarei, si voleva stac 
care quanto più possibile dalla corona Francese. 

Non mancò il Guidiccioni di far^e appartatamente o- 
gni buon ufficio: aveva qualche speranza che in parte il 
vescovo Rieti lo soduisfacerebbe, ma la risposta data 
anche in iscrrìtto fu come doveva essere, mancando la 
condizione princi[)ale, cioè T assentimento del re. 

La subita partenza del Rieti indica come Francesco 
non accettasse con alcuna premura gli uffici del f)ontefi- 
ce e come Carlo recisamente non vohvsse saperne di 
recedere dalla via stabilita. E il 29 marzo il nunzio ne 
avvisava il Ricalcati assai hiconicamente, aggiungendo 
che aveva fatto quel che era in lui, ma che più si sa- 
rebbe avuto, se più in lui, avessero voluto confidare 
quelli di Roma che nel Poggio (2). Ora il Poggio era 
troppo imperiale. 



(1) «... .'3Ì por quel che p<)te.sse advenirc della vitii di Sua 
« Santità, si perchè m n p«:tria'i() stare uè in hono online né in 
« convenienti in quelli che si havessero curr. se occi^rresse l»i- 
* sogno, come pensano che facilmente potria essere ... ». 11 Guid. 
al Rie. 19 marzo 1537. Mixutolo. II, pag. 118. Anche Nltntia- 
TURHKRICHTE, I, 2. pai^. 172. La risposta di Carlo si trova nei 
Spaxish State-Paprrs, V, 2. pagiz. 34! e segg. 

(2) Il Guid. al Rie. 21) marzo 1537. Bini, pa.:r. ini. « Io ha- 
« verei fatto a Sua Santità m(»lto più amorevoli dimostrazioni et 
« fatti, se si havesse volut > piiriiare sicurtà di me come di 
« Monsignor Poggio; ho fatto quel che ho saputo ». Ibidem. 
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V. Contemporanea mente 1' altro legato s' era mosso 
verso la corte di Francia. Il 2 marzo era a Piacenza, 
ma non arrivò a Lione c^he il 15, avendo dovuto aspet- 
tare molto tempo per i salvacondotti del Guasto, che 
lìon si trovava ad Asti ma a Vercelli e dei Francesi, che 
occupavano Torino (1). Poi cambiato V itinerario era 
passato in Francia (2). Per la via aveva incontrato il 
cardinale Tournon (questi risiedeva a Lione) e da lui, 
discorrendo sul!' argomento più vivo della questione, 
cioè di una sospensione d' armi, seppe che il re era sem 
pre dello stesso animo, quale aveva detto il Carpi, pri- 
ma ancora della sua partenza, se non peggio: il (Yistia- 
nissimo desiderare e volere la pace, ([uando però gli 
fosse restituito il ducato a lui pi'omosso. Allora accette- 
rebbe di buon animo la })arentela di casa Farnese (jon 
Cesare, e volentieri rimetterebbe al giudizio di Paolo le 
diflFerenze di Savoia: altrimenti essere inutile parlar- 
ne (8). E infatti quel giorno stesso che il Nobili riferiva 
da Lione i discorsi del Tournon, che non erano se non 
r esatto riflesso dei pensieri del re e ben chiari, questi 
invadeva col suo esercito la Fiandra (4). 

Soggiunse il Tournon che veramente la colpa era 
di Carlo perchè non Francesco aveva provocato i Tur- 
chi contro r impero, ma egli stesso V imperatore con 
r assedio di Corone e con la spedizione di Tunisi ave 
va aizzato le ire del Gran Signore: nel quale del re- 



n.) C. de Nol)ili da Lione al Hicalcati 10 marzo 1537. Ar- 
chivio di Stato in Farina^ Cartegffio Farnesiano. 

("2) Invece del Moncenisio. malsicuro j>er i(li ammutinamenti 
e i tumulti in Savoia, prese la via del Deltinato allungandola di 
H ^norni. IniDKM. 

Co) .. «.. quando non si veni^lii a questo frustatorie si ra- 
giona di suspension di arme . . ». Lettera del 1<) marzo 1537(7ar- 
teggio Farnes. Arc/iiv. di Parma. ♦ 

M) De Leva, op. cit. Ili, pag. 217. 
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sto naturale era il desiderio di rifarsi: ma appunto il 
Turco si era rivolto alla Francia, perchè non accettarlo ? 
(1). A parte la falsità del fatto, perchè le corrispondenze 
edite dello Charrière e illustrate ultimamente dal Mau- 
froni (2) mostrano il contrario, era certo un abile modo 
di coonestare V alleanza con gii Osmani, che oramai 
pei suol effetti immediati era a tutti palese. Avute que- 
ste conferenze, il legato pontifìcio si mosse verso la cor- 
te francese, per arrivare alla quale gli abbisognavano 
però, almeno cosi prevedeva, circa 14 o 15 giornate. 
Ma già prima di partire, in cuor suo non si faceva illu- 
sione alcuna sulla riuscita della opera sua, se pure al- 
cuna ne aveva avuta quando s' era mosso dalla stessa 
Italia. E se ne aveva nutrito il discorso del cardinale 
Tournon non poteva che toglierla {)\), 

E la missione di Cesare de' Nobili non era tanto 
facile. U imperatore aveva messo davanti al papa la 
splendida attrattiva di un principesco matrimonio, egli 
prevedeva certamente V impressione che ne sarebbe ve- 
nuta in Francia. 



(1) « et che richiesto dal turco di consideratione non Iha 
denegata... ». Lettera citata. Arch. di Stnin in Parind. Cartefj. 
Farnesìano. - Questa stossa idea era stata espressa dall'Ammi- 
raglio francese: diceva a Marino Giustiniani, che 1* alleanza turca 
era onesta e permessa dai Canoni perchè fatta per difesa e per 
offerta, delazione di Marino Giustiniani tornato di Francia 15B5. 
ToMASKo, op. cir. i)ag. ()8. Vedi inoltre le idee del Tolomeì alla 
pag. 75 di questo nostro lavoro. 

(2) Manfroni, Empia Alleanza in Rivista Marittima lu- 
glio 18116. 

(3) « Il parlar del R.™» Tornu mi conferma neir opinio- 
ne ne che si haveva costà che della pace ci sia poca si)eranza, se 
« già dio non spirasse il cuor della ra.*" cesarea a disporsivi, che 
« in tal caso di qua vedo non ci si durerebbe molta ptuia. » --- 
Cesare de Nobili da Lione*, 10 Marzo 1537. Archivio dt stato in 
Parma, Carteggio Farncsiano, 
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E infatti re Francesco si mostrò molto sorpreso e 
si lasciò andare a niinaccie, die, ila persona capace di 
tutto quale ei>li era, potevano nel Ciiso essere anche ef- 
fettuate (1). Le prime notizie vennero al Carpi per via di 
Lione da alcune lettere di fiorentini: cvnzi aggiungeva il 
nunzio clic avea sentito, come qualmente il re Enrico si 
fosse pur egli espresso contro questa probabilità (2). Non 
bisogna dimenticare che tra la corte cesarea e quella 
inglese correvano pel momento buone relazioni, tanto 
da lasciar modo a certe pratiche tra i due re per veni- 
re ad una alleanza politica. 

Si comprende quindi perchè il re francese non trat- 
tasse molto bene il cardinale Reginaldo Polo, il quale 
creato contemporaneamente al Reatino e al de Nobili 
legato pontificio per le regioni angliche (3), ma dichiara- 
to ribelle da Enrico e da questi perseguitato, non fu ri- 
cevuto da Francesco; e dovette ritornarsene indietro (4). 



(1) Ivrea al R. de Amiens 25 aprile '37 Archivio Vaticano 
Nuntìaiura Gallica sub Paulo Ccit. dal Friedensburg, I, 1, 39). 

(2ì .... « ma intendo Anglia haver detto a' uno assai bru- 
4C Reamente che questo non può esser vero, che il papa è huomo 
« da bene e (^he non sapria pensare a una cosa si brutta, et che 
« tanto lo (lichiareria per partiale. /> Il (Jarpi da Amiens, 15 
Aprile 15B7. Archivio di Stato in Farina^ Carteggio Farnesiano. 

(3) Reginaldo Polo creato legato anglico contemporaneamente 
ai (lue surriferiti nunzi per la pace. - Le lettere di croden/ja e 
brevi {)er lui si trovano in Roma Archivio Vatic.aiìo Arni. 41 Voi. 
5: fui. 150-L<)7 nrr. lio-KH Cu: Ravnaldus 15B7 fc^ 38 e segg. 
e QuiRixi, Eplstolarutìì llegìnaUìi Poli Colla' Uo V(»l. II. Arrivò 
a Piacenza il H marzo col Uilicrti ( Ivic;i al lì w. A mf^vAo Archi- 
vio di Sfato in Parma. (Uirt. Favitcs. ). In a[>rile era a Parigi 
( Polo al Ricalcato divrMse battere. Archivio di Sfato in Parma 
Ibidem. ;: poi si recò ad Auiicns. ; li Verona al R. Amiens 15 
e 2<f aprile da Caml>rai ). Sollecitò di li un salvacondotto per ri- 
tornare in Italia. - (JlV. Zimmiokmax, Kardinal Pole^ 141 e se^^-r. 

(Jj R. Polo al Rie. da Parii^i 10 aprile 1537. Archivio di 
Stato in Parma, Carteggio Fa mesi avo. 

(17) 
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Le le«:nanze del cristianissimo continuarono un pezzo: il 
nunzio Carpi ricliianiato a Roma era slato sostituito dal 
Nobili i* poi dal vescovo d' Ivrea, sino ad ora vicele 
gato a Piacenza. Questi per Firenze d), Bologna e per 
il Piemonte (2) era giunto a filone il 10 giugno, dove era 
stato ricevuto, come già il De Nobili, dai cardinale Tour 
non. Pome j)rima cosa doveva ripetei*e le lagnanze del 
pontefice per essere stato male interpretato e insistere 
che quel parentado non ledeva affatto gli interessi reci- 
proci: dichiarando che avrebbe sempre persistito nel suo 
santo proposito di neutralità fin che « da luna o V al- 
tra parte li sarà data occasione di far altramente (8) ». 
Il Tournon, il quale, come appare, avrebbe dovuto 
delucidare le cose, ina che viceversci era allora proprio 
assente dalla corte, stette a sentire ma in fondo ('onchiu 
se, essere si vero che il papa in tempi tanto calamitosi 



(1) Ivrea da Bolotcna al R. 1 giugno 15:-^?. Archivio di Stato 
in Parma, Ibidem. L' Ivrea si trovava nella seconda metà del- 
l'aprile a Roma, come da lettera di Niccolò (\)dronco sno luo^ro- 
tenente a Piacen/cn. Archirio di Statt) in Parma, Ibidem. 

(2) Passando per Sahizzo fu burlato dal Marchese « da 

« poi così burlando mi disse bene conio faretti voi di u(m farvi 
« turcln) conversando fra tanti turchi come lo tengo i)er il tra- 
« tamento li fano. Et così l)orland<) dimostro desiderio «li expe- 
« dirmi ». Ivrea al R. da Poyrino 5 giugno. Archivio di /Stato in 
Parma, Ibidem. 

(8j « A questi» sol fine C pace e lienetì(tio pubblico; T era 
« parso conimunicare il parentado a S. M*** p. farla capace de 
« la confidentia ne la quale si meteva con (.tesare. Et che S. M** 
« X"^» haì>i>i interpretato sinistramente questa Sua Santa mente 
« a sugesticme de malevoli del che ne sia possuto nascere que- 
« sto resentimento non è stato senza dispiacere danimo, ma che 
« poi considerato che la cosa (u-a anchora integra, et che forsi 
« la Ma.*'» sera fondata sopra la mala impressione detta ha%'ea 
« pensato che T efletto sia seguito sé coniirmato nel suo s**^ pro- 
« posito di neutralità... » Ivrea da Lione al Ricalcati, 10 giu- 
gno 1537. Ini DEM. 
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aveva mantenuta la riputazione sua di principe grande, 
ma che si i^uardasse però di cercare delle « affinità con 
r uno o Tiiltro mentre erano in guerra, oh quando sarà 
stahllita la pace oh allora si che se ne potrebbe parla 
re (li >. L'Ivrea si provò a ribattere e a dire che in fon- 
do il papa era libero di fare quello che voleva nelle 
cose particolari e che nessuno poteva rimproverarlo, fin- 
ché era certo che preferiva il pubblico bene al priva- 
to (2), ma ^ià il giorno dopo riferiva la secca risposta 
avuta nuovamente dal Tournon/ che insomma re Fran- 
cesco del matrimonio non ne voleva assolutamente sape- 
re (3). 

C era dunque di nuovo un fortissimo malumore tra 
le corte francese e (juella romana: e del resto è facile 
comprenderlo. Le pratiche del matrimonio parvero cosi 
avanti nel febbraio che, come scriveva il Guidiccioni, non 
si aspettava più che V approvazione del re dei Romani: 
ora neirevenienza di un simile accordo era più che natu- 
rale che re Francesco dovesse credere il papa oramai 
uscito da quella neutralità, dalla quale con tanta insisten- 
za cercavano trarlo Carlo e Ferdinando. Ed un altro 
motivo di pensieri era l'atteggiamento del re Enrico: non 
dovevano infatti essergli nascoste le pratiche che s' in- 
trattenevano tra Carlo e l'Inghilterra. Che avrebbe egli 
fatto ove r imperatore, il papa ed Enrico si fossero con- 
giunti ai suoi danni ? Poteva più béistargli l'aiuto turco ? 

Se da parte di Francesco risonavano queste lagnan- 
ze, sicché la Santa Sede accondiscendeva ad assegnare 
La Chiesa di Lorena al cardinale Lorena, e raccomanda 
va air Ivrea di perseverare in quella linea di condotta 



(]' Il ìwvv/An Ivrea al l^icalcati «la Liono. IO ginirìin loi-^T. 
Archivio ffì Stato in Ponitn, (\ir/rf/f/ii) Fa mediano. 

rj) Tbidkm. 

'3) U Ivrea al Ricalcati, Il giugno 1537 autografa. Ibidem. 
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ch'egli aveva seguito, di fronte al cardinal Tournon (1), 
noiì mancavano altrettante querele dalla parte imperia- 
le, per quanto più raddolcita verso il sommo pontefice. 
Due cose movevano re Ferdinando a tornare con qual 
che « ramarico et querela al antico sono » (2), prima di 
tutto la solita neutralità che il papa badava bene à non 
compromettere e a proposito della quale il Morene do- 
veva sentire il curioso rimprovero che Paolo non dove- 
va tanto badare a sé e ai suoi: dico curioso, perchè mi 
pare che una buona parte in questi particolari disegni 
ce r avesse anche lui, V imperatore (^3). L'altra era la 
questione di Toscana dove ucciso Alessandro, il neo-eletto 
signore, Cosimo, si trovava in una delicatissima situazio 
ne, insidiato non solamente dagli imperiali, ma dalla Cu- 
ria stessa e non senza sospetto d'uno zampino francese (4,'. 
Il fiorone ribatteva, ma. insomma quel chiodo della 
neutralità il i*e dei Romani ce l'aveva sempre fisso nella 
testa (o). Anche questa volta le condizioni generali co- 
stringevano Carlo a ricacciare tutti i suoi risentimenti: 



(1) Bozza di lettera al Nunzio (del Ricalcati probabilmente) 
mandata per il corriere Monteboni, 20 giugno 1587 Roma. Arch, 
di Par fila j Cartef/f/io Farti es. 

(2) Giovanni Monme al Ricalcati, Praga il) apr. 1537. Nux- 

TIATURBERICFITE, ecC. I, 2, pag. 1-18. 

(3) « Che a similitudine del predecessor suo per ridurre ad 
« eti'etto li diwsegjii particolari fusse cagi(me * de la rovijia del 
« mondo », Ibidem, pag. 14Ji. 

(4) Ibidem. 11 Guid. al Rio. riferiva ai 20 febbr. clie V im- 
peratore, avendo visto che il vescovo di Pavia ( G. G. Rossi ), 
mandato da Paolo a Firenze aveva commissioni di sovvertire al- 
cuni animi fiorentini e di tirìire Firenze alla devozione della S. 
Sede, si merfì vigliava dicendo « non convenirsi alli Pontefici en- 
« trar in su queste pratiche temporali ». Minatolo, II, })ag. 28. 

(5) «... anzi al fine del ragionamento mi disse che non par- 
« lava in vano et che sapeva ben ciò che diceva circa queste 
« pratiche per il sangue di Sua Santità, quali sarebhono cagioni 
« della rovina di Ghristianità ». Nuntiaturberichte, I, 2, 149. 
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« par poi - dice il Guidiccioni ai venti febbraio - che la 
« contribuzione e confedemzione contro il turco induca 
« la Maestà Sua ad accettare in buona parte tutto quel 
« che è successo ». Intanto nel Piemonte, dopo un rigi- 
dissimo inverno (1), continuava una specie di guerriglia 
con prevalenza dei francesi, fino al luglio del '37. La 
guerra fu orribile, le città, i castelli, i borghi, i villaggi, 
non solo, ma anche le chiese, i conventi, i monasteri era- 
no convertiti in quartieri di soldati d'ogni nazione, tutti 
senza disciplina e con V unico scopo ben definito della 
rapina (2). Ora V una parte assediava una città e la 
prendeva, ora 1' altra era cacciata da quello che ieri si 
era conquistato. 

Invece lo stesso re s'era mosso verso la Fiandra: a 
veva solennemente citato in giudizio Carlo possessore di 
essa e dell' Artois e V avea dichiarato ribelle: dopo que- 
sta fanfaronata, come la giudica il liibier, s' era mosso 
risolutamente. La governatrice Maria annunziava il 25 
febbraio al fratello V avvicinarsi dei Francesi neir Artois 
e le pratiche d' essi nella Gheldria, la quale però era 
sempre incerta. Come rimedio suggeriva tra V altro 
di guadagnarsi V Inghilterra Le cose però precipita- 
rono e Maria più non sentendosi sicura, né sapendo co^ 
me aiiVontare la bufera domandava d' essere esonerata 
dal governo. 



(1) « hiems erat .sumina, tempestas pertrigida, imber fre- 
quentissimus » FerfìOX; De Rebits gestia Gallorum: Lutetiae 1550 
pag. 258. 

(2; € A tale si venne che all' udire il rumore de' tamijuri le 
popolazioni fuggivano nelle selve, ove morivano di i\ime e stenti ». 
MULKTTI, Memorie storiche di Salvzzo VI, [ja^. 242, in LlNO 
Chiesi, La guerra di Piemonte tra Carlo V e Francesco /, Reg- 
gio Emilia 1880, pag. 0. 
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Il 16 marzo re Francesco entrava neir Artois. Pre- 
sa Dauxy, mandava lóO'K) cavalli a Saint-Paul (1), men 
tre egli in persona si rivol!j;'eva verso llesdin (2) fortis 
sima terra, il cui assedio condotto vigorosamente non 
potè essere spezzato, sicché ben presto cadde (3). Ma 
nemmeno perciò gii Stati dettero denaro ed allora Maria 
dovette metter mano ai 100,000 D. riservati per l'estro 
mo: certamente erano quelli che il nunzio Guidiccioni 
in una sua lettera del marzo dice avere Carlo ottenuti 
dai notissimi e potenti banchieri Fugger (4). Ma re Fi'an- 
cesco improvvisamente si ritirava; la sua vera mossa 
non doveva essere quindi contro la Fiandra, ma contro 
r Italia mentre i Turchi dovevano per l'accordo stabi- 
litosi assalirla per via di mare: solamente che Franco 
SCO giunse troppo tardi in Italia. Nelle strettezze in cui 
si trovava Maria propose a Carlo di intavolare trattati- 
ve di pace: ma lo pregava insieme di mandargli dena- 
ri (5). Il denaro, ecco Tetcrna questione ! V eterno cor- 
rettivo alla politica imperialista di Carlo ! 

Nonostante gli sforzi della regina Maria e della re 
gina Eleonora, le quali già prima il cardinale di Tren- 
to proponeva «1 Morene come intermediarie atte a 
placare quegli animi esacerl)ati (6), nonostante, dico, gli 
sforzi delle due sorelle, la. ])ace non (M-a possibile (7 1. Allo- 
ra Maria domandò i poteri per conchiudere una tregua, 
la quale essendo necessaria fu statuita a Bomy il 30 



(1) Die Konii^in Marie an Karl. 25 marzo 1530. Laxz, II, 
pag. ()71. 

(2) CtIovic), II, pag. 410. 

(B) Hesdin cadde il LH aprile 1537 c(ane da lettera di Ma- 
ria a Carlo del 2H aprile ( Laxz, II. pai!'. 07*J ;. Quindi il Giovio 
sbaglia, quando dice che V assedio durò 50 giorni. II, 410. 

(4) MiNUTOU), II, pag. 120. 

(ò) Marie an Karl. Aprii 153H, Lanz, li. pagg, 072-075-670. 

dì) NUNTIATUKUKRICHTK, ecc. I, 2, pag. 177. 

(7) Lanz, II. 075. 
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luglio (1). Se il re di Fraiicia ha acconsentito a questa 
tregua, bisogna dire che la spedizione in Fiandra non 
doveva essere il vero suo obiettivo: non per questo an 
dò egli immune dalla taccia di imprudenza, essendo 
^anto troppo tardi sul campo meridionale. In fatti i 
Turchi, in questa estate, dopo il loro formidabile assal- 
to, si ritirarono improvvisamente, credendo in gran parte 
ad una mancanza di parola di Francesco. 

VI. Le ire dei francesi pel riavvicinamento di Pao 
lo a Carlo, sono per se stesse sufficienti a spiegare la 
gravità e V importanza del fatto: insieme mostrano la 
debole situazione delT im[)eratore. La tregua di Bomy, 
elle tornò tanto cara al ilontmorency, ha sua base, a 
nostro parere, nell' atteggiamcMito del pontefice. La ra- 
gione immediata era la mancanza di denaro da ambo 
le parti, ma la lontana e più minacciosa era il bisogno 
di liberarsi di un pensiero per raccogliere nuove fila. 

In questa prima metà del '37 papa Paolo ha dimo- 
strato ancora di più tutta quanta la sua complessa na- 
tura. Pertanto mentre da una parte cedeva alla voce 
del proprio sangue dall'altra rivolgeva anche cura alla 
delicata situazione religiosa. Perocché per quest' anno 
era indetto il concilio. In Germania aveva inviato nel 
novembre del '.% un giovane nunzio, il famoso (iiovan 
ni Morene. Jlente più calma ed equilibrata ed ingegno 
più acuto, questo successore del Vergerio con la sua vi- 
ta intemerata ed austera corrispose alle aspettative 
del pontefice. La sua stessa scelta torna ad onore di 
Paolo: egli ha qui mostrato il suo solito tatto corrispon 
dendo egregiamente a quel suo singolare modo di sco- 
prire, come dice il Platina, « le affezioni e le volontà 
degli uomini e di penetrare fin gli ultimi seni del cuo- 



(i) l)u-M()XT. Corps I )f pioni ali f/f te Amstenlam 172f>. IV. 15H 
e Decrue, 309. Il Moiitmoreiicy ne fu contenti s.simo (pag. 801). 
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re». Egli, il Morene, era uomo da saper guardare mol- 
to più seriamente le cose: i suoi giudizi sono ammirabi 
li e un vero monumento di sagacia. Pertanto possiamo 
in lui interamente fidarci. E allora ai nostri occhi ac- 
quista somma importanzii il giudizio sfavorevole ch'egli 
fa di re Ferdinando e della sua corte. Essi sono inca- 
paci e non sufficientemente atti di fronte alla terribile 
situazione della Germania (1). Questo ricordiamolo per 
dare a ognuno i propri meriti e demeriti. 

Una delle missioni principali eh' egli aveva da trat- 
tare era di sostenere la scelta fatta di Mantova come 
sede del concilio. Oramai s' apprussimava 1' epoca della 
apertura, stabilita pel 2i) maggio. vSare1>l)e stata essa pos 
sibilo? Certo era subordinata alle condizioni generali del- 
la solita politica; ora, se pensiamo che uno dei capisaldi 
della co.idotta paollna era il desiderio dell' intervento 
francese, riconosciamo che anche adesso il concilio era 
molto in pericolo. Perchè i francesi permanevano nella 
freddezza, j)er non dire in un aperto rifiuto di parteci- 
pare alla riunione di Mantova. E questa loro ripugnanza 
prima di ogni altra (tosa va. connessa al fatto dell'inva- 
sione turca i)rogettata per <iueir anno e alla guerra che 
d' accordo con Solimano doveva, farsi in Italia in (juesta 
epoca istessa. Aggiungiamo poi tutto T enorme malcon- 
tento che la politica aveva suscitato negli ultimi mesi 
e vediamo crescere le difficoltai. Certo che gì' interes 
si particolari dei Farnesi erano per Francesco più pre 
testi che altro, in ogni modo per le conseguenze che 



fi) NuxTiATURHERlcuTK. T, 2 sog. 128 sofT. (TiovaTiiii Moro- 
ne nac(iuo nel 1509 a Milano e fn fiirlio del ni»tu Girolanio M. 
Dal 152.9 al *5(> fn vescovo di Modena: fatto da Pa(do III canli- 
nale nel 15'42. la sua attivitt\ si esplicò in numerosi incarichi 
diplomatici e in special modo reliiriosi, - cfr. per la vita TlKA- 
BOSCHI, VII parte I' pnL»-. 2^.0 e sjjccialnnnite BkrxabKI, Vita 
del cardinale (J. Morouv. Modena iHHÒ e Friedkxshuru, I. 2, pa^^ 
7 e seir. 
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se ne hanno, notiamo ancora come essi capitino sempre 
in mal punto e g"uastino ciò che di buono s' era potuto 
fare. Ma alia convocazione di un concilio non ostavano i 
soli francesi, nel momento attuale oltre alla diffidenza 
dei Tedeschi che, come ben osservava uno scritto ano 
nimo della curia del giugno 1530, pretendevano « osti- 
« natamente de non voler venire a concilio de Italia, 
« allegando promissioni che siano state fatte in contra- 
« rio, et decreti di loro diete — » (i) g che non vor- 
ranno poi saperne di una c-ittà italiana, oltre ancora alla 
solita guerra dei due principi, vi si opponeva il minaccio- 
so avviciuèirsi dei Turchi tante volte temuto e predetto. 

Pur tuttavia papa Paolo pareva deciso a recarsi a 
Mantova: questo non era del tutto sincero, perocché era 
impossibile che vi andasse alcuno, allora che V Alta 
Italia era il desolato teatro della guerra (2). Qui vera- 
mente dobbiamo vedere una semplice dimostrazione del 
proprio buon volere, una specùe, diciamo, di pretesto le 
gale. K sicuramente non può essere messo in dubbio che 
se il duca di Mantova non avesse egli opposte delle dif 
ficoltà, essa stessa, la corte di Roma, avrebbe trovato 
un altro pretesto, per prorogare la convoc;azione al V^ 
novembre, da quello che * la dignità del concilio non 
permetteva nessuna guardia militare > (♦5). 

Date le condizioni che sappiamo non era possibile 
a nostro giudizio pretendere altrimenti. Perciò si doman- 



(1) NUXTIATURBERICHTE, I, 2, 421. 

(2) FuiEDEXSHUHG, I, 2. pa»^. 4y. 

(3) Ri^uanlu a questa fase cfr. ^li atti raccolti dal Friex- 
DESHUiUi. loc. st)Ht. I, 2, pag'^-. 1:25 e se«<c^. La coinanicazi(me di 
Paolo III a Federic > Gonzaga si trova in vState-Papers, Vii, 
pa^. 072 e pare la risposta del duca. Questa anche in Raynal- 
Dus e nei NuxTiATURHERiruTE, I, 2, i)a<;-. 425. Cfr. inoltre i do- 
cumenti raccolti nelle opere di Ucìo Laemmer, Momnnenta Vati- 
cana hiatoriam ecchsiasiii'am safculi XV J illvstraniia, Friburgi. 
1801: e Le Plat, Monumenta spect. ad Conc. Trident. 
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da: hanno reciso valore le affermazioni del De Leva (1) 
e del Friedensburg-, (2) per non citare i minori, che cioè 
è questa in fondo una noveUa prova, che Paolo e la Curia 
non avevano alcuna seria intenzione V II primo si riferi- 
sce in parte ai giudizi del Soriano, il quale però se ci dà 
acute osservazioni in proposito, a chi ben guardi, non 
le riferisce tanto alla persona del papa quanto al siste- 
ma ecclesiastico in generale. E certo allora la questione 
cambia un pochino: si sarebbe Roma acconciata a soppri- 
mere anche in parte tanti privilegi temporali ? In questo 
senso sicuramente è giusta la diffidenza del De Leva: e- 
ra mai possibile che ci si staccasse del tutto dalla tra- 
dizione ? Il Friedensburg sembra non nascondere che in 
somma a Roma è sempre mancata una ferma volontà. 

Oi'a il nodo sta nel vedere se veramente era im 
prescindibile la convocazione del concilio o se pure era 
possibile apportar del bene anche air infuori di esso. Che 
fosse necessario tutti dicono e tutti dicevano anche allo- 
ra: il nostro Morene specialmente vi insisteva presso il 
Ricalcati nelF ottobre del '^57, dichiarando come esso fos- 
se l'unica via per ridar credito all'autorità pontificia ed 
evitare il pericolo d'un concilio particolare tedesco im- 
periale i;>), come minacciavano la (ìermania e Carlo stesso. 

Il biasimo che devesi rivolgersi a Paolo e alla corte 
romana sta nel non averne del tutto compreso o voluto 
comprendere l' estrema importanza: donde la tiepidezza 
accusata. Con questo non si esclude il vero merito del 
nostro, quello di voler apportare una graduale ricostitu- 
zione, notevole nei suoi primi anni per un carattere sim 
patico di buon senso e di mitezza. E se vogliamo anche di 
fronte al concilio essere più eijuanimi, ricordiamo ciò che 
ci dice un corrispondente in genere imparziale e in 
caso sempre avveduto. Così scrive Filippo Rodi al 13 



Mi Op. fif. III. [mgg. :^()7-21(). 

'2; ()\ì. eit. 1. 2. [ìixjj;, bO. 

{iiì NuXTlATUimKKICHTEy I, 2, pag. 220. 
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marzo « Hoggi « che sono li 23 s' è fatta una congrega- 
« tione, nella quale s' è parlato gran pezzo de la refor 
« ma, ma non si è però concili uso cosa alcuna, poi N. 
* 8. ha proposto di voler partire fra un mese per il 
« concilio, et sopra questo s' è gridato un pezzo perchè 
« alcuni di questi Rev."»^ volevano che si differisse più, 
« et questo per sapere prima qualche cosa di quello 
« eh' hora non si sa, delie cose del mondo: il S/ Pier 
« Luigi mi ha detto che S. S*^" partirà ad ogni modo 
« alli 20 d' aprile » (l). 

Un sincero desiderio e un' opera corrispondente di 
riforma spira come continuazione ininterrotta anche in 
quest' aìino. E forsa la parte più ferma più seria e seni 
pre seguita con maggior chiarezza d' intendimenti. Nei 
prinìi anni questa tendenza si esplica nella creazione di 
insigni cardinali, tante volte ricordati. Il 1536 fu famoso 
per una nuova serie di cardinali, che dovevano in par- 
te aver preponderante influenza nei destini futuri. Ba- 
sta rammentare il Caraffa ed il Polo. La nomina di que- 
st'ultimo, inaspettata a lui stesso, empi d'esultanza l'ani- 
mo di tutti i sinceramente buoni. Da ogni parte affluirono 
congratulazioni e scritti pieni d' entusiasmo (2). Questa 
creazione del dicembre del '36 era una conseguenza di 
quanto a Roma avveniva circa questa benedetta riforma, 
alla quale non pochi stimolavano il papa di sempre 
attendere (3). 



(1) Dopo la bolla del 2 ^in^o, papa Paolo inviò alcuni nun- 
zi per aunuuziare il concilio. Per la Germania fu scelto Pietro 
della Vorwt auditoi-e di Rota e vescovo di Acqui, il quale dove- 
va visitare i principi dello due confessioni; per la Polonia e il 
Braudenhuri^o Panfilo Strassoldo. Questi compi alacremente la 
sua missitme, non altrettanto alacre fu il primo. Quanto alle dif- 
ficoltà apposte dai tedeschi e specialmente dal principe Gioao- 
chino di Brandenburgo. cfr. Frikdexsbukg, I, 2, pagg. 'M e iiey:^. 

(2) QciTMXi, Collectio cit. II, pair. 1-18. 
(8 ZiMMKRMAX, op. cit. pag. 115. 
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Il partito della riforma desiderava avvincere a sé i 
principi ecclesiastici e laici: (juì più ancora che pei pri- 
mi erano assai gravi le difficoltcK basta rammentare En 
rico d' Inghilterra. Nel lootì in ispeclal modo si ebbero 
numerose conferenze, nelle quali già si delineavano due 
fazioni principali, V una più conciliativa verso i cattoli- 
ci e i protestanti, V altra più attaccata alla tradizione 
dogmatica. Tra questi estremi un gruppo formato dal 
Polo, dal Sadoleto e dai loro amici partiva dal princi 
pio che non bisognava arrestarsi davanti alla paura del 
le magagne, ma andar diritti e seriamente allo scopo, 
mettersi subito all' opera e riformare capo e membri. 
La scelta di tanti cospicui personaggi, tra i quali 1' au- 
stero Caraffa, dava assicurazione e fiducia. Il Sadoleto 
era venuto a Roma in sul principio di novembre e, co- 
me scriveva al Pulleo, sperava « che si sarebbe effet 
tuato quiilche cosa degna dell' intelligenza e della virtù 
di questo papa, e rispondente alle necessità del tempo ». 
Come esserva lo Zimmormann, iiì tutte le congregazioni 
vi era una libertà assai grande di parola; il Sjidoleto p. 
e. dichiarava nettamente che ogni malanno della chiesa 
non dipendeva dal destino, uìa dai vizi e difetti dei capi 
d'essa come a dire discordia, dissensioni, odio (» principal- 
mente perchè essa, la chiesa, nnzi<-hè rimettersi alle sue 
primitive mansioni, s'era volta alle cose temporali. Que- 
sto era un parlar chiaro, eppure in quei mesi stessi era 
egli insignito delln porpora: Tessergli poi stati in questo 
onore compagni due altri membri della commissione, il 
Polo e il Caraffa indica nel pontefice una ferma decisione 
di fare (1). 



fi; ZiMMERMAXX, op. cit. cap." 7 so;,^ lir^-lBO i Pole als Mi- 
tfrlied der IloibrmkMmmissiou. sei ne Krhebung zum Kardinal ): 
I car«linnli eletti lurtiiio. (ìiovaiiiii Maria Del Monte (papa Giu- 
lio lllj, aretino aiiliton^ della ('amerà, dc^tto il Sipontiuo; Gio: 
Pi(^t. ('arull'ji (P.i(»l<» I\'; «l(^ttu il Teaiino, Knnio Fihmardi ve- 
scuV) (li Vernli. il Macon ami», francese. Cristoforo iacohacci, il 
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Il frutto di tanti studi fu il famoso Consillatn drlr- 
ctontni ('ardìnaìhhn ci alionun S. I\\ E, Pì'adatoridn 
de cinnidatidd errlf^sia^ che mostra come in Roma s' e- 
rano riconosciuti i veri ostacoli e che non mancarono 
uomhii che vedevano con orrore i mali della chiesa (1). 
Notevole è esso per la franchezza con la quale si at 
taccano i difetti e la corruzione della curia romana. Si 
diceva p. e. « In Roma la madre e maestra, i forestieri 
vedono contaminate le sacre mura da indegni e luridi 
sacerdoti e donne di equivoca fama passar a traverso 
le vie in compagnia dei famigliari dei cardinali ». Le 
misure proposte erano forse in parte troppo radicali: 
sicché el)bero buon gioc^o i cardinali più tiepidi e quelli 
molto conservatori, tanto da impedire pel momento o- 
gni pratica attuazioiui, ma ncll' istesso tempo dando ai 
protestanti un nuovo appìglio ai loro attacchi circa la 
jion curanza di Roma. Amo tra essi citare un solo no- 
me, lo Schomberg, il cardinale di Capua, che doveva ve- 
nir poco dopo a morte, egli che troppo aveva influsso 
sul papa, che gli fu inspiratore della sua politica inglese 
e che anche essendo imperiale gli ha fatto commettere 
degli errori politici: Gregorio da Casale, certo con al- 
quanta esagerazione, non si perita di dire aver egli gab- 
bato il pontefice (2;. Una delle obiezioni di (juesti oppo- 



Sadoleto, il ('arpi, il Polo, e poi Roderigo Borgia. - cfr. ATTI 
( •oN('isT()HiAi;i (It:*-! 22 (Hcem. e BiACUO ha Ckskna. 

(1) C'ir. DrrriMon, (j asparo Con tari ni, e, RcgcHten ^iu(ì liriefe 
(ff's (j. C\ Questo ConsilìKìii è stampato anche in A. Natali cit. 
T. Vili, Ui cfr. in Pacjj, op. cit se.^:. 28-29 i libelli di risposta 
dello SHirinio e di Lui ero e(l uno «li controrisposta del (yocleo 
allo Siuntiio. La conimissione per la riforma era costituito da 
Federico Freiroso vescovo di S;»lern(), dnl GiUerti, dal Caraffa, 
dal Sadoleto. da Ureirorio Cortese, dal Polo e da Bartolomeo 
Guidiccioni. L' invito data dal luglio, le radunanze cominciarono 
però in autunno. 

(3) State-papers, vii 618. Nicc(do Schomherg di Misnia 
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sitori consisteva che era inutile pel momento alcuna de- 
cisione, essendo inirnijiente il concilio. 

A noi pare, che papa Paolo abbia qui peccato di 
troppa indecisione, come spesso pur troppo gli accade. 
L' indecisione promossa dagli alterni consigli di chi lo 
circondava fu aumentata dalle circostanze politiche. Pur 
tuttavia e il tentativo e il nuovo rinvigorimento dato 
al collegio sono cose da non passar sotto silenzio. E se 
egli ha commesso delle colpe, senza volerlo scusare, ri- 
cordiamoci quanto re Francesco e Carlo hanno fatto in 
questo istesso argomento. Se il Cristianissimo e V im- 
positore del concilio, per far piacere politicamente a re 
Enrico, il quale ambedue egualmente sollecitavano a pro- 
prio favore, sono riusciti a negare il passo ad un legato 
pontificio, (nientemeno che il Polo) bisogna ben dire che 
avessero delle strane teorie riguardo ai loro doveri ver- 
so la chiesa. 

Perchè Paolo III aveva data al Polo la missione di re- 
carsi in Inghilterra, a proposito dei disordini che erano 
ivi accaduti sul finire del '36. Il Polo era imparentato 
col re inglese che non volle vederlo e che cercò per 
mezzo dei suoi agenti di averlo prigione. Pertanto in 
questo modo, ripeto, « un legato pontificio era cacciato 
dai due più potenti monarchi della terra, perchè pia- 
ceva ad un altro considerarlo traditore » ed essi stessi, 
i due re cattolici per eccellenza, gettavano per mene 
politiche il ridicolo sulla loro chiesa (1). 



nella Sassonia: studiò le^gi in Italia e si fece frate domenicano 
nel 1497. Divenne vescovo di ( 'aima nel 15:20 e cardinale nel 
15B5. Esercitò molta influenza su Clemente e su Paolo. 

(1) ZlMMERMAN, pag. l<Lf>. Riguardo all' ultima creazione dei 
cardinali notiamo che da alcun tempo papa Paolo nutriva il de- 
siderio di creare nuovi cardinali. Se ne trova traccia anche nel- 
la nota istruzione per il e )lloijui») di Genova all' articolo V." A 
Pier Luigi si raccomandava specialmente la nomina di Regi- 
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VII. La condotta di Carlo e di Francesco verso il Polo 
era determinata dal bisogno clie in quel momento ognu- 



naldo Polo. Biafjio da Cesena ci dice che spesso il papa ne par- 
lava con lui, e più frequentemente dopo la prima metà di de- 
cembre. Voleva crearne 12, ma si limitò il 22 dicembre a 8 e al- 
cuni £?iorni dopo a un nono f fol. lf)4 e se,2:.), ritenendosi <?li ahri 
in pectore. I nomi che ci si fanno avanti sono dei più splendidi 
come quelli del nominato Polo, del Sadoleto, del Jacobacci e del 
Caraffa. Per la parte politica è interessante considerare le pra- 
tiche per il cardinalato di un decimo personaggio che doveva 
entrare a far parte del colle;rio solo alcuni anni dopo. Vo«^lio 
dire di Ippolito d' Kste. arcivescovo di Milano e fratello del 
duca Krcole di Ferrara. A [larte i pre<^i delF uomo, questa sa- 
rebbe stata ora vera trattazione politica, quale non appariva 
quella de* 9 del 22 dicembre, poiché la loro piccola o grande in- 
clinazione air una delle due parti, francese o spagnola, spariva 
dietro la loro spiccata individualità. Kiguardo ad Ippolito d' Este 
era un tentativo per ricondurre la buona armonia di Ferrara con 
la Santa Sede. Il duca Ercole, per quanto re Francesco lo accu- 
sasse neir estate di essere imperiale, perchè credeva die avesse 
mandati alcuni cavalli a Carlo, s' era sempre industriato di te- 
nersi in bilico, come aveva del resto fatto sempre. S' incaricò 
della bisogna in Roma il nostro Rodi insieme con un altro in- 
viato estense Antonio Romeo: ai loro uffici si a«>giunse poi 1' o- 
ratore francese. I due estensi si rivolsero anche a P. Lui.<ri. E- 
gli era appena tornato da Genovo, sicché non accolse favorevol- 
mente le loro istanze: tanto più che 1' imperatore anche in que- 
sta creazione di cardinali vedeva un favoritismo per la Francia. 
S' era anzi lasciato andare a delle vere minaccie che « se il 
« Cristianissimo cerca sempre di tirar dalla sua il i)apa, se cer- 
« ca di mettere lo scisma nella chiesa e attirarla in Avignone 
« ( sic ! ), io son pur imperatore, e se il papa farà un cardinale 
« per lui, ne farà due per noi ». Al Rodi e al Romeo P. Luigi 
dichiarava che se il padre voleva fare de^ cardinali li facesse 
pure a sua j)osta, che tanto lui non se ne curava. Ricorsero es- 
si allora al Trivulzio. Questi trovò il papa ancora meno dispo- 
sto, tanto più per quello che aveva fatto V anno precedente e a 
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no dei due aveva di Enrico: specialmente poi il primo, 
nonostante i suoi migliorati rapporti con il papa. In 
questi frangenti egli, come dirà più tardi Claudio Telo 
mei ed egli stesso più tardi palesamcnte dimostrerà con 
r alleanza inglese, ha la sua coperta con gli eretici. Era 
il bisogno dell' equilibrio politico. 

Ambasciatore ad Enrico era andato D. Diego, a Carlo 
Tommaso Wyatt: tutte e due fecero le loro entrate nelle 
rispettive corti molto onoratamente accolti ed accarezzati. 
Dei due il primo tornava per la seconda volta, ma né 
r uno né V altro portavano decisioni: tutta al più aveva- 
no conseguito una reciproca benevolenza tra i due so- 
vrani, si da indurre re Enrico a persuadere Francesco 



Roma e a Napoli il duca Eici)le. Rjsp^.so il" Tiivulzio che di 
qiiustx) non sapeva nulla, ma che credeva ci)usistt*re la questione 
nel non voler il duca sborsare i denari domandati. Non dimen- 
ticò Tex legato di Francia di perorare anche a nome del Cri- 
stianissimo. Pier Luigi, di nuovo pregato, rispote che avrebbe 
fatto, ma lo disse in modo che ' cosi riferiscono i due oratori e- 
stensi ): « noi pensassimo che ne dicesse la bugia » ! In conclu- 
sione, anche per informazioni di messer Latino luvenale, la 
cosa del vescovo Ippolito era disperata. Sicché in ultima anali- 
si il ('oncistorj del 2l2 dicembro si risolvente senza la nomina 
deir Estense: tenne il p(mtcfice uno d( i soliti discuasi, d.al quale 
parve ad ognuno poter arguire la inclinazione sua per F arcive- 
scovo di Milano e per V accomodiìmeuto delle co^e di Ferrara. 
Per il momenii) egli'si riservava r/;/ y>cc^o/Y^ (Queste notizie sono 
tratte da numerose lettera di^ìV Are Invio di Modena). 

Dalle corrispondenze del (Tuidiccioni appare ])oi che l'im- 
peratore insistesse^ pel cardinala'o «lei cvuite di (•iifuentes. Egli 
era laico e il papa non ne volle j-ai-eie. E vero che finche il 
(^ontarini era laico, ma ([uauta dilferenza tra- i due! A questo in- 
successo si deve fors(ì {>! ritiro del Cifìuintes dall'ambasciata 
di RoniH, CiV. Mixi'ToLo, li, pag. K^l. La ne mina del Citfuentes, 
si ca})is(;e, sarebbe stata affatto politica e da mettersi in diretta 
relazione con quella del Mìc^m (questi [dmeno era vescovo i, am- 
basciatore francese. 
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a non penetrare di più in Fiandra. La notizia è data 
dal nunzio Guidiccioni in una lettera del 18 giugno (1): 
può darsi che (|uesto coincida colla ritirata fatta dal re 
francese nelT aprile dello stesso anno. Basi delle tratta- 
tive erano V alleanza di Enrico e di (-arlo contro Fran- 
cesco: come correspettivo si sarebbe ceduta Milano o 
Fireiìze alla figlia d'Kìirico, a lui nata da Caterina di 
Aragona, sua prima moglie, purché sposasse il fratello 
del re di Portogallo, inoltre parrebbe che Enrico dovesse 
sborsare per la figlia Maria la dote della madre Cateri- 
na, valutata in 300.000 D: e Maria avrebbe perduto qual- 
siasi diritto alla successione inglese. Questo poteva tor- 
nar comodo al re Enrico, per la nota questione dei suoi 
imbrogli matrimoniali. Ma non certamente per la sola 
cessione di Milano alla figlia Maria si sarebbe egli indot- 
to ad una guerra con Francesco: forse da parte di Car- 
lo vennero accenni ad una possibile intesa riguardo ap- 
punto a quelle questioni. Anzi se dobbiamo credere alle 
parole del vescovo di Tarbes (2), che allora trova vasi 
ambasciatore di Francesco in Inghilterra, si sarebbero 
fatte pervenire ad Enrico voci di possibile rivolta reli- 
giosa, tipo inglese, nella stessa Spagna, del resto simil- 
mente alla minaccia fiitta da Francesco nel congresso 
di Boulogne nel 1532 e rinnovata in questo medesimo an- 
no al (cardinal Carpi. Forse neinmeno Enrico vi credette 
e solo fìnse, quando improvvisamente il Tarbes gli mostrò 
alcune lettere («ifrate del ('ilfuonlcs e delTAghilar che era 
no state intercettate. Porche re Francesco, avuto sento 
re dell' aliare, cercò naturalmente di mettere il solito ba- 
stone tra le ruote: corro la. (juestione era grave davvero. 
\j'd cosa pareva cosi (piasi conchiusa, almeno gli sforzi 
fatti da Cromwell e dalTanibasciatore imperiale sembra 
vano (juasi realizzati, lo dice lo stesso ambasciatore fran 



il) Ibidem, li, 117. 
(2) Rhukr, op. C'ir. I pai;". 35 so;^-. 
(IB) 
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ceso, quando Enrico non volle lui stesso saperne di dare 
Maria conio figlia legittima e preteso che Spagna e Por 
togallo e gli stati annessi dichiarassero nulla l'unione 
con (^aterina e quindi anche gli atti pontificii che Ui ri 
guardavano. 

Non rinnisero occulti questi maneggi al papa, che 
certamoìite non dovevano per nessun modo piacergli. 
La corte romana non s' era ancora definitivamente prò 
nunciata contro Enrico, forse sperando per questo aiuti 
diretti dair imperatore: è naturale quindi che nient' af- 
fo di buon occhio si vedesse questo ravvicinamento. E 
infatti non mancarono le lamentanze. Il nunzio Ouidic- 
cioni le portò all' imperatore: gli disse che per quella a- 
micizia, lui Carlo, non incorreva in minoi* l)iasimo di 
(|uello (ho riportava il re <li Francia por <' la imputazio 
n(* > che gli veniva cbita del Turco: ma 1' imperatore 
gli i*isj)ose 1^ che poichò i Principi cristiani non voleva 
no aiutai'lo, egli non voleva restarsene senza amici, e 
massimamente ora che vedeva aver fatto il re di Fran- 
cia confederazione col Turco: del resto egli aveva avuta 
sempre intenzione di far tornare sulla retta via Enrico 
e cercava di farlo anche adesso: almeno almeno che non 
peggiorasse ». Il ragionamento pareva correre, solamente 
che non potè essere conchiusa nessuna alleanza: però ri- 
mase come una base a quella, lega, alla quale, più tardi, 
Carlo riuscì veramente ad attirare Enrico d). 



(1) MlNUTOLO, IT, 150. 
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CAl^ITOLO SKSTO 
Il pericolo turco. 



I. La fine deir anno 'iìG era stata per papa Paolo 
arrecatrice dì incertezza e confusione niag:giore che pel 
passato, pertanto anclie di un conflitto più sensibile tra 
i;1i appetiti particolari e i desideri e i vasti disegni pubblici. 
Spesso egli considerava con se stesso (jucsta neutralità, 
che finiva per essere la molla di tutta la vita politica. 
In mezzo alle numerose accuse, che fjli provengono d'o- 
gni parte non è senza interesse ciò che scriveva al Guic- 
ciardini, da Roma, Raffaello Pucci. « In queste presenti 
intricate condizioni, solo la mente del pontefice trovasi 
sana fra tante infermità egli in fine prepone i pubblici 
interessi ai suoi. Kgli stesso, il papa, mi ha detto di non 
sapere se lob fu mai tanto tentato, (juando per lusinghe 
e premi, (]uando col contrario da ciascuna delie parti e 
sempre ò stato forte ». Anche il Guicciardini esprimeva 
il parere che Paolo ili non accetterebbe offerte, « con- 
<^ fermandosi al suo parere, ciie l)enchè come uomo ab- 
« bia degli appetiti, si lassa reggere alla ragione, scon 
« sidcrando le cose passate ». K (l(ù (H)nsigli dell' auto- 
revole uomo, che in (luesto momento portavano all'indu- 
gio e alla moderazione, il papa faceva molto conto, la- 
sciandosi frenare da essi insieme con quelli anche del 
Pucci, quando sopraffaceva la sua natura impetuosa. E 
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in quel declinare triste delT anno s'era aggiunta un'al- 
tra grave preoccupazione (l). 

Risonavano in fatti (ia per tutto voci di gravi, for- 
midabili preparativi per parte dei Turchi. 8e leggiamo 
gli estratti delle corrispondenze da Roma e da Venezia 
della seconda metà del '.*3() pubblicati dallo Charrière, 
non solo vediamo parecchie volte menzionati questi 
grandi apparecchi ma troviaìiio notizie di vari minac- 
ciosi movimenti dei corsari e di Barbarossa. Ora questi 
si trovava nell' Egeo ad aspettare il Giudeo, ora con 82 
galere si presentava davanti a Caristo, con sospetto che 
volesse tentare un colpo di mano su Napoli. In Sardegna 
e' era grande paura: e poco ('io])0 il Barbarossa, come da 
notizie che il Ciffuentcs aveva da Napoli, assaliva e de- 
vastava ('astello in Calabria, senza però che si sapesse 
ciucilo che voleva fare. Bragadin stesso ripete soveiìte 
simili notizie: l'uste che rincorrono i piccoli navigli, che 
assalgono i villaggi litorali e che portano via uomini. 
Non solo i corsari adunque si muovevano più audace- 
mente con un crescendo minaccioso, nonostante la le- 
zione data loro a Tunisi, ma da Costantinopoli giunge 
vano notizie sempre più inquietanti. Alla Valona si pre- 
paravano delle palandre, le quali dove-vano servire a 
trasportare cavalli; dove se non in Italia? Né man(*ava- 
no le dicerie che si volesse tentare dai Turchi una con 
trospedizione a Tunisi. Confermavano queste nuove al 
cune galee del papa, di ritorno dal levante. Esse ripor 
tavano che stavano armandosi 300 galere e 200 palan- 
dre e che ogni giorno il Gran Signere visitava due volte 
Tarsenale, che ad Alessandria si preparavano 800 pezzi 
di artiglieria (2ì, e che in Grecia erano già stati arruolati 



(1) Ijett. di R. P. al Giiic. da Roma, 25 iiov. 1536. Guic- 
CIARDIXI, Opere inedite, pagg. 282-88. 

(2) Avevano affondato nel canale di Rodi una nave turca, pren- 
dendo 250 schiavi, e 2 schirarzi od una galeotta piena di mercan- 
zia. Saputo però che Barl^arossa si accingeva a dar loro la caccia, 
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20000 « ctzapprs >> (1) specie di rematori: alla Valoiia 
poi oltre alle palandre rammentate, si preparavano anche 
i cavalli. 

Veramente tutte queste notizie, che dovevano fare 
molta impressione, perchè direttamente contro 1' Italia 
ora dichiarato il disegno degli Osmani, ciò che in modo 
cosi chiaro da lungo non era avvenuto, erano in parte 
esagerate, non i)er naturale svolgimento ma ad arte: per 
es. da parte degli imperiali, che avevano tutto Tinte 
resse a spaventare il papa, p?r ridurlo più malleabile. 
Perchè nientemeno si dic:eva che V obiettivo dei turchi 
non era altro che la stessa Roma. E la voce aveva pre 
so tanta consistenza da tenere in sospeso tutti gli animi: 
ce lo dice il nostro Hragadin, il quale ci riferisce come 
il papa ai 22 novembre <-,onvocasse il concistoro e come 
in esso, dopo aver esposto le condizioni disperate della 
pace egli avesse proposto di discutere sui necessari prov 
vedimenti (2). Il 1 dicembre successivo il collegio si radunò 
di lìuovo e fu nominata una commissione di nove cardi 
nali, tra cui il Contarini, perchè sovraintendessc alle co- 
se riguardanti il Turco, il Campeggio nella stessa sedu- 
ta rilevò che dovevano farsi tre cose essenziali: stimolare 
il Sophi ad assalire il Turco; lìuovaniente tentare la pa 
ce tra i due principi e in terzo luogo cercare una ì)uona 
e continuata intesa con la Repubblica (;5), più tardi al H 
dicembre si tenniM'o conferenze, più specialmente per la 
ricerca di danaro e continuare le pi'atiche della pace (4). 
Pure per il momento non si fece ancora nulla. 



ritornarono. Macon al Bollay. Roma 2(» ottolire 15,H(). Charwikre. 
I. pa«i'«r. H21-H22. Cfr. nnclio Rkacjadix, 'J2 ott. 'H(): Krano partite 
pel Levante, sotto la oondotta di Paolo CTÌnstiniaiii, nel luirlio, per 
informarsi tlei movimenti lurclii. Cfr. Hra(4AI)IN, KJ hiuflio 'Mk 

fi.) « Qui s(mt galliotz pour v(»gn<u- »>. ('hakkiiohe. B22. 

('21 Bka(4ADIX, 27 nov(unl»re \h:ìG. 

(H) BlfAdADlX. l (li(eml)re Kvìi;. 

('!.' Bi«A(;ai)IX, (i dicemlae i58(>. 
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Davanti alle minaccie cosi palesi degli Osniani le 
popolazioni dovevano iniieiuiainent(^ pensare ad una ne 
cessaria e logica unione tra i due capi della cristianità. 
Ma se questo in parte potè dopo avvenire, ora, nei pri- 
mi e gravi momenti sembrava invece quasi irapossil)ile. 
La partenza di Carlo per la Spagna aveva portato al 
colmo il dispetto del papa: per rciixzione psicologicamente 
naturale, negli alti e bassi dei suoi nervi Paolo considera- 
va le notizie dei Turclii con abl)astanza freddezza. Pure 
egli prevedeva l)ene tutta la rovina <:lic stava precipitan 
do, da tanto tanto tempo l'aveva predicata ed ora che era 
papa, che era meglio in grado di poter (hire effettuazio- 
ne al sogno di tanti, ora lo prendeva nel momento più 
grave una apatia incomprensibile, una specie d' improv 
viso rilassamento di forze. Diceva una volta a Filippo 
Rodi, quando giungevano notizie delle sconfìtte di Persia, 
che pur troppo « benché si sta conquassato pur il se 
« racorda anche il padre suo fdel Sultano) una volta ri 
<^ tornare da Taurise similmente ruvinato e conquassato 
« e che se sentiva sina (jua li gemiti (i li cridi de la. i*:vc 
« tia ma da li a puocho in uno tratto si rivolse e conqui- 
« sto tutto il Cairo e Mamelucchi » 'li. I fattigli davano 
ragione: il Turco battuto si rivolgeva i)oderosissimo con- 
tro r Knrojìa. Per fortuna, il critico momento (hdl' animo 
di Paolo fu pr(*sto vinto. K se Kaffaello Pucci ci dice che, 
pui'e essendo la neutralità un bene tuttavia allora il pa 
pa avrel)be dovuto oi)erare più energicamente e ])ren 
dere V armi e se ci indica le mali arti che gli si usava 
no a Roma (2), anche Toratore veneto in questi raomen 
ti ci dà preziosissimi ragguagli. 

Il penultimo giorno di novembre il Bragadin si tro- 
vava col papa, la irritazione del quale era per un com 
plesso di cause straordinaria. E quando nel progresso 
del discorso si venne alle minaccie turche^ allora il vec- 



(\.) 20 marzo. Cartef/f/io di Rowa^ Archivio di Modena. 
(2; Guicciardini, Opere hìcditej X, pag. 286. 



Digitized by 



Google 



279 

chio Farnese, non potò più (contenersi e disse violente- 
mente: «.... che volete che facciamo delle cose Tiirches 
« che?., et si atrovamo quasi in desperatione, et vi vele 
« mo pur dir havemo fatto tuto (luello, che poterne, sup 

* plicando, et vi diremo ogni cosa, sapiate che nui hab- 
« biamo fatte allo Imperatore tutte quelle promesse, et 

* tutte quelle offerte, che si possono, et mandatoli co- 
« me dir si suole carta bianca per far questa pace, ne ò 
« possibile eh' el si possi piegare, ne si move ponte per 
« le cose dol Turco anci par, che si ralegri del mal de 
« Italia, usando parole circa (luesto che si vergognamo 
« a dirvele, perchè non sono parole ne da sano ne da 
<f buon cristiano ». K continuava a lamentarsi con inti 
nita passione: grande la sua infelicità, discordi tutti, ora 
che si trattava invece della difesa d'Italia I Al Hragadin 
parve che il papa accusasse chiaramente re Francesco 
della invasione osmana. E con infinito tono di tristezza 
diceva ancora il vecchio Paolo « vui state lì in quel vostro 
« canton, et avete pace con il turco et avete ragion che 
« volete che facciamo nui, che potemo fare > (l). Questo 
discorso connesso ad jdtre cose, aveva durato ben cin- 
que ore e mezzo. 1/ ambas<-iatore aveva tentato di cai 
mare il pontefice, a proposito delle vertenze di Caiiieri 
no gli fac(»va notare che, se era bene favorire i propri 
figli bisognava però farlo a rf^npo opi)ortuno: ora essei* 
vi ben altre preoccupazioni e Paolo diceva di sì che non 
avrebl)e fatto nulla, ma non glie ne parlasse più. E (piando 
Lorenzo se ne andò via la sua impressione, per riguardo 
alle cose turche, era che « si vedeva espressamente che lei 
(S. Sant.) faceva come alcuno, che sente a dir cose vere 
« et ragionevoli ma che le dispiaceno » (2). E questa di- 
sperazione continua, non è a meravigliare quindi se in 
questi giorni le contraddizioni si fanno più vive e se si 



il; «... mosti-aiido S. S. in ciuosfi) essere quasi in total di- 
« spera! ione .!;>/. 

r2) Bra(ìadi.\,';50 novembre 1530. 
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passa da un estremo air altro. I discorsi col Bragadin 
diventano sempre più confidenziali Un'altra volta in una 
memorabile conferenza il papa sfogò a lui tutta la sua 
amarezza e mostrò tutto il suo animo: parlò lungamente 
e trattenne V oratore veneziano sino a tardissima notte. 
. Moveva le sue lagnanze dalla situazione turca ed ancora 
ripeteva concitato « Noi li dicemo (alT imp.) centra .il 
« turco che li damo cartlia bianca, et chel scriva che 
« noi faremo quel el vnole et lui dice: lascia la neutra 
« lità scoprite contro il re* di Pranza, et excomunica- 
« lo.... ».Ma poi allargandosi a tutta la situazione in gè 
nerale, così minacciosa in sul principiare» triste del nuovo 
anno, protestava contro ambedue i fratelli absburghesi, 
Ferdinando per le sue lungaggini d' Ungheria e Carlo per 
tante tante cose: lui causa della diffusione dell'eresia lu 
terana, proprio lui e non altri, poiché doveva subito abbat- 
terla dopo Worms ed Augusta, lui che invece vuol mettere 
il suo piede sul collo di Roma e deiritalia e schiacciarle ». 
Lui Carlo che «. mi vuol costringere a prender l' armi 
contro la Francia, perchè anche questa mi levi V ubbi 
dienza, in fin de* conti essa è sempre meno ostinata e 
migliore, con tutto che sia alleata dei Turchi » (1). Poi 



M; « Noi se troviamo <lisperf».ti. so parlam.) cnn P im]»pra- 
« tore del Turco, la dice che so (Inhinnio scoprir contra Fiancia 
« et excomiiin(;arlo chel so intende con il Turco, questa non è 
« la via de riunir et resistere al Turco, separare la Francia dal- 
« la X^i*" che tanta potentia aumenta forcie e denaro del qual 
« son necessari a questa impresa salvo se lo imp. non volesse 
« die rimanessero del tutto per lui. perchè lui è sta causa che 
« vediamo che perdiamo la Ini,^elterra che sol non Laveria pro- 
« messo de andar contra esso re con le arme Clemente, non lia- 
« veriii pul)blicato la sententia, ma volemo dirvi la verità, che 
« lo imp. è sta causa de l'urne perdere anche la Crermania, et di 
« tutto questo augumento del Ir. setta lutherana ...» Bragadix, H 
gennaio lò'M. Cù\ anche Friexi)KSìu;h(ì. 1, 2. 4S e Browx 
Rawdox, Calenciar of State Papers and Manuscripts relatin g io 
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il discorso tornava ancora al Turco: ora la idea fissa, 
tremenda: diceva come fosse ììccessario Taiiito di Veiiezia, 
come imprescindibile il dovere per essa d'armare: terri- 
bile poi il pericolo se Brindisi si perdeva. Cosi lungamente 
ragionava mostrando disperazione por la durezza di quei 
principi (l). « Oratore !- soggiungeva - orator, io non ho 
« altri con che me possa allargar, che con voi, et per 
« conio di (luella signoria, che resta sola fra cristiani 
« con 'la qual poterne parlar in queste materie senza 
« rispetto, poi come possete conoscer, abbiamo sempre 
« [)arhito con voi molto liberamente e complet<amente ». 

In. (juesta dubbiosa condizione d' animo e di cose, 
mentre ad onta deir invio della, legazione Rieti De-Nobi 
li la pace era più che mai disperata, il pericolo s'accre- 
sceva. 

Sintomatico è poi che il papa Paolo fosse giunto a 
scusare apertamente T alleanza di re Francesco con la 
Turchia. Questo è l'indice migliore che cnratterizza la 
gravita della situazione. 

II. La missione de La Foret alla Porta aveva porta 
to ad una vera alleanza quelle pratiche saltuarie, che 
erano incominciate sin dal lo^C). Nelle sue linee genera 
li re Francesco, dopo aver cliiesto per sé un imprestito 
di un milione d' oro, in compenso del servizio che egli 
avrebl)e reso al Sultano, indebolendo ed abbassando il 
coraggio e la forza del re di Spagna, s' accordava che 



English affaires exintìng in the Archives ofVenice Voi. V. pagg. 82 
e se^TiT. 

(J; «... et per la verità le opere del Re sono molto cative 
« ne volemo negarlo. Quanto se apartiene al ditto Re, lui dice 
« dame il mio stato de Milan, et non stima il pericolo della 
« Xnità, pensando che se ben lo Imp. havesse qualche botte del 
« Turco, esso He essere per se tanto potente chel batteria il 
« Turco, consi<lerate la leirierez/a francese... » Ibidem. 
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Solimano nella primavera, del ';^7 marciasse contro i re 
iiiii italiani di Carlo, nei quali, dopo la conquista avrei) 
be lasciato un signore vassallo, che pare dovesse essere 
Troilo Pignatelli, un perseguitato del viceré don Fedro 
di Toledo. Contemporaneamente re Francesco doveva 
assalire dal settentrione V Italia (1). Per la prima volta 
in questo modo, una nazione cattolica si univa palese- 
mente con quello, che nella coscienza popolarti era il ne 
mico della fede. Questo è cèrto un indizio di una forte 
mutazione di spirito, notevole per la coincidenza dei 
moti intellettuali e religiosi della (Germania. Più notevo 
le ancora è il fatto che (luesto indirizzo non è solo di 
Francesco, ma è un caposaldo della, politica francese an 
che per i secoli futuri. Ciò significa che nel fondo vi c^- 
ra una gran parte di bisogno: ([uello stesso bisogno che 
spingeva anche Carlo ad accarezzare volta volta gli ere- 
tici o re Enrico (2). 

Se leggiamo i cronisti e i narratori del tempo e più 
che altro, se difimo uiìo sguardo in generale alle corri- 
spondiMize contemporanee, potremo farci un' idea assai 
chiara delle impressioni prodotte e dei sentimenti che 
animavano l'Italia e TKuropa, (juando nella primavera ri 
ciuninciarono le pau!*e. Tomaso ^llocenigo, ambasciatore 
veneziano alla Porta, dojjo la missione di Janus-bey e 
le susseguite rappresaglie a Costantinopoli, riferiva che 
in Turchia e' era un ardore indescrivibile per la prossi- 
ma imijresa e che tutti ne parlavano: i)iù specialmente 



(]) MaXKF^(.)XI. Evijjìa Allrauzd cit. o CllAlNnÈRK. Jntmdu- 
i'tinn, 

l'i II ]\raniVniii n(»l lihro citalo e nella sua Storìn del/a Mn- 
riììa liinsinia scvoi-iinieu.t' h», (•(>!u|nita «li FraiKM-scn. So irli etlVtti 
immediati furoii'i luilii, non cnvlo v.\u> per le ennsiderazi<uii au- 
zi(l(^tte si debba rii^ettare \u\ atto meramente politico, basandosi 
sulla diversità di re]i<rioiie e di lazza. Quanto alla eiviltà e alla 
ferocia, pur riojjfX) uè i soldati francesi, uè ;rli s})aguoli, uè i 
tedeschi tran miiiliori. 
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i soldati, i quali però non sapevano dove sarebbe anda- 
to a finire quel vigoroso sforzo, se a Tunisi, se in Ita 
lia altrove (l). Barbarossa era stato preposto all' ar- 
senale: ir)0 dovevano essere le galere e 200 le lìavi, 
delle quali 100 da trasportare i cavalli; questo scriveva 
il MAcon al Montniorenc.y V 11 gennaio 1537, e cxggiun- 
geva che quelli di Napoli erano in una meravigliosa 
paura r2). Venezia si studiava di osservare più stretta 
mento che era possibile la neutralità e si curava di non 
dan^ un pretesto (lualsiasi ai nemici. Ma nello stesso 
tempo non era prudenza starsene inattivi sino a rima- 
nere inermi: ed infatti il senato cominciò ad armare: ol- 
tre che dal Paruta, gli armamenti di difesa sono accer- 
tati anche dalle corrispondenze di Roma e di Venezia, 
messe in luce dallo Charrière: nonché dalle molte altre 
fonti manoscritte o edite (3). K questi armamenti proce- 
devano assai lestamente. Già in principio di marzo, il Ko- 
dez e il Lavaur, (die era rinuisto ancora a Venezia, scrive 
vano a re Francesco chi» i Signori speravano di finire in 
IT) giorni: si meravigliavano i)erò essi che gli imperiali 
non se la prendessero troppo calda: forse per gli avvisi 
che siccome Francesco non si sarebbe nìosso che verso 
la Fiandra cosi Carlo non avrebbe avuto che i Turchi, 
contro cui poteva mettere insieme 90 galere, contandovi 
quelle del papa e di Malta: av(»ndo poi sufficiente denaro 
anche per l'alienazione de' beni ecclesiastici ,4i. Qu(^sta. 
notizia si collega all'altra ripetutamente data dal (ìuidic- 
cioni, che nella Spagna non si credeva, molto al nuovo pc 



(il Fakuta. (»p. cit. pa.ii'. 'U)7 e lean Monluc al Bellay Cam- 
basciatoiv tniucesc a Hari»arussa lolio-iiO ; - in CiixmnknK op. 
cit. 1, pagg. 328-29. 

(2j Charrière, op. cit. I, pagg. ;-^23-24. 

(3) Il Vcrallo da Venezia. 2(J febbraio 1537. Aìxh, di Parma, 
Carteg. Farnesinno, 

(4. Charrière, I, pagg. 324-25. 
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ricolo (1 ). Che questa sicurezza dipenda ^ià dal proposi 
to di far deviare in qualunciue maniera V impeto islami 
tico su Venezia e farsi difendere da essa? E la parten- 
za improvvisa di Francesco da Ilesdin e dalla Fiandra 
non sarebbe in relazione coi malumori turchi, che, da 
lettere del La Foret, parrebbe cominciassero ad adom- 
brarsi un poco V {2\ Venezia teneva aperti gli occhi: mise 
subito mano a ripulire e ad ornare le sue vecchie ga- 
lee e a costruirne senz' altro oO di nuove, per averne 
pronte cento al momento opportuno. Era un bel numero, 
ma è ovvio che da sole non potevano nemmeno pensare 
a prendere l'offensiva contro la intera flotta turca, per lo 
meno doppia. Ma ci volevano denari; ed allora oltre che 
chiedere le decime sul cloro al pontefice, si crearono tre 
procuratori di 8. \[arco, onde li trovassero anche per al 
tre vie: ed essi ne prestarono subito da 10 a 12000 D. I- 
noltre la Repubblica volle distribuire equamente le spese 
ed ordinò quindi che anche le terre armassero delle 
galee: tra le quali Chioggia ne mise insieme una e ne 
ottenne il privilegio di metterci due sopracomiti, invece 
di uno. Ed ancora sì ingiunse a tutte le scuole degli ar 
tefici di contribuire ciMscuna con alcuni uomini OÌì. E per 
le chies(^ si facevano solenni preghiere onde Iddio pro- 
teggesse hi iniinicciata citt^i (4). 

Anche in Austria abbiamo notizie dei preparativi di 
difesa operati al nord: sul Danubio erano l'omparsi tan- 
ti battelli turchi, che i (lii(3 aml)asciatori francesi a Ve 
nezia scrivevano potere con essi il Turco ai^rivare tino 



(i) Il Liunzio (tiiì«1Ì('.cÌ(>iìì al Rie. « Li upparati dc^l Turco 
<y 11 >n si cn ilnin) «la Sua Mat^stà cosi o;raiidi, né per timore di 
« (]U(;st.) si movo punt > ;i con(K"Sceii<l(M' alla pace ». Bini, p. 71. 

r2} Lettera del Eod» z e del Lavaur in Charrikrk. H24-25. 

({), Paruta. (ìp. cit. pag. 'iOB. - Moiiosixi, Storia delia re- 
jfvhUro Veneziana, Wviu^tia. Zntta, J 7S2. I, pag. '115. 

f'!j Rtide/ e Lavaur al IMoutuioreney - Yen. i) febbraio (da 
lettere del [[2) 1.k>7. Ciiarkikwe. I. pag. JVJl. 
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a Vienna. Ag^^iungianio che Ferdinando se n'era andato 
in Roeinia e in fatti il ]\Iorone annuncia con lettera del 
f) marzo, che il re era entrato a Fraina il primo del feh 
braìo e che aveva dato opera a convocare i baroni del 
regno, per stabilire il concorso in caso di bisogno. E il 
nunzio riferiva che quei popoli avrebbero seguito la deliV)e- 
razione degli altri, di fare quanto si era stabilito nel ir)')2. 
Questo ci dimostra che la (ierniania, pur consentendo a 
ribattere il Turco, non voleva però che una mera guerra 
difensiva(l), come del resto anche l'imperatore sarà egual- 
mente costretto di fare. Ciò naturalmente andava di sana 
pianta contro il progetto pontiticio, di fare cioè un vi 
goroso sforzo offensivo. In tebl)raio stesso il re aveva 
messo una tassa di tre horini su ogni prete, appunto 
per (piesta guerra, ottenendone poi la conferma dal pa- 
pa, sebbene a malincuore. 

Ma non era senza difficoltà il poter premunirsi. I 
luterani, come rigettarono recisamente il concilio a Wit 
temberga, cosi si dichiararono contro ogni sussìdio richie- 
sto a fronteggiare il Turco, anzi biasimarono il re che 
tanto avesse fatto, perchè cosi non si faceva che provo 
care il nemico (2). Però le provincie patrimoniali, con- 
siderando, come dice il Morene, che si trovavano di 
mezzo al turco ed ai Luterani, dichiararono nella loro 
dieta di fare qualche gagliarda provvisione e di cliiedere 
al papa, che le ^ auaate absentic et pensioni et simil 
cose » fossero convertite in uso di guerra: il che dallo 
stesso nunzio il papa era consigliato dì canccdere, alme- 
no in parte. Nella dieta poi d(?.l 24 marzo fu deliberato 
l'aiuto di 4000 fanti e di mille cavalli finché ce no fos 
se bisogno e si deliberò che ogni gcntiluoìno (Ic^sscMpian 
to era in suo potere. Dalla Boemia pure venivano al re 
offerte di uomini e di denari. 



(1) N^NTiATURnERiruTic. I, 2, pag. 121. - Ibidicm, T, 2, 125. 
(2; Ibiokm, I, 2, pag. 128. 
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III. E il papa? Vedemmo come a<j;\ì annunzi reite 
rati della minacciosa invasione mandasse per nuovo ten 
tativo la legazione Rieti - De Nobili, nulla ottenendone: 
quando Ferdinando lo seppe consigliò al Morene che il 
papa mandasse un nuovo ed apposito personaggio all'im- 
peratore, e proporgli invece, che andando egli a Bologna 
per il concilio, indetto a Mantova, facesse venire da par- 
te sua uno del proprio consiglio, il quale poteva benis 
Simo essere il Caracciolo, come il Bellay per parte del 
re: ma questa proposta non potè avere effetto, perchè 
quando fu conosciuta, il concilio era già stato prorogato 
da undici giorni (1). 

Paolo III aveva proposto a Carlo fin dal gennaio o 
febbraio di contribuire e confederarsi contro il Turco, 
anche separatamente dalla Francia, senza però entrare 
nei particolari della, confederazione, ma solo accennandola: 
però Carlo, pur accettando con gioia e accondiscenden- 
do a mandare un delegato suo, desiderò che il pontefice 
contribuisse di più e che intanto si accumulassei'o i de 
nari, come s' era fatto per la lega di Bologna: almeno 
cosi riferisce il Guidiccioni '2). Quanto poi al denaro 
r imperatore non si accontentava di quello, che poteva 
ricavare dalla Bolla della Fal)brica, perch'esso andava al 
pontefice, ma desiderava ad ogni costo che a lui il papa 
concedesse la rrtizadd^ riconceduta a suo tempo da Cle- 
mente e continuata sino all'anno in corso, in cui stava 
per cessare. Kssa consisteva in una tassa a prò della 
difesa contro gli infedeli, ma, per le immoralità e gli scan- 
dali che succedevano spesso nella esazione, Roma era sem- 
pre restia ad accordarla. E su questo argomento Carlo 
ritornò sovente: egli non voleva che il denaro andasse 
tutto a profitto del papa, cui riservava delle tasse solo 



i\.\ NrxTiATCKiiKJnf'UTi*:. 1. "2. j>u;r. I^'A 
i'ij Bini. pa^. J)l - Ibidem, pai^'u*: Of)-.97. 



Digitized by 



Google 



287 

25000 D. Mh per qiirtnto il pontefice potesse essere in 
spirato dcilla bontà della causa, per il suo interesse non 
poteva cosi alla leggera rinunziare a tanti cespiti d' en 
trata, che divenivano necessari e che non si potevano 
con la situazione e le aspir^izioni della .curia d' allora, 
sacrificare del tutto e improvvisamente. Ond' è che noi 

10 trovammo restio a concedere le esazioni in Au- 
stria, e trattare a lungo con Venezia: perchè bisogna ag 
giungere che per timore che Francesco abiurasse (e non 
era infondato come vendemmo) doveva concedere qualche 
cosa anche a lui. Erano denari c:he purtroppo andavano 
a profitto dei Turchi, come non mancava^si d' accusare 
il papa da molte parti, ma come fare? 

Inoltre Paolo pro|)ose all' imperatore di domandare 
le galere e le navi ai Cavalieri di S. (iiovainii: la qual 
notizia oltre che dal (luidiccioni è data e confermata an- 
che dagli aml)asciatori francesi a Venezia nelhi lettera 
che abbiamo piiì su citata: ma, cosa più importante (*.he 
il semplice aiuto di quelle poche navi, egli, il Farnese, 
ofìerse di persuadere i Veneziani che palesemente o se 
gretamente aderissero con lui e con V imperatore a re 
primere i conati del Turco: e nel caso c-he il Cristia 
nissiuìo non volesse accettare la pace a condizioni oneste, 
di operare buoni elTetti con i Veneziani a favore di lui. 

11 (kiidiccìoni dice che Carlo accettò con buona ciera la 
oflerta: e invero quando si pensi ai tentativi di gua 
dagnarsi Enrico, quando 1' impeto francese era stato 
arrestato nelle Fiandre, non deve meravigliarci la gioia 
sua, poiché il papa gli prometteva di fare e ottenere 
(lucila cosa clic più a lui in quel momento era necessa- 
ria, cioè Taiuto navale sempre potente della nemica Ve- 
nezia Certo non si fece troppi* illusioni, p(ir (]uanto 
potesse credere alla buona volontà di Paolo, non poteva 
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dimenticare la costante politicri veneziana, e gli imbrogli 
francesi attorno alla Repubblica < 1 1. 

Eppure anche questa volta non se ne fece niente. 
Carlo si limitava a prendere provvedimenti sulle coste 
sue, tanto spagnuole quanto italiane, né aveva pel mo- 
mento seria intenzione offensiva. La princ<i{)al cosa per 
lui era sempre la (luestione francese e poi quella della 
Germania, ambedue molto incerte, e poiché a lui veniva 
nocumento dalla neutralità del papa, non cessava di e 
sprimere i soliti rammarichi. Il nunzio Morene la sape- 
va bene a questo riguardo: gli toccava sentire sempre 
la stessa canzone, tanto che il Ricalcati scrisse una vol- 
ta una vibrata lettera, la quale fece (|uasi vergognare 
Ferdinando delle sue lagnanze; vi si enumeravano tutte 
quelle cose che il papa aveva tatto per 1' im|)eratore, 
« concesse le due decime per Tunisi, armate le galere, 
ed ora avergli permesso nuovamente la rrffzadft di Spa- 
gna » (2). Questa lettera del 17 maggio (^i dice tra T al- 
tro che il papa, cortamente ai prieghi doli' imperatore, 
concedette intorno a (juei tempi alla Spagna un sussidio 
straordinario di 20000 D. al mese: oltre la. crociata, tut- 
ta a favore di Carlo, e che le galee del papa in questo 
tempo erano 6. Il papa considerando che esse 6 e quel- 
le della religione e quelle di Carlo erano poche, poiché 
ancora non si poteva essere sicuri dei Veneziani, e la 
guerra pareva trasportarsi in Piemonte*, (si era in mag- 
gio), faceva nuovo monito a Ferdinando dicendo essere 
necessaria la pace dei due grandi sovrani, che altrimen 
ti, continuando di questo passo, presto si potrebbe dire 
« acfnìn rs/ de C/n'is/irutiffifr » Oì. Quale la risposta ? 
Basta leggere la lettera del Morene del 12 luglio per 
vedere che continuava la stessa storia: (jucsta volta non 



il.) TI Guidii'cioni al Rie. Valhvlolid \10 f(3l)l)raio 15B7. Ml- 
Nl'TOLO II, pag^^ l()i-U)2. 

fi2) 17 iiiagirio lò*i7, NrxTrATiTKin'^KP^iiTi:, I. -J. pag. 171. 
(B NuNTiATL'HniCRicnTic. I. 'J. pau^ 17'!.. 



Digitized by 



Google 



289 

era. Ferdinando, ma un altro personaggio, che godeva 
egualmente la fiducia di Carlo e quindi importante nel 
le sue dichiarnzioni. Era Matthias Held, il quale disse, 
oltre ai soliti lamenti « che i Francesi e i Turchi quando 
assalirebbero V Italia muoverebbero anche su Roma ed 
allora il papa o ricorrerà per aiuto a Francesco, e allora 
ne misuri lo conseguenze, o si accosterà all' imperatore: 
se no chi lo soccorrerà?» (1) La questione era ben posta: 
e il papa dovette scendere al secondo partito, soltanto che 
questa volta Io fece in compagnia de' Veneziani. Ognuno 
dunque badava a se stesso, per quanto tra Ferdinando 
e Zàpolya fosse disperata la pace, ed essendoci guerra 
tra la Polonia e la Maldavia. 

Nei Papiers d' Ftat del Cardinal de Gran velie a pa- 
gina olf) e segg. del Tomo II. c'è un* importante lettera 
del pontefice a Carlo (2). »Si era in giugno e T esercito 
turco si era già mosso. Dolente il pontefice diceva che 
aveva visto quanto poco avessero potuto V autorità sua 
divina e umana e le sue preghiere. Quanto mutati i 
tempi ! I suoi predecessori con un « nutu » solo del lo- 
ro capo componevano le discordie: ora non più. Eppu- 
re egli non si scoraggisce: « io prego diceva io prego 
anzi la tua Maestà o Cesare affinchè tu mandi qui un 
uomo di tutto istrutto e con mandato di accettare ciò che 
arbitro io proporrò » (ì)). Eccoci dunque di fronte a un 
nuovo tentativo: riuscirà questo, o pure come le prece 
denti missioni rimarrà senza frutto ? Intanto Carlo co- 
minciò subito a mostrarvisi renitente: quando secondo lui 
bastava la potestà al marchese di Aghilar, suo oratore. 
In fondo Carlo era irritato: a che tutte queste trattative, 



(\ ] IniDKM, I. L\ \ìi\'^. I7<>. 
'2; Sotto foi'iiia di fìre-ve «lei W .iriu;:i"no lYM, 
fii) Egnal lettera scrisse al Ke - La h^ttera di Paolo a Car- 
lo è riportata aneliti dal Ravxaldl's. XIII. pag. 459. Da lui sap- 
piamo aver Paolo nuovamente scritto il 15 luglio, ossia un mese 
dopo. 

(19) 
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che sapeva già dover riuscire inutili? e allora gli risor 
geva il vecchio astio contro casa Farnese e contro l'uo- 
mo astuto, che sapeva srugi;ir4;[i e con lui combatteva 
la stessa battaglia d' accorgimenti. « Insistetti, dice il 
Guidiccioni, acciò c*he V imperatore mandasse un uomo 
di nìaggior considerazione politica, gli ricordai il Cciso 
del (-ardìnai Lorena, quand'egli venne espressamente di 
Fr^incia a Siena e a Roma, ma lui non volle saperne e 
quando io gli proposi il duca d'Alba rispose: bisognereb- 
be prima sapere chi Francia manderà ». Aggiungeva il 
nunzio che Cesare gli aveva detto essere egli ora riso- 
hito a non accettare le offerte già fatte dal re in tempi 
addietro, ciò che equivaleva dire, che non recedeva da 
quel i)roposito suo che già conosciamo, e che (juìndi solo 
da Francesco poteva venire 1' acccunodamento (1): era 
possibile in questa condizii)ne che Francesco acconsen 
tisse, dopo i successi d' Hesdin, la marcia verso il Pie 
monte e l'arrivo turco suir Aiiriatico ? « Nunzio - ag- 
<> giungeva Carlo - nunzio, quanto saria bene che bora 
« mai li altri si riconoscessero delli loro peccati, io non 
« nomino alcuno, ma ben conosco che non si procede 
« verso Dio et con carità come si conviene » (2). Ad on- 
ta di questa sto(!cata il (Tuidiccioni continuò a trattare: 
la corte s' era trasportata a Monzono e il nunzio non si 
stancava di perorare la causa: e inoltre aggiungeva « lui 
Carlo aveva promesso di venire quando V Italia fosse 
minacciata dai barbari perchè non mantiene la promes- 
sa? ». Il }) agosto il vescovo lucchese ritornò alla carica 
allora V imperatore gli disse essere inutile parlare di pa 
ce, essendo i4 Turco dov' era, e non potersi risolvere a 



(1) Il Guidiocioni al Rioalc. da Calatjigus 28 lu«:lio 1537 - 
( con le solite quei'ele pel papa ) Minx^tot.o, II, pag. 1-19. 

(2) Il Guid. al Rie. 28 luglio. Bixi, pag. 141. 
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mandare nessuno, non avendo re P^rancesc-o risposto alle 
sue proposte: elie bastava (quindi sempre 1' A^liilar (1). 

Alcuni i»:iorni dopo C'arlo scriveva direttamente al 
pai)a e al collegio dei cardinali. Era una delle solite let 
tere in difesa sua e in accusa di Francesco, non rispar- 
miante alla Santa Sede ciò eh' ei»li credeva colpa. Ricor- 
dava le trattative a Roma, le conferenze di Nizza col 
Ricalcati e con Pier Luigi, del Rieti in ^Spagna e in fi- 
ne si lamentava perchè il papa lo trattasse « pari Uni 
(V >> con Francesco. « Ho cercato, diceva, di fare il pos- 
sibile e farò ancora, ma non voglio saperne di tregua o 
sospensioni d' armi (2) ».A1 collegio dei cardinali, in ri- 
sposta della lettera parimenti da loro a lui diretta, e- 
splicava le medesime cose, aggiungendo che per tante 
ragioni non poteva venire in Italia (;5). Una cosa è da 
notare. Nella su riferita lettera Carlo si rammarica viva- 
mente che il papa non avesse voluto credere ai preparativi 
dei Turchi. È vero ? Qui entriamo ad esaminare nella 
realtà che cosa furono questi provvedimenti: però non 
bisogna dimenticare che Carlo si lamentava del ritardo 
frapposto alla concessione della rrnzada e al fatto del- 
l' alleanza franco turca, di cui in verità il pontefice non 
faceva mai parola. E qui davvero aveva buon gioco, né 
il pontefice poteva dii^i in una posizione molto comoda. 

IV. Oià nel settemlire il vecchio papa s' era mosso 
per vedere di projiria vista lo stato delle fortificazioni: 
per dar animo alle milizie e a confortare i popoli, ed a 
veva rivolto V animo alle provvisioni e, più specialmen 



(\) lì iinìi], al Rie. INIonzoiie U a.irosto ìbfM. MlNTTOLO, II, 
pa<r. 108. 

r*2. (-urlo al papa, Monzniir LIO a-nsto 1587 Paimers d'État, 
ir, pairg. 51H-2!. 

f:->) Carlo al Colle'rio doi Canlinali, ili) agosto 15H7. Ini DEM, 
pagg. 524 e segg. 
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te M Roma, della quale incominciò le fortificazioni. Il 
Guglielmotti dice anzi che di là datano le opere di di 
fesa della Città, incominciate dal wSanii^allo e dal Castrioto 
e non ])er opera di Clenu-ute. Anzi Michelangelo stesso 
fu chiamato a Roma. I diarii manoscritti del nostro 
Biagio ci ricordano le premure di Paolo per provvede- 
re alia sicurezza d). Anche Bragadin ci avverte sul 
principio di gennaio che Paolo voleva comprare 4 galee 
a Napoli, le quali con le 2 che stavano ad Ancona e le 
6 di stanza a Civitavecchia avrebbero formato una bel- 
la squadra di legni. 

Ne aveva Paolo mancato di soccorrere^ per quanto 
poteva, la disgraziata città di Clissa in Dalmazia con 
denari e con uomini, e quando essa cadde in mano dei 
Turchi (2), si trovò obbligato a fare maggiori spese per 
la guardia delle terre marittime della Romagna e della 
Marca e più specialmente per fortificare Ancona, per 
la quale, data V importanza che veniva ad acquistare di- 
nanzi air invasione osmana, ci volevano almeno 3000 
fanti e questi, finché durava il sospetto dell' armata ne 
mica (3). Il legato del Piceno ricevette in marzo V ordi- 



(1) (tIKIi.ieIìMotti, ()[). (tit. I, |)ag. 4H4. 

(2) Clissa (Klis) « oppidum supra Saloiiain Urbem claris- 
« siinam, natura, et arte praemnnituin, iiiaximeciue ad arcendas 
« Barbarorum incursiones opportunum ». (Raynaldus, XIII, 157) 
« Eins (lev Jfanpthollwerke der Christenheit», (Friedkxsbukci, op. 
cit. I, 2, pag. 21: ): da lungo tempo era assediata dai Turchi: la 
difendeva Peter Kmsieh, che non potè resistere, nonostante gli 
aiuti di Venezia, di Ferdinando e del papa. ( Vedi per questo 
RAVNALDUse Nuntiaturmerichtk passim }. Il Friedensl)ur^ erra 
mettendo la caduta alla fine di ujennaio, poiché P. P. Gualtkrio 
dice « Die XI Martii conflictus aj)ud Clyssam inter Christianos. 
<: et Turcas, christianis in fu^am versis . . ». Ciò è confermato 
da lettera del Governatore iF Ancona al Rie. del 21 marzo. /Ir- 
chivìo di Parma, Cartfiggìo Farhesiano. 

(8) NUNTrATURBERICHTi:, T, 2, 171. 



Digitized by 



Google 



293 

ne di munire i popoli: e una commissione composta di 
i) cardinali fu nuovamente ci'eata (l). 

Ma per provvedere a tutte le spese; anche per quelle 
che dovevano servire fuori via, ci volevano nuovi de- 
nari: onde, oltre le due decime imposte nel marzo, come 
risulta fra altro da un breve in data del quattro diretto 
al duca di Ferrara (2) e da una lettera di Alessandro 
Strozzi da Roma ai 2 febbraio (3), il papa decise di met- 
tere nuove imposizioni, tra cui nelle terre direttamente 
dipendenti, una tassa di un ducato per fuoco. Inoltre pub- 
blicò un severissimo bando, che chi non avesse notifica 
to tutti i beni stabili s' intendesse subitamente spoglia- 
to: il Varchi aggiunge che furono anche messe tasse sui 
generi alimentari, come un mezzo giulio per ogni rubbio 
di grano e sopra ogni mezza libbra di pane 2 quattrini: 
poi impose a Roma per un anno 12000 D. mensili, ridot- 
ti a 8000 (4). Nelle altre città, vi furono imposizioni in 
blocco, cosi a Parma (ó), cosi a Perugia, cosi a Bologna 
che avrebbe dovuto sborsare 20000 scudi, ma che ))otè ri- 
durre a. 17000, date le tristi condizioni in cui versava (G). 



fi; Raynaldus, XIII. pag, 457. 

("2) Archicio di Stat'i in Purnui, Carif'gffìo FarneHiaiìf). 

(Hj L. A. FeKKAI. Cos-iwu de Mediri, pag. 54, il. 1. 

(4) Var("HI. Iil)i() IG." 

(5) Archivio conninale di Parina, Cassetta B. Bolle Lett. e 
Breve, IB giugno i5B7. 

(()) I XL della città di Bj>logiia il 22 marzo scrivevano al 
Campeggi esponendo la impossibilità di sborsare tutti i 2501)0 D. 
Pregavano pt^- la completa esenzi(me o almeno per la |)ar/iiale. 
Neil* aprile mandarono due ambasciatori al papa con identiche 
istruzioni: cioè che il papa « ci faccia il pagare più tolerabi- 
4( le, et tal clie con menore displicenza di questo popolo possi 
« essere eseguito il voler di S. S. », Cfr, Jlet/istra Litferartim 
1536-42, « Dicano e facciano vedere gli oratori quanto sono e- 
sansti per le passate gueire: per lo meno negli anni passati ci 
è stata due volte la corte: che Clemente ha messo sei anni fa 
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Le popolazioni si lamentavano, spossato come erano dalle 
contribuzioni passate: o il V^arclii si fece loro eco accu- 
sando* il pontefice di aver devoluto questi denari in prò 
della sua famiglia, non contento di tanti benefici in es- 
sa accumulati. Si sa come V egrei'io storico fiorentino 
abbia di soverchio calcato la mano su Paolo III e su 
casa Farnese in special modo, sia pure in buona tede: è 
vero che le popolazioni videro di assai mal occhio questi 
nuovi gravami, e le lamentanze di Bologna e la testimo 
nianza che gli ambasciatori di essa ci fanno della stessa 
cosa presso le altre parti, che mandarono oliatori per lo 
stesso scopo, e le stesse difficoltà incontrate nella esazione 
delle dxicime in Toscana {{), ci mostrano che il malcon 
tento era generale, ma non vuol dire che questo debba 
attribuirsi al papa in persona: le speserie pubbliche edite 
dal Bertolotti hanno sfatata la fama ch'egli fosse un a- 
varo un sordito e tutto intento a sé e i suoi, che ormai 



una .simile imposizione v>. (4|i amliasciatori partirono Tll: a. Roma 
se ne occn])ò anche il (lampeggi, cui il papa disse che gli rin- 
cresceva, ma Holoi»na cernie capo delle torre doveva dare il laion 
esempio (Letterh (ìi Pnnnpì ni Scikiìo HI marzo 15H7. ])ag. 2H0 ) 
Le notizie essendo minacciose, si facevano (tontinnamente con- 
con^regazioni di cardinali: e il papa non voleva saperne delle 
domande di Bologna. Inline concesse, come puro ad altre città. 
Troviamo menzionati gli ambasciatori di Perugia i 21 aprile '37. 
Lettcrf fii ambasciato ri ni Senato). Si adoperarono per Bologna 
anche il caidinal Farnese e la Signoia Costanza Farnese Sforza 
C'fr. R Archi vAo di Stato in Jiolo(/nn, Registra lAtternrum - Ain- 
hasciatori al Senato - Lettere di Principi al Senati) - Anno 1587. 
La lettera originale dei XL al papa si trova \\e\V Arch, di Parma, 
Carteg, Farnesiano. 

(1) Secondo il Varchi, libro .!()' si ebbero due interdetti per 
la questione delle due decime il 1" dal 18 febb. al 2 marz. - il 
2** dal 11 marz. al (> apr. Sidamente nel loHH si accordarono i 
delegati iiorentini Pucci e Niccolini, con dare invece delle 
due decime lO.OUO liorini. 
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per i benefici ottenuti stavano molto bene (1); ora corno 
il vecchio Farnese si mostrò munifico verso le arti e i'.ii 
artisti cosi perchè non ado])erare i denari raccolti alla 
difesa dei luoghi minacciati? i 20000 ducati che dava 
ogrìi mese a Carlo, oltre il provento della crociata, don 
de li prendeva? F. le .'$6 galere ch'egli mise in pronto 
per r anno seguente chi le pagò? E vero che V asserzio 
ne del Varchi si riferisce forse a tutto il pontificato di 
Paolo, e forse più che altro egli avea in monte la que- 
stione del sale di Perugia e la susseguita rivolta, cosi 
fieramente repressa e che i narratori sincroni amarono 
assomigliare alla ribellione e alle repressioni di (iant, 
avvenute pure nel medesimo anno. 

Le più gravi lamentanze provengono ora da Roma: 
per la seconda volta in pociii anni essa era colpita (hi 
queste gravi tasse. Più tumultuosi e restii erano i signo 
ri della città e della campagna, che avevano dichiarato 
di non volere che « li sui sudditi paghino questo uno 
per foco ». Tra essi troviamo anche Ascanio ('olonna: 
quasi sembra questa sua resistenza un preludio della 
posteriore ribellione. Dice ancora Filippo Rodi che « No 
« stro signore e de vulunta che paghnio di baroni; e mi 
« pare intendere che ha fatto scrìvere una lettera però 
« molto modesta .-i esso signore Ascanio che parli V al 
« tro giorno di questa terra per andare a le sue che 
« permetta che si essiga questo uno per foco, cosa che 
« non volle usare verso vostra Ex. fil Rodi scrive al du- 
« ca Ercole) ne il signor duca de Urbino, et di Oamari- 
* no » Questo si comprende essi erano poi sempre dei 
nemici (2). E in altra sua il nostro oratore ci riferisce 



(Ij Del resto la diceria correva anche allora « .... et che 
« questi denari nmi li voleva ( diceva S. S. ) già per comprar 
^ stato, né acquistar dominio alli suoi, che gratia di Dio stava- 
« no bene, et potevano viverti ». Oratori Ijolognesi al Senato. 
Roma 22 aprile. Archirio di Stato in Bolof/na, ìov, (tit. 

("2) « Questa mia sera per dire a vostra ex*^« qualche par- 
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come papa Paolo « e molto mal satisfatto di questo 
« popolo romano et .sei si<>nore pier liiige ven in qua 
« cum fantaria come se dice dubito di molti romori » (lì. 
Anzi alcuni giorni dopo egli raccoglie anche la voce che 
« essendo andati li vecchi secondo il solito a domanda- 
« re perdono a Sua SantitfY se in qualche cosa havessi- 
« no errato et pregare Sua Santità che di loro si chia- 
« mi satisfatta che sua santità le disse alta voce che di 
« loro punto non era satisfatta anci se ne doleva et che 
« uno giorno se ne resentirebe » (2). 

Paolo non misconosceva però le giuste lamentanze: 
e fin dove potè, come vedemmo per Bologna e come su 
per giù fu per le altre città pontificie, ridusse il grave 



« ticulare causativo de li romori che sjno qua tra la Santità di 
« N. S. et il popolo Romano del modo et secondo che li odo mi 
« paro che nostro Sitrnore desi^-ni per occasione di queste cose 
« turchesche imponere qua uovi datij et gal)elle ma il populo 
« Romano non v^rria cum dire che se ([ueste tale impositione si 
« facessino se ben so le dassi voce del temporale facilmente si 
« fareheno perpetue et per ciò loro si contentarebono in suo loco 
« pagare 25 mi Ila l). li quali torrebeno a interesse consiguan- 
« doli certa sua intrada che hnnm» che dicono essere da mille 
« docente) 1). Ma Sua Salitila non ne vuole sentii-e et si crede 
« che a la fine imponera cpiesti novi datij et gabelle et per ciò 
« ha anche fatto pigliare el casiero de Filippo Strozzo et to- 
« glierli li libri secondo che le ho s(;ritto per le mie prece<lenti 
« per (pielli X limila D. ne le quali se ben scrisse che havea fat- 
« to pigliare certi agenti de Filii)p() Strozzo pare che se sia ve- 
« rificato nel suo casiero vorria anco N. S. in queste essattioni 
« separare il populo romamo dal forastiero et essi Romani non 
« vorrebeno pur pare (;he X. S. habl)i separato il più richo mem- 
« bro de li forasl-ieri cioè li mercanti ef questo ha inatto per pò- 
« tere chsponere a suo beneplacito de le essattione che si faran- 
« no ». F. Rodi. Roma 3 luglio Cartetjfjw di Roma^ Archivio di 
Modena. 

(1) Filippo Rodi. Roma "Jd giugno. 

{2) lRlDE\f, 3 luglio. 
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onere. Ma diceva lui, « quando è malato il capo, tutte 
le membra se ne sentono » e non aveva torto « perchè 
ognuno - aggiungeva egli - se volesse bene alla chiesa do- 
vrebbe dare tutto quello che poteva » (1). Sta bene, ma 
non tutti credevano che si potesse fare qualche cosa sul 
serio. Qui sta la questione e di qui forse sono partite le 
accuse dì ruberia commesse dalla casa Farnese in questa 
occasione. 

Un'altra conferma della buona intenzione del ponte- 
fice ce la danno gli stessi oratori bolognesi Magioli e 
Bianchini riferendoci a metà giugno, che nel concistoro 
del 1.-5, dello stesso mese, erano stati statuiti 15.000 fanti 
a difesa di Roma e dei porti. Il vescovo di MRcon riferi 
va già un mese prima, come il papa facesse di suo me 
glie per fortificare e provvedere i posti marittimi e che 
ogni giorno faceva levare armati per le galere e le di- 
fese di Roma: e già dell' intezione più tardi approvata 
dal concistoro su riferito di fare 16000 uomini, dei quali 
6000 svizzeri già levati e lOOOO da levarsi nello stato 
ecclesiastico. Ad Ancona aveva ordinato di inviare 3000 
uomini, 200 a Civitavecchia, 500 ad Ostia e 300 a Terra- 
cina(2). Anzi Tambcisciatore francese riferisce che Paolo, 
non avendone abì)bastanza dei 300000 scudi riscossi dal- 
le decime di tutta Italia, voleva imporre una nuova 
tassa, ma questa volta non più sulla popolazione, ma 
ancora sul clero e sui cardinali: i quali, notiamo, molto 



(ì) Diceva che « tutti li iideli della Sede apostolica si do- 
« veriano spogliare <lelli propri ])aniii por sovenire .... alla fe- 
<c de Christiana, et ad mia impresa tanto honesta et nece^ssaria 
« ("bcencioci delli continui et verissimi avvisi che ha S. S. del 
« maxinio apparato fa il Turco e «lello avvicinarsi otrui oriorno 
« più ». Oratori al Senato. Roma 22 apr 1537. Arch, di Bologna. 

i*l) «... tout ce pays et mesme est en une merveilleuso 
« peur ». Macon al Montm. Roma 24 maggio 1537. Charrière, 
op. cit. I, pag. 330. 
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presero a mormorare! (l). Dunque il pontefice faceva 
per davvcM'o sia pure per la mera difensiva: ma appun 
to in questi giorni, mentre sbarcavano a Napoli da 22 ga- 
lere 7000 spagnoli (2), come aveva promesso Carlo (3j, 
rinnovava V ultimo tentativo di conciliazione, da noi 
poc'anzi esposto: il quale acquista cosi maggiormente 
in sincerità per 1' occasione da cui fu determinato. Il Ma- 
con ci soggiunge che il papa, per quanto dicesse di vo- 
ler rimanere a Roma, pure aveva paura. In fatti pro- 
prio allora erano giunte le prime notizie che 1 Turchi 
s'erano mossi definitivamente da Costantinopoli (4). Ora- 
mai il nembo s'avvicinava. La situazione era grave mol 
tu: r imperatore non rifiniva di tormentare il papa per 
farlo rimuovere dalla sua neutralità: Carlo magari era 
coìivinto del suo ])Uon diritto ed in Italia lo stesso (iluic- 
ciardini era indeciso se lodare o no il papa per la sua 
perseveranza o se piuttosto fosse ora il caso di abban- 
donarla (5). Ma lo poteva Paolo? e se il Turco allora 
instìgato dai francesi assalisse Roma, e le facesse una 
seconda volta in dieci anni lo stesso scherzo dei fanati 
ci luterani del FrundsbergV E allora l'imperatore l' a 
vrebbc soccorso, o ])iuttosto per la questione del conci- 
lio non r avrebbe lascintu bellamente ili asso ? Il (Uiic- 
ciardini era i)re()ccupjit() dalle dicerie, che correvano re 
lative ad una probabile invasione da parte di Guido Ran- 



ij.j Mac.dii al Bellay. Roma. l2() «:-ingno. Ibidem, pagg. 88()-81. 

(2; Cii)t'. HWJ per la Sicilia, o. 'lUllO por Napoli, sbarcarono 
r il ;i.iugiìn. come dice il Mtuio.i al Bellay, 20 giugno 1537, 
Charijièkk. pag. 331. 

(3) Il Guid. al Rical. 5 aprile 1537: Bini, pag. 113. 

f't:) «... S. S. non si viìllea i)artiro di* roma et che qui si 
« volea dil'endero (t «laro questo exomplo a li soi successori et. 
« chi liavea paura so andaso a riscondero et molto se estese 
« circa questo ,>. F. Rnni, Roma 20 iriugno. 

(5) Fr. (Tuicciaj-dini al Puc(!Ì; \U maggio J537 Opere inedite, 
X, pa;r. 2L'y. 
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goni nella stessa Toscana, con genti ijtaliane e svizzere, 
cosa da far seriamente pensare ingrossando contempo- 
raneamente francesi e turchi, tanto più che il re poteva 
essere facilmente allettato dal fatto, che essa era sguar- 
nita di truppe: perchè pochi erano gli spagnoli. « Que- 
« sti tempi, esclamava lo storico famoso, e accidenti so- 
« no gravissimi e pericolosissimi per ciascuno, e da con- 
« fondere ogni cervello grande: pure è da sperare che 
« concorrendo in Sua Santità e ottima mente e sapienza 
<' singolare provvederà, per quanto spetta a quella, bene 
« a tutto: ed è credibile che Dio non mancherà a aiuta 
« re tanti poveri cristiani > (1;. Queste autorevoli parole 
confermano la gravità della situazione. 

La (juale dava a pensare per gli stessi armamenti 
del pontefice. Il Bragadin riferisce che era stata idea del 
pontefice di armare lOOOO uomini fin dalTinverno: le prov- 
visioni dei mesi successivi facevano nascere diffidenze 
in tutti, onde correvano le più disparate opinioni (2): che 
cioè volesse il papa prendere occasione a muover guer 
ra in Italia. E coincideva questo con V invio di P. Luigi 
a Parma e a Piacenza ed anche colle mone dei fuorusci- 
ti di Toscana, alie quali pare che però papa Paolo non 
prendesse molta parte. Abbiamo un curioso documento 
dell' agosto, un lungo discorso tenuto da P. Luigi all'ora- 



(\) IniDKM. Operfi Inedite, X, ])a^^ :-i(X). 

{"!) «... e» pur i)iirlan(ln dui giovai fauno col 11.'^'^ di ina- 
« sconi» ne stava molto ammiiativo dict^udomi non so v\w voglia 
« far Nostro Si^inort^ di quest * gente et per ciò alcuni di- 
« cono (die farra I' impressa di Urbino et camarino alcuni ilico- 
« no che fa questa gente perchè casu quo il turcho non facesse 
« cosa buoua non si vuol trovare disarmato essendo armato Fira- 
« peratore qua nel Re^gno alcuni dicono che fa questa gente per 
« mostrare di fare qualclie cosa acciochè le sue essattione siano 
« più facile altri dicono che queste gente veuirrano in lombar- 
« dia et che potriano daie del fastidio a vostra ex*»* >. F. Rodi 
2 agosto 1537. 
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tore ^estense, dal quale il Famose stesso appare dubitare di 
tanti preparativi: « vi dico una cosa che ad altri non dirla 
« per assai voi potete pur pensare che queste gente il 
« papa non le fa per il turco perchè il turco non è per 
« dare fastidio al papa per adesso». Questo ci reca dav- 
vero meraviglia in sul primo punto: ove però consideria- 
mo che P. Luigi raccomandava insieme di non dir nulla 
e maiìtenere quindi il segreto di fronte a tutti, viene già 
il sospetto che questa possa essere una raccomandazio- 
ne diplomatica: la quale opinione ci sembra del resto con- 
fermata dal fatto che nella stessa lettera si raccomanda 
vivamente air oratore, che il ducfi di Ferrara approfitti 
dell' occasione e che non guardando tanto pel sottile 10.000 
ducati più, 10.000 meno venga a composizione Sicché si 
potrebbe inferirne che fosse una mossa apparentemente 
ideata dal solo P. Luigi. Aggiungiamo ancora che trovia- 
mo parecchi di questi consigli nelle lettere antecedenti e 
che non si nasconde la minaccia di una possibile inva- 
sione armata nel P>.rrarese. Questo perchè il bisogno di 
denari era veramente sentito, come in fondo ce lo dice 
chiaramente lo stesso Rodi in altre sue corrispondenze. 
Del resto la smentita a queste supposizioni di P. Luigi 
ci è data dai fatti stessi: le truppe furono impiegate per 
pura difesa. Tutt'al più il primo e fondamentale pensie- 
ro può essere stato di armarsi « e vedere come la in- 
« tendono questi due principi.... et risolversi perchè non 
« la sta ben cosi » (1;. Pier Luigi intanto fu richiamato 
a Roma da Roccabianca nel luglio, destando nell'impera- 
tore i soliti sospetti i2ì; a.lcun tempo dopo egli si dirige- 
va sulle coste adriatiche, per presiedere alla difesa con- 
tro il turco (3). 



/1 F. RoDJ. lett. cit. cilrafa. 

(2) iTuidic. al Rie. 1 ! airostu Mouzone, MrxuTOLO. II. 159. 
(*ò) Al Verallo (minuta di lett. i ìii sett. ioiil. Cartpg. Farnes. 
Archivi') ili Partud. Da let.'^ore estensi e più specialmente dai re- 
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V. Infine Solimano mosse col suo esercito. Era il gio- 
vedì 7 Silhige del 943 cioè il 17 ma.ii:gio del '37 (1). Par- 
tiva accompagnato dai due principi Sultani, Selim e 



gistri della Camera appare avesse P. Luigi il comando di 4000 
fanti. Altre milizie appaiono divise iii 4 parti; Perugia, Parma, 
e più specialmente in Romagna e nelle Marche (1531:-37 fol. 
192^ ) come capo P. L. aveva D. 734.5. coi quali mantenere baro- 
ni, capitani, 110 cavalli, 20 alemanni di Custodia e le genti di 
Stefano Colonna. R. Arch. di Stato in Roma. 

Notta dei Capitani del S.mo che hanno le genti in Roma. 
Cap. Hanihale Carozolo . . 250 

Lutio Seevello ... 250 

Montino 250 

Fal)risio da Terme . . 275 

Il Alberto 275 

octaviano spirito . . , 3(X) 

Alexandro da Matelica 275 

Marcello palhuie , . . 275 

Hieronimo brello . . • 275 

Guglielmo corso , , . 250 

Antonio maria sasatello 4O0 

Guidaccio meluecci . . 3(X) 

Enea bianchini . . . 4CX.) 

Hani balle del bruno . J-jiK) 

Galasso da naldo . . 3(.K) 

Cesar raspono . . . 3CK.) 

Girone in trei parte . 450 

Il Cavaler da le aste . 200 

Auiijustino Buda . . 250 

Thomaso postumo . . 250 

fanti n. 5})7r) 

(Unita a lettera di Filippo Rodi: Roma ìiì agosto 1537) i'ir- 
chir. (fi Modena y Carte ffgìo di Roma 

(li Dai IHarii della 7"^ spedizione di Suleiman in IIammer, 
Tomo V, libro 2.9. pagg. «[K)-93. 
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Mohanimed. Por mezzo dei diari! della sua spedizione, set 
tinia in ordine di tempo di tutte (puinte del suo rci»*no, pos- 
siamo seguirlo giorno per giorno e coiìoscerne le svaria- 
te peripezie. Il 7 giugno era a Filippopoli, dove andò 
a baciargli la mano Tambasc-iatore del re francese e poi, 
proseguendo per istrado diffìcili giunse alla Valona, ossia 
ad Awlona, il VI luglio, (juasi due mesi dopo la partenza 
dopo aver distaccati 20000 uomini contro Ferdinando. In 
quella vece la flotta da Gallipoli aveva impiegato soli 
36 giorni (lì. L'esercito si calcolava di circa 200,000 
uomini, numero immenso e forse non tanto inferiore al 
vero, poiché gli Osmaiii usarono sempre uscire numero- 
sissimi. 

Comandanto della flotta era Loufti Hassù e Barbaros- 
sa suo consultore: sopra i legni, clic» secondo il Guazzo 
erano 220 galee sottili e bastarde, mentre per il Doria 
erano IfìO, stavano 2.")00() fanti e 4000 archibugieri della 
guardia ordinaria del sultano. Lufti era giovane e va- 
loroso e cognato del sultano: tra i suoi consiglieri a- 
veva prima di tutti Aias Bassa Rustan risi, e molti Aga 
cioè capitani. I/armata turca pel canale di Corfù salutò 
passando la veneziana, che vi iiìcrociava sotto il coman 
do del Pesaro e che rispose. Poi i Turchi si volsero al- 
la Cimerà, al paese dei torti, as|)ri, arditi ed ostili Ci- 
merioti. Alla notizia che i nemici si erano veramente 
mossi, il conte Orsino dell' Anguillara inw partito da Gè 
nova con parte delle galere, a brev(* distanza seguito 
dal Doria, che lo raggiunse il 21 giugno in (^ivitavec 
chia. Ma le galee pontitìcie non erano in ordine per 
(juanto Carlo avesse voluto darne due pronte al papa e 
1500 scudi di entrata (2). Ma alcune dovettero rimane 



(1) Sarebbe giunta PH liiirlio secondo il Saxsovino, Dell'ori- 
ghip guerra ci iwjnro de* Turchi. Vene/ip. Sel»asticino Cinnbi 1(>54. 
( Vj una raccolta «li nicniorie ) pa.ir. HJJ7.'^ 

(2) Viririlio Orsino al Kical. Civitavecchia 21 luglio 1537. 
Arrh. in Pftrnui, C<trt, Fnrn, 
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re indietro, se appunto in una lettera all' Anj;uillara si 
di(!eva c.he era partito con parte solo della squadra (1). 

Mentre il Doria velei;i»iava verso lo Ionio ai prie 
^hi del viceré di Napoli il papa ordinava il pronto pa- 
gamento dei 20,000 I). che si dovevano solo air appari- 
re dei Turchi e che fin (]u\ non erano stati pagati, per 
non ingenerare diffidenze ne! Cristianissimo (2). Grande 
era il terrore nelle terre del napoletano, le più minac 
ciate. Il nunzio pontificio Fabio Arcella si dava gran da 
fare e incorava il viceré dicendogli che il papa non 
solo sborsava i 20000 D. ma che anche era disposto a 
mandare uomini e venir lui stesso se bisognava (;J). In- 
sieme il viceré non majicava di provvedere alla Puglia: 
a Brindisi, contro cui pi-esumibilmente poteva rivolgersi 
Barbarossa era ai governo G. Battista LofiVedo con 1)000 
fanti e, dove nella aperta campagna non erano presidi, 
tutti « scasavano », rifugiandosi nelle terre forti (4ì. 

Intanto che a Napoli e a Roma fervevano questi 
preparativi e si facevano a furia molte altre migliaia 
di fanti (5), oltre agli Spagnuoli, il Doria, lasciate a Givi 
tavecchia (6) 5 galee del papa, non 6 come dice il Gu- 
glielmotti sulla fede del Bosio, porcile oltre che dal Mic- 
cio (7) e dalle lettere più su da noi riportate questa cifra 



11) Air Orsino 21 c:iu<rii<» IniOEM. 

'2) Lettele «lei niiii/ào Ivrea da Melun del 8 luglio, e da 
Pariiri IO luiclio. Esso ha scusato il jvapji do^li arinaineuti e 
ha (loniaiulalo aiuto al. re contro i Turchi. ArrJi. ili Stato in Par- 
ma Jbhìew. 

(8) « il che a Dio non piaccia » Arcella nun/^io da Na|)oli al 
Rie. 27 luglio 1537 Scipioxk Mirralo, Vita di don Pietro da To- 
ledo viceré di Nap(»li, in Archivio stori(to It. I, 5 IX, Bl-84.. 

(•{■) Fal)io Arcella nunzio a Napoli lettera citata del "27 lu- 
glio. Arch. ili Parma^ Cart. Fnrnes 

(bì Tbidkm. 

{()) Macon al Bellay 2 luglio 1537 O.vrrikre I, 335. 

(7; Miccio, cit. Bosio, III 170. - Guglielmotti, I 435. 
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è confermatii anche dal Macon, in una sua lettera al 
Bellay del 2 luglio, e assunte insci^iie francesi e turche 
si mosse verso l'Adriatico. Ma le sue galee per quanto 
seguite poco dopo dalle cinque del papa e accresciute 
dalle sette del regno di Napoli e da (luelle di Mcilta e- 
rano troppo poche per poter offrire battaglia ordinata, 
quindi egli decise di darsi alla guerra di corsa e di im- 
pedire o rendere difficili le comunicazioni tra la costa 
balcanica e Titaliana e tra queste e TAfrica. E qui riusci 
benissimo (1). Fra le altre cose standosi tra la Rilla e 
la Parga, nelle riviere delT Albania, il 13 luglio assalì 
tredici schirazzi, che sono bastimenti da carico di gran 
corpo, con alberi a pioppo e vele quadre (2). Il 20 lu 
glio trovate altre navi e tre schii'azizi carichi di robe (3) 
che venivano da Alessandria li bruciò (4). Poi incon- 
trò due galee e una galeotta, che andavano incontro a 
dodici galee, che portavano 20(X) spahi e giannizzari; le 
quali anche catturò; ma questa volta la battaglia fu vi 
vissima:' molti morti da ambo le parti e tali avarie, da 
dovere costringerlo alla ritirata (5). Dice Antonio Doria 
che le cannonate si sentivano fino alla Valona (6). Si 



(1) Antonio Doria Comp^ìnHo ])air. 70 - Compemìin (fi Sto- 
ria d'Italia del Beccadelli, Mss. nel coiiice J)78 della Palati- 
na di Panna fogl. l'27(j. 

(2j (tUGLIELMOTTI, I dB^J. 

(3; GoAZZo 223. 

(4) Hammfch, pag. 17': (-.{'v. aiiclie Caroli Sjdnxii, De Vita 
et rebus gasiis Andreae Anriae Libri duo Genova 158(). foli, iyi^ e 
segg. 

(ò) Rimase ferito Antonio Doria CuAKUiKino. B. IM) - An- 
drea scrisse a Ciarlo di non sni»ere se • rallegrarsi o affliggersi 
per i danni sofferti che lo costringevano a ritirarsi a Messina 
15 giorni, dnrante i quali avrel»he preso se liWero, 150 legni tra 
quelli di vettovaglie e di armata. 

Il Guicciardini al Rie. 20 agosto 1537 MiNUTor.o. UIL 

{iì) Doria. Compendio 71. 
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ritirò il Doria a rapohianoo di Corfù, ma poi, sentito 
elle Barbarossa lo seuuiva ron UK) vele, si ridusse a Mes 
Sina: allora Barbarossa mosse risolutamente contro la 
Puglia. Da notizie del 27 del marchese Tripalda si ebbe 
che l'armata turches(!a, evitata Otranto, aveva sbarcato 
circa 12 nili;lia |)iù in là, cioè a Castro ili, (|uesta bat- 
tuta da mare ^^ da terra (^adde quasi subito: iV era co 
mandante llercurino da Gattinara, il quale s' arrese più 
per la persuasione dei fuorusciti che per forza, in fatti 
tra i fuorusciti v' era Troilo Pignatelli: ì patti natural- 
mente non furono osservati rj;. La lìotizìa giunse a Na- 
poli il 1 ai^osto {Dì, e poi a Roma., destando molta pau- 
ra i4i: il viceré che da lettere deirArcella u")) sappiamo 
(\ss(M'si ix'ììi prima mosso con l'esercito verso Melfi con 
fermava la presa e le ón-ende criideltà ivi commesse, 
crudeltà che .i;:li storici sincroni non hanno mancato dì 
riferire dii: ma, per (pianto essi avessero messo a terra 
7-S()(M) tanti (» nfK) cavalli, sembrava ,i;i:'i che non volessero 
più tenerla: infatti l'Arccdla annunziava il 7 che i Turchi 
erano partiti e che se ne andavano verso Gallipoli (7): 
alcuni giorni dopo attaccavano Porto S. Giovanni, luogo 
discosto quaranta miglia da Brindisi, venticinque da Lec- 
ce e da Castro altrettante 'Sì. Il viceré intanto aveva 



(l) All'ella. lU ìnisUn \y;M «Im Nai»«»Ii. Turchi comparsi il 20 
o<] un 1um.<^() «Icitc .< ]' rdiniin:. «l«»vc. e uà laco rlut riceve nua 
hdccu (le mare >. Arch. fìi Sf. in Parnm Carteij. Farn. 

01} Dk LiCVA, III 2 H HXMMF.K. V ITO. 

.H) Arcella da. Napoli 2-H a^^usto al Rie. - Arch. Parm, Cart, 
Va ni. 

i'\) fiorone al Rica-le. Fragra a,L:(»stn 15^7. Nuntiaturberichte 
I. 2 IHÌ), 

io) Arcella al Ricalcati 27 lu;iin ì'ìDI Arch. Parvi. Cartpg, 
Farne fi. 

/(>; Arcella (J agosto Arch. Pomi. (\irt. Farn. 

(7) Arcella 7 air^»sto Arrh. Pann. Ciirt. Farn. 

(H) Arcella IO Agosto Arch. Ptirm. Cart, Farn, 

(20) 
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rinforzato Rriudisi e Otranto, mentre a Lecce s'era rac- 
colta molta i^ente paesana (1). Si aspettava un assalto 
vi|L;:oroso di Harbarossa, (jnando vennero sicure notizie 
che i Turchi s' erano rivolti nuovamente alla Valona. 
Tre i;enov(\si i"innei>ati che il figliuolo del marchese del- 
la Tripalda aveva potuto sorprendere, dissero che la 
flotta nemica se ne andava per mancanza di vettovaglie. 
Era questo vero o una semplice scusa? fi?). E se era co- 
si, perchè ? 

^'on era dunque Tobiettievo di Solimano Tinvasione 
di Napoli? Era questo veramente ma Francesco non era 
giunto a tempo sul luogo di battaglia (8), né la squadra 
mandata in agosto dal re ancora <:ompariva, perchè anda 
va cautissima per non inr^ontrare c[uelle de! Doria: inoltre 
Barba rossa, che nell' aprile per mezzo di un capitano 
spagnolo, che s' era da lui riscattato, aveva appiccato 
pratiche con don Ferrante flonzaga, viceré di Sicilia, di 
passare cioè al servizio dell' imperatore (4), udita della 
nuova piega che pigliavano gli avvenimenti, perchè So 
limano s' era deciso a romperla coi Veneziani, poteva 
stimare opportuno di allontanarsi per poter riappiccare 
quelle trattative, quando ne stimasse giunta T occasione. 

La fortuna ostile ai Veneziani produsse una serie di 
fatti cosi compromettenti, che nonostante tutte le precau- 
zioni della Repubblica, non essendo prevedibili, condusse- 



(1) A ree Ila 8 a^jnsto Arch. Parm, Cari. Farti. 

(2j F. Itoni. U) agosto da Roma. Carteg. di Roma. Arch. 
di Modena. 

(8) <K .... (li [)i{i mi ha ditto poi* cosa certa clie T liomo ve- 
« mito (la Costantinopoli (il Rincon certamente) ha ditto ad u- 
« no suo grande amico che il Turco ntni passeria se il chri.mo 
« non discendeva in Italia juxta promissa » Ij' Ivrea «ia Parigi 
25 giugno al Ricalcati in cifra. Arch. di Parma Cari. Farnes. 

(4) .D. Ferrante Gonzaga all' imj). di Messina 26 aprile 1537 
Arch. di Parm. Cari. Gonzaga. Busta II n, 2 fol. 61-62. 
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ro alla rottura della paco (1). Nel solo mese di luglio le 
navi veneziano s'imbatterono parecohio volte involonta- 
riamente oon le tun-he. La scpiadra del (iolfo, oomandata 
dal Pesaro, incontrato un le.irno osmauo su cui aveva 
preso imbarco un mossa^i;ero di Solimano, che si reca- 
va a Venezia i)er laii:narsi di altri conflitti e che era il 
dragomanno lanus bey, scambiatolo per un legno pirati- 
co lo aftbndò e mandò V ambasciatore ad errare fra i 
Cimeri (2). Il provveditore Oontariiìi in una notte tem- 
pestosa s' incontrò, senza riconoscerla, nell' avanguardia 
tunra i) investi e conquistò il legno di Rustan Bassa (3). 
E nella stessa notte lungo le coste della Puglia per que 
gli equivoci rimasero in mozzo ai Turchi 4 navi, che 
furono vinte e saccheggiate (4i. Come se questo non ba- 
stasse ad eccitare Solimano contro la Signoria e farlo 
recedere dalla sua prima intenzione si aggiunge che An- 
drea Doria, dopo la presa di quegli vschirazzi ed altre 
scaramuccio, fece recapitare al Sultano una lettera che 
egli fingeva diretta al Pesaro, da cui pareva ricavarsi 
che r alleanza con Carlo era già conclusa (5): cosa che 
in se non avrebbe avuto forse nlcun etìetto, se non si 
fossero prima dati quei casi. Portento Solimano decise 
di volgersi a Corfù e dichiarava a Venezia quella guer- 
ra, che ossa aveva voluto evitare e che ora le tocca- 
va sostenere da sola. 

Venezia non aveva voluto seiìtire di alcuna lega né 
con Fraiìcia nò con il papa nò con V imperatore, per a 



(li *. Bnrharossa extreinaiu Ttalinr orani non iiianibus })elli 
« tumultis replct.... fj/fporf.Hnc, irnw fiits ContarfìHfs tvierarchiis 
<f Vcìicfvs l'.ìcitarU I > C. SliioNirs. cit. lo). (JH, 

(2.1 Maxfhoni, 320. Hammi:iv\ M<) \'. 

(3j Mankkoxi, 32() 

Mi ^r A N FRONT. 321. 

(5) Avvisi sperìiti al duca di ]\I xlena da Raziak» Giovanni 
(Napoli) e B<)nacci(»li Alfonso ( Milii-noj racu-olti dal Neri fita'o 
dal Maxfroxi p. 821 giugno e hvjlio 15H7. 
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ver deciso di mantenere la neutralità: ma grandi erano 
le precK.-cupazioni e incerti i pareri del come perseverarvi 
e come difendersi. Da priniii il senato aveva deliberato 
di noniinare un secondo capitano del Golfo, nella perso- 
na di Giovali Vetturi, che con 46 galee, oltre alle 6 fuste, 
si doveva fermare in Dalmazia: più giù verso Corfù or 
meggiava il Pesaro con altre 04 galee, ma non senza in- 
quietitudine s'era presa questa deliberazione: e il Paruta 
ci riporta estesamente tutte le impressioni, che regnava- 
no a Venezia pel pericolo, che dava la divisione delle ar 
mate di fronte al caso di tutta la flotta turca riunita (1). 
Non manca d'interesse un breve esame degli ultimi ten 
tativi fatti dai due sovrani rivali, per far uscire Vene- 
zia dalla neutralità: e le aspirazioni dello stesso papa. 
Da parte di Ciarlo, il Doria, che era 1' unico, che forse 
a pieno conoscesse T animo dell' imperatore, domandò al 
la Signoria che gli si concedesse un porto a Corfù dan- 
done in cambio uno ili Calabria a lei, ma la Repubblica 
rispose che egli, Doria i2j, poteva rimanersene nei luo- 
ghi dell' imperatore, poiché essa non voleva dare occa- 
sione di essere turbata (3). Più importante è la missione 
di Guido Rangone da parte del re di Francia e le cui of- 
ferte produssero alquanta emozione (4>. Egli domandò in- 
fatti r alleanza con Francia promettendo tutte le terre 
perdute nelle ultime guerre: fra le altre il Guidiccioni, se- 
condo quanto gli aveva comunicato il (xranvella, riferisce 



(ì) Paruta, 411-412. 

(2j « ostaiit eu propez de retirpr dudit (^orfon son priraier 
« general avoc V arinée, de fair venir daiis le ^oulf » Macon al 
« Bellay. Roma 2 luglio 1537 Ciiarrikkk, ;:^32. 

f3) « Rimostravano gli imperiali: non dover la Repub. pre- 
« ferire 1* amicizia di Solimano sempre sospetta all'alleanza ccm 
« Cesare senqn-i» benevolo,... (unendosi), quei frutti di vittoria non 
« attendere 1' insolente nemico » Morosi xi. I 418. 

M; MoROSINI, (.p. cit. I, 419 
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Tofferta di Cervia e Ravenna, terre della chiesa (1). Il se 
nato non rispose subito, tanto era perplesso. Le diverse o 
pinioni sono chiaramente espresse da due dei più autorevoli 
cittiidini i cui discorsi sono riportati dal Paruta (2). M. 
Antonio Cornare, mise in luce i pericoli delT alleanza 
francese, cosi infida, proponendo invece una unione con 
C'arlo, per quanto anche questo partito fosse pericoloso: 
invece Leonardo Emo pur riconoscendo il pericolo gran 
dissimo da ambedue le parti, consigliò di menar le 
pratiche in lungo e non dare un subito reciso rifiuto. 
Ma il senato veneziano seguendo il parere del primo li 
cenziò senz' altro il Rnngone (;)). La medesima risposta 
aveva avuto V inviato turco lanus-bey che lo Ilammer di 
ce essere venuto per la medesima co-sa Ixmì ciucine vol- 
te '4i. 

La notizia delT assalto a Corfìi riempi di spavento 
la laguna f)): si temeva che l' isola non potesse resistere 
?ìlle forze riunite dei Turchi e dei Francesi, i quali, con 
dotti dal Saint HIaìicard do|)o aver soccorso le piazze di 
Barbarossa s' erano finalmente riuniti presso Corfù (<>). 
Alla ditesa di essa stavano di solito quattro galee e »5(K)() 
fanti e viv(M'i per tre anni (7). Era bailo Simeone Leoni e 
provveditore lAiigi da Riva: 1' unica spei'anza stava nel 



il) CtuìiIìccìoiiì al Ricalcati di Monzoiic 20 a^^ostc^ 15H7 ri- 
cevuta ai 21 scttcmiire MiNLTou». Uio II. - Paruta. op. cit. 
•tu -12. 

'2, Paiutr. ! 10-20. Maxfroxi H20, 

(8 PAì?rTA. 'J21. 

M) IlAMMKIf, V '!7(> 

(o\ Mankiìoni. Mi. MoHosixi. 419. 

fOj (^HAUUikUKy JoKrnol (ìf la croisn^ifi dit baron do S. lUan- 
card H'10-5H - 8^1:2 3Jj8. - Sono le 18 galee menzionate da una 
lettera del viceré di Sanlegna citata dall'Arcella in una sua del 
81 hiirlio 15:57. Anh. di Par ina, Cartef/f/io Farnesiauo. 

(7. Sa(ìRKIm». Sioì'iii df't Monarchi ottornaììi Venezia l(ì<)7. 
pag. 851. 



Digitized by 



Google 



31U 

l'armata, che era però inferiore di numero alla mMuica. 
Solimano fec(» slianare 27) »r)v) soldati ma i suoi cannoni 
IV.H-ero po<-o ell'etto mentre (|uelli delle 2 t\)rtezze <^ am 
montonarono cadaveri > come dice imii^inosamente il Sa 
.i^redo ' h. 

L'assalto a Corfù venne dato dal IH al IV) agosto <2'. 
Interessanti notizie ci sono date oltre che dagli storici 
veneziani, dalle lettere deUArcella, nunzio pontificio a Na- 
poli. Il 27 agosto Iiari)arossa si presentò a ore 14 e due 
giorni dopo sbarcarono altri 2r).0(K) uomini coi veziri Ajas 
e Kasin-pascià, che scorazzarono per tre giorni e tre notti 
per ogni dove i^^. I saccheggi e gli incendi sono pure con 
fermati dall'Arcella (4). Ma dopo due vani assalti Soli- 
mano deliberò tutto ad un tratto di ritirarsi. Era il set 
tembre (f)). 

Durante l'assedio di Corfù mentre a Roma si trattava 
per conchiudere una lega con il papa, Venezia pregava 
che il Doria da Messina si inviasse verso Corfù per ai u 
tarla: anche il papa uni le sue preghiere. Ma il Doria 
declinava, dicendo che i Veneziani dovevano unirsi con 
lui allora che era tempo: al i)apa faceva sapere che ne 
aveva desiderio ma non poteva: infatti dopo lo scontro 
con le dodici galee turche, che gli causò tante avarie e 
gli crasi ridotto a Messina, dove aveva licenziato il pre 
sidio che teneva, ed anche aveva rimandato le galee al 
pa|)a di Napoli e di Sicilia. Aggiungeva invecchio am- 
miraglio che doveva andare a (ìenova per ovviare ai pos 
sibili disegni che vi potessero fare i nemici di Carlo: ad- 



ii; Ihij)Em, HiVJ. 

(:! Diarii della 7" siuMlìzioue. H.VMMEK. V. G9B. 
i'^) Hammkk. V. 481. 

(4) Arceiia al KicalcMti -1 set. - 8 set. /Irr//. di St. in Par- 
ma, Cart. Fames. 

(5,)'- Diarii della 7'' s|»edizi(.ne. Hammek, V, <J93. 



Digitized by 



Google 



aii 

dicendo poi «'indie che la stagione era cosi avanzata che 
non poteva più pensarsi ad una spedizione ili. 

Mentre Solimano dalla Valona passava a Corfù, la 
flotta pontificia^ al seguito del Doria, segni costui a Mes 
Sina. Di là essa si distaccò dalla squadra imperiale e il 
4 settembre giungeva a Napoli, circa a mezzo giorno. 
Erano 5 galee, come avanti dicemmo, e come ci riferì 
sce il solito nunzio Arcella, accompagnarono una galeot 
ta e una fregata più una di quelle galee prese ai turc-hi, 
disarmata. Anche le navi della religione erano partite e 
queste del papa non attendevano che il buon tempo per 
tornare a Civitavecchia (2). Il \i\ settembre le galee era 
no in porto: quasi contemporaneamente Solimano aveva 
abbandonato Corfù, ma la guerra doveva perdurare per 
terra con Venezia e Ferdinando. Cosi la fortuna aiutava 
i maneggi di Carlo, i cui regni erano salvi da tanta 
minaccia principalmente per i suoi intrighi e i disgra 
ziati eventi capitati ai Veneziani. 

Quali trofei delia campagna mandava Virginio Orsi- 
no dell' Anguillara al cardinal Farnese due archi una sci 
mitarra, un « pugnale bello >, una armatura di (|uelle che 
solevano portare gli spalli, soldati -gentiluomini turchi 
ed un cappello con un finissimo i)ennacchio, che aveva 
appartenuto a quello che portava V insegna dei gianniz- 



(1) Aiulrea Doria al Ricalcati. Do (balera a Napoli li Ut 
settembre 1587 Anh. di iSfafo in Parma, Cnrt. Farnes. « U ar- 
« dente desiderio die S. S. tiene di soccorrere alla Isola (le[(.^or- 
« ih ili questa ol»si(Iioii tnrchesca è tanto laudabile che non po- 
« tria essere più (piando che il tenda tnnto evidentemente al 
« ben de tutta la Rei). Xana. ma ([nando che la ])ensi questo 
<c puutersi fare al presente con le pochissime forze clu^ si han- 
« uo mi bisogna dire ch(* S. S. sia male in l'ormata del luoco et 
« del sito » cfi". anche la lettera «lelT Arcella 1(] sett. Ibidkm. 

(2) L' Arcella al Ricalc. da Napoli, 4. settembre 15H7, Archi- 
vio di Stato iìi Panna j Curtegyio Farncsiano. 
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zari e che ora era prigione (1). E quando poi s'intese 
ciie Solimano rifaceva definiti vainonte la marcia verso 
Costantinopoli, il pontefice faceva coniare una medaglia 
simbolica rappresentante il Delfino vincitore del cocco 
drillo. Era un ricordo di questa fuga e quasi un augurio 
per r avvenire (2). 

VI. Cosi svaniva il pericolo die per alcun tempo 
aveva tenuto in oppressione ogni animo. Considerando le 
cose ci vien tatto sui)ito di rivolgci*ci due domande. Per- 
che Solimano si ritirò improvvisamente da Corfù e pei' 
che r invasione del Harharossa in Puglia non ebbe ottet- 
to: ossia perché tiitto questo podei'oso sforzo s' infranse 
come una imuìensa ondata contro ostacoli, che tutti ri- 
tenevano facili ad essere sui)erati V Pei'chè questa appa 
rente debolezza V 

I due fatti mossi da differenti cause, finiscono per 
poi avere una unica conseguenza. Gli storici veneziani 
e gli osmani citati dallo llannnei* ci ricoi'daiio l'ivalità 
tra Ajas liassà gran-visir propenso a politica conciliati 
va e Barbarossa invidioso degli onori di lui iìi). Ma 
può (piesta essere ragione sufficiente, (juando appun- 
to Barbarossa era riuseito a far convergere tutta Tira, 
di Solimano contro Venezia V Ragioni ben più alte deb- 



iì) Virginio Orsino deirAuguillara «la Oivitavec.-cliia al Car- 
diiial Farnese - KJ selteiribre 15^7. Ihidem. 

(2) Philippus BnXAXXl, Nvmisiììata Rom, Pont, in fui. tig. 
R(anae, iUfii). I. pag. l^i). Tav. li. u. 85 i in CiUGLIKLMOTTI, 1. 
pag. 'M7 j. 

CHj «... doppo la partita di essa armata di Uallipoli il ge- 
« nera4 (Jap."<* con il Barbarossa non si sono mai parlati per 
« modo che al detto Barbai'ossa resta poca authorita, al quale il 
« gran Turco mn\ ha concesso di condur in sua compagnia il suo 
« figlio restato in Costantinopoli ». Relazione havuta da uno Re- 
negato alli Vò luglio Ardi, di Modena, Avvisi. 
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bono aver mossa in improvvisa risoluzione di Solimano 
la cui ritirata fu tenuta segreta fin che fu possibile: e 
queste ragioni torse vanno cercate da una parte, nel 
non essere stata la guerra contro Venezia il vero obiet 
tivo e niente affatto conclusa d' accordo con Francia, 
dall' altra forse nella politica interna, e in terzo luogo 
nella mancata venuta di Francesco secondo gli accordi 
anteriori, ciò che accrebbe il malumore, che già doveva 
ossero incominciato con la conclusione deUa tregua di 
Homy. E ricercando perchè Francesco non abbia appro 
fittalo di scendere ora in Italia invece di rivolgersi inu 
tilmeJite contro la Fiaiìdra, non andremo lungi dal ve 
ro opinando che il re francese volesse ancora conser- 
vare di fronte al mondo il dubbio della sua alleanza an- 
ticristiana e non dare la gran prova deirunione: ciò che 
poteva sempre costargli cara. Come si vede giocava a 
doppio taglio non riuscendo in ultima analisi a favorire 
che r imperatore al (juale la fortuna costante indicò con- 
temporaneamente il modo di libeiarsi di (juel liarbaros- 
sa, che nel primi di quello stesso anno la fania aveva 
fallacemente fatto morto (1). 

Da lettere del Carteggio (lonzaga dell'Archivio 
di Parma appare che direttamente dal pirata paì'tisse 
r iniziativa di un accordo, di cui noi tratteremo altro 
ve più largamente. Venne infatti in aprile a don Fer 
rante un evaso spagnolo, detto Alarcene, con proposte, 
che lo lasciarono perplesso e incerto: ma poi il viceré 
di Sicilia crodette alla buoiìa fede del Barbarossa in 
quanto che sapeva che presso i turchi qualunque cit- 
tadino, e per di più un pirata, non poteva esser mai 
sicuro di sòci). Ciò collimerebbe con le notizie più su ri- 
ferite di malumori ti'a la corte mussulmana e Kair ed-din 



(1; A. Neri, op. cit. pagg. 75-70. 

<2; Lettale di Fernuit^ (Tunzaga all' Imp. Messma 24 aprile 
1537 e 3 agosto 15B7 Arch. di Parma Cari. Gonzaga» 
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Le pratiche con Carlo non continuarono pel momento, 
e mai sino alla morte del pirata (1040), per quanto ri- 
prese, condussero all' accordo: ma il fatto oramai certo 
di quella prima offerta ci spieg-a il ritiro del Barbaros 
sa, desideroso di mantenersi in buone relazioni con Tim- 
peratoro, naturalmente con le debite cautele: in conse- 
guenza quindi abbiamo da parte di lui l'istigazione alla 
guerra contro Venezia. Non era essa nemica di Car- 
lo (1)? 

Non erasi certo stal)ilito nulla di concreto, ma una 
tacita intelligenza. Molti piccoli indizii fanno vedere a 
mio credere questa intesa: le pressioni di Barbarossa per- 
chè si portasse la guerra ai veneziani: la poca preoccu 
pazione di Carlo circa all' invasione de' Turchi che non 
può derivare solo dalla fiducia in don Ferrante e nei 
suoi preparativi. N(4 giugno « sua maestà stava bene et 
« attendeva a piaceri et giostre », secondo quello che 
dice il Rodi (2). Viceversa ammassava molto denaro, cer- 
to per future imprese. Con questo va connesso il fatto 
dalla sua mancata venuta in Italia, alla quale incitava 
lo Don Ferrante, come cosa oppoituna a bilanciare Tur- 
clii, Francesi (^ Roma. « 8. M. trovandosi in quel regno con 
le forze suddette sarebbe stata come a cavallieri a tut- 
ta Italia >. Anzi si sai-ebbero mantenuti < con questo 
mezzo i signori Veneziani ognora più in hnìe » (oi. Acco- 
stiamo ancora il fatto della ritirata del Doria. 11 ilanfroui 



{{) «... BarhaiMssa lui uiaiulato a dire, a sua. maestà ({aando 
« nou fosse stata tra luro questa pratica, et che egli non spe- 
« rasse che la dovesse riuscire, haveria p(»tut() far altro male 
« che non ha fatt > li du(» anni passati ìiel regno di Nap(di et 

« Sicilia ». 11 card. Farnese al ^lapa. C-Jand 7 aprile 1540 - 

Cartf Ccrviìrìnue lilzji I. :Mi..va num. 8(j ìiihs. Aìc/i. di Sfato in 
Firenze Dk L?:va. Ili, 2-JH j. 

(2) V. RoDf. O h.iilio. 

ii\) Cfr. il ';-indizi.)s,» e lucid» Discorso inviato alla cortr so- 
jira le cose, ti' Italia in Costa, pag. 72-S2. 
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vorrebbe che fosse sUxta determinata dalle avarie subite, 
le quali invero non furono poche, ma per la coincidenza 
del tempo e le relazioni clic appaiono frequenti col Gon- 
zaga non potrebbe ciuche questo fatto connettersi con gli 
altri per stabilire cosi una specie di tacita tregua ?(l). 

Ad ogni modo da questa campagna scaturirono due 
gravi conseguenze: la guerra contro Venezia e la lega 
cristiana. Per il momento però Corfù era libera nono- 
stante i timori che lo stesso Doria aveva nuti'ito a suo 
riguardo (2). 



'o 



(1) K intei'ossniito videro ciò elio dice il Biagadin ngli 8 ot- 
tohre 'H(>. «< (/jiiio lia delti) cl<> non stimar el Tuico. et che gè 
manda 11110 tììcsso sajrfto (d farà quel el vorà... » VerreMio qua- 
si vo'rlia di sospettare (die uli intrighi col Barl)an)ssa o con la 
porta stessa t'ossero incominciati piima del 'liT. Dohhiamo però 
osservai'e che finora non ahl)iam<» menzione anteriore alla lette- 
ra citata di l). Ferrante e che le parole surriferite sono state 
dette in un momento di concitaziime: cioè in uno stato psicolo- 
gico «li irritazione a tal arado spinto, qnale egualmente dovette 
paìrisare il p(nìretice nei paurosi «iiorni della fine del '85. (piando 
si lasciò andare alla minaccia di (!liiamar Francesco in Italia. 

(2j « et parnii conoscere che esso fil Doria) hahhia poca 
« speranza che Corti» se ])ossa lungo tempo tenere per veneti a- 
« ni ' P. Arcella al Rie;. Na})oli 15 settem. Arch, di Parma Cari. 
Fani. (di', pure «... Scrive anche che per lettere di XI da messima 
« li è nuova che. un hragantino fu veduto arrivare a raessina chi 
« diceva ch'era delT armata de venetiani, chi de barbarossa » 
F. Rodi li) agosto. Ancora « scrive di più ch'el turco havea fat- 
« to tagliare il naso e le orecchie ad uno cugnato di Barbaros- 
«c sa per il che quindici giorni fanno era partito dal turco e 
« non si sapeva di lui e che credeasi esser per accordarsi col 
« principe d' Oria ». 
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CAPITOLO SETTIMO 
La lega cristiana. 



1. Era onunai noi concetto dì tutti, clic il turco non 
potesse essere vinto che da una sola comune lega euro 
pea (1). Le sconfitte avute in tanti anni e le disillusioni 
patite facevano credere la potenza osniana più grande dì 
quello che realmente era: più tosto la massima difficoltà 
stava nelle reciproche discordie d' Europn. Poiché non si 
trattava di una crociata religiosa, come (jucUe dei seco- 
li passati, ma di una vera lotta politica. Onde era pre- 
vedibile un insuccesso dal momento che la stessa politi- 
ca consigliava anche a Cai'lo, se bene cosi religioso e 
pieno di cavalleresche medievali ambizioni, che sussistes 
se questo grande contrappeso orientale. 11 papato più di 
ogni altro era portato dal suo stesso carattere a pren- 
dere la iniziativa della difesa: esso in verità ha mante- 
nuto chiaro il concetto e la tradizione, più forte ancora 
della singola volontà dei pontefici. I quali più o meno 
tutti hanno speso parte delle loro energie, per provve- 
dere direttamente con spedizioni o più praticamente con 
sussidi! in denaro, rivolti quasi sempre ai due baluardi 
della cristianità, Venezia e l'Ungheria. Ed oggi Calisto III 
e Pio II, che In critica passata aveva coperto di diffi- 



ilj « elio piM* liiiidi/io ili ognuno siiscitorebbe quando Chri- 

« stiaui fossero uniti ». Xr.\"riÀTURi3ERicnTE. 1, J3, 418. 

t 
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(lenza, se non di dilci^gio, ricompaiono in luce molto mi 
gliore e veramente vsincori ed operosi, mercè le nuove 
moderne e numerose ricerche. Il male consisteva, oltre 
(;he nel carattere politico del papato, nella poca pratica 
dei mezzi proposti. Si sentiva die la lega era una cosa 
necessaria, poiché il buon senso indicava che era questio* 
ne di unità e di forza, ma non si andava più in là. 

Negli ultimi tempi, aggiuiìtisi, i pericoli barbareschi 
la preoccupazione era aumentata a tal punto da divenire 
un vero inculco. Basta leggere i cronisti e gli storici del 
tempo, ma più che altro i primi, per farsi un' idea del- 
l' importanza che avevano acquistato le minaccio dei tur- 
chi, e quale progressivo periodico paralizzamento recasse 
questo popolo nello svolgimento della vita mediterranea. 
Papa Paolo, portato dalla tradizione e spinto dal pericolo 
immediato, era per sua natura stessa inclinato a seguire 
la via tracciata dai predecessori. Le continue avvertenze, 
date ai re e ai . popoli dei pericoli approssimantisi, non 
sono retorica, la passione che vi portava e V insistenza 
alle volte opprimente sono diretta estrinsecazione d' una 
idea tenace e forte. Ed egli stesso, il Farnese, era stato 
per poco legato straordinario per una simile (piestione 
al tempo di papa Leone, che il Nitti ci mostra in ([uel mo 
mento vincamente sincero e preocc>upato (1). Cosicché pos 
siamo agevolmente spiegarci, come allo scatenarsi del 
nembo egli venisse nella determinazione di una lega e 
di accostarsi perciò all' imperatore. Air accordo con Ve 
nezia aveva schiusa la strada V armonia da due anni a 
poco a poco stabiliti!, a quello dell' imperatore la piega 
degli avvenimenti politici e il suo interesse privato. Que 
sta volta la conclusione fu presta, (!ontrariamente a tut- 
te \à lunghezze proprie dell'uomo e del tempo (2). 



(1; F. S. Nttti, Leone X e la sua politica. Firenze Barbèra 
1892 pagg. UH) i^ix^, 

(2) Tra i vari «Iftiegni merita speciale attenzione quello del 
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II. Sul principio del 1087 aveva il papa accordato 
due decime a Venezia, certamente in vista del pericolo 
turco: ella chiedeva però di più, e Roma faceva sapere 
al suo nunzio, monsignor (leromiuo Verallo, che questo 
le pareva un po' forte (1): ma che pure preferiva sem- 
pre il servizio di Dio ad o^ni particolare interesse: dun- 
que concedeva quello che ancora si domandava, cioè 
quel tanto di più che a Venezia pareva bisognasse (2). 

Fin qui il pontefice si era limitato a concedere quel- 
lo che era in suo potere e dovere di fare come capo 
della religione. Quando si seppe che i Turchi s'erano mos- 
si da Costantinopoli, nel mentre il Doria da parte sua e 



Vergerio del setteiiil)re 158H. Dopo la graviìsa. \mvv. tra. Austria 
e Turchia si voleva tentare uno accordo o una tregua tra la Porta 
e la Santa Sede, dato die non si poteva concordare Francia con 
r Austria ( Clemente doveva andare allora a Marsiglia ) « acciò 
« in tutte le cose non havesse disconcio al stato della Italia et 
« della fede » si offriva perciò il Vergerio di andare a trat- 
tarla a Costantinopoli (dopo i successi del Laszky e dello Schep- 
per), poiché si intendeva di affari turchi e sapeva che V Alvise 
Gritti, il beniamino di Solimano, gli era inclinato. Gli pareva 
(•he a Vienna avrel>l>cro veduto volentieri che ciò facesse, in in- 
cognito però « cosi fosse quieto il [)a.pa et V imperatore, che 
« ])otessero C(ui gli aninn riposati attender allo cose della Chri- 
« stianità. » NuXTiATUKUKRirMTK, 1, 1, P2H-27 e altrove. 

(1) « la qual concessione ogni di li ò improperata da altri 
Principi et ma<rii:iori di ìi^vn che non V hanno jìossuta ottenere ?>. 
Al nunzio Verallo 2H. .'i. ìo'M Arc/iirio in Parma, Cartvtjgio 

Farnea. I dispacci del liragadin mosti ano trattative di; parte 
di VtMiezia fin dal 158(). 

f2) Al nunzio Verallo Archivi/) tìi Parway Cartcgrjìt) Farne- 
siano. 23 marzo 1537. Paruta, 4.05. Dice che il pajm era reni- 
tente a conceder decime [>er(dic non vedeva o iin^eva di mni vedere 
gli apparecchi turchi. Bisoirnr. però considerare la scarsità del 
denaro a Roma, come vedcmnu) dall" lag.ianze sulla nuova in- 
posizione. 
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quindi Carlo offVivano le proprie galere a Venezia, per- 
chè essa si congi ungesse a loro por opporsi alla proget 
tata invasione in Puglia, il papa faceva caldi uffici presso 
la medesima, perchè apertamente si dichiarasse, offrendo 
a quest'uopo da parte sua tre decime (1): io non so se 
computando anche le i>rime, o quel che è più probabile 
imponendo e concedendone tre nuove, nel quel caso la con 
cessione sarebbe stata di grandissimo vantaggio, e fareb 
be ancora miglioro testimonianza del buon volere del 
pontefice. Oramai egli doveva accostarsi, se bene pru- 
dentemente air imperatore: da una parte si sapeva il 
cristianissimo alleato degli osmani e per quanto il papa 
per ragioni politiche di equilibrio e particolari dovesse 
fingere di non credere a tale alleanza, non poteva trop 
pò accostarsi a lui dall'altra, il Turco assaliva diretta 
mente V Italia né più potè vasi tergiversare, come quan- 
do Tonda miscredente si slanciava contro Ferdinando 
d'Austria. Allora poteva rimanere un sentimento più o 
meno egoistico, nel pensare che altri erano i colpiti, per 
quanto cristiani. Le lunghe pratiche amorevoli con Ve 
nezia portavano anche a scambi di vedute alle quali pe- 
rò da parte della Signoria si rispondeva che non voleva 
.si turbare la quiete: risposta la (piale non disaminò il 
papa, ma diede pretesto al Doria di rifiutare il soccer 
so a Corfù quando il papa cosi vivamente lo pregò nel 
settembre successivo. 

Quando il 26 luglio Barbarossa sbarcò sulla costa 
italiana e tutto il regno di Napoli era in subbuglio, e 
Rouìa stessa tremava, il pontefice decise di mandare a 
Venezia un inviato straordinario. Il Macon anzi diceche 
anche 1' imi)eratore spingeva a niandare ///?// (tdrttrttf con 
s/'sforidl '> (2). Questi fu messer Fabio MignamMli, che ave 
va studiato nove anni i due diritti civile ed ecclesiiistico, 



■ì) Il Macon il 2 luglio 15B7 in Charrikre, op. cit. 1,333-34. 
-2j Charrikrk, I, 338. 
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e che s'era ftitto chiaro, quando aveva rotto le Marche, do- 
po il fortmiato i)eriodo successo al ir)27. Ammogliato due 
volte, dopo U\ morte delle moi;li s' era dato tutto alla 
chiesa, nella quale ra.ui'iunse il cardinalato <,li. La sua 
nomina a inviato straordinario a Venezia avvenne il à 
aj^osto'2): doveva andare alla Signoria « ronK* tf/na rira 
« rorr honi re anta rf [trorrdintf^* sr/tc-d utf^-zo dd S, S, 
<' ivn* far palci^f* a qiirìla signorut (IH prriroìo die ro)' 
« rem r proporre i ìHes::i pin areoHrl »: cioè la forma- 
zione di una intelligenza e di una lega tra essa, il papa 
e Carlo, dalla quale il pontefice sperava che ne sarebbe 
venuto incitamento anche ai privati a contribuire ed ap- 
poggiare con le loro forze il santo proposito (3). 

E quando Corfù fu assalita anche Venezia si mosse. 
Marcantonio Contarini, che ei*a da poco succeduto al no 
stro Rragadin, ebbi» ordine di i)artcc-ipare al ])apa la rot- 
tura della pace gli sfregi fatti a Venezia dal neniico i4) e 
dimostrargli di (luanto pericolo sare))be stata la caduta 
e perdita di Corfù alla cristianità <")), e il papa fu moi- 



ri) Lo stesso Mi,u:iianelli scrisse uno squarcio della sua 
Biogralia rfr. Giornale (fa' IMtvrati per faniìo 17òÌ ( in Roma 
175B-8'. ()H-7J. Ni'NTiATi:KHKiaiiiTK, L H. •' sir^;. 

r2) Ravnaldcs, XIIL M). - Vo<li ivi la lettera al Do^^e - 

fH; « che col nome di Dio si fnccia. nnn intellii^entia et le- 
« ga fra Sua Beatitudine, la Cesarea. I^faestà. et questa i-epuMili- 
<< ca a defensione «U^IIi conmiuni stati nnu'ittimi, excettnando 
« però la Sj)a;^^na ('(•inne costai, cantra Intideli cnu conditiuni con- 
« venie!iti et lioneste ». Anh. \'(if.. Litterc de' Prhìi'ij)ì Vd. IH 
fol. 18(>» - 87*J - Informazione pei' messer Fabio Mi-rnanelli eli' è 
andato a Venetia - /'Fkikdknsiiuhu. in nota cq). cit. I, 'J, ìUH-iH),) 

('i) Pakuta, JHl. 

^5) SArtKKDO, {)\ì. cit. HólJ. ciV. i Commv.aULri (iella fjverra del 
1537 con Sultan Salimano P del Turchi, (-jdice 785 Classe YL 
It. (iella Marciana di Venera foli. li-KKi - condotti sti documen- 
ti e fouti sincron<ì e scrii ro do > > il \'hyl\ vi s »no aggiunti i 
Sfimmari <l(dla stessa iru^M-ra. 
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to soddisfatto di questa mossa dì. TI Paruta dice che a 
lui si rivolse prima la Signoria pcì* le pratiche anteceden- 
ti e perchè il papa aveva promesso il tesoro della chiesa, 
quando già prima T aveva esortata alla guerra (2). Evi 
dcntementc qui lo storico veneziano allude alla offerta 
delle tre decime che noi vedemmo aver fatto poc' anzi 
il pontctìce (8). Aggiunge il Sagredo che il senato pre- 
gava il papa perchè inducesse V imperatore ad unire 
le f)0 galee, e le óO navi, altre volte esibite, alle 100 
galee, 10 galeazze, 100 navi e 3 galeoni ch'essa Venezia 
aveva di proprio. Questo ai primi assalti osmani, ma es- 
sendo incerto se lo sforzo fatto dai Turchi si sarebbe man 
tenuto, come da prima si temeva, e in questo caso mol- 
to probabilmente Corfù era perduta, o se Solimano si sa- 
rebbe ritirato, come infatti avvenne, gli animi dei Vene- 
ziani erano sempre molto perplessi. 

Il Jlignanelli dovette partir subito, ma fino a settem- 
bre non si hanno di lui notizie dirette: almeno non ce 
ne sojìo nelle Carte Farnesiane dell' Archivio di Parma, 
le quali pure danno le sue lettere posteriori. Sul princi 
pio dunque gli indugi accennati: indugi che non prove- 
nivano però dal non voler Venezia accettare la lega del 
papa, perchè come dice il De Leva quei medesimi rispet- 
ti che r avevano spinta a non provocare la guerra, la 
costringevano ora a chiedere l'aiuto a tutti i principi cri 
stiani, ma dall' incertezza se V imperatore sarei)be entrato 
in lega; ciò che ei'a appunto la questione principale. vSa 
peva che V imperatore desiderava la lega, ma il buon e- 



(1) : «.... il (juale (il pp.) soprappreso d'allegrezza rende 
<^ le iiia;j:^i«)ri gra/zie a Dio immortale, ed alla Celestial Corte 
« Hi OA'er fatto che ini cosi accomvio momento all' unione dei 
« Princi[»i Cristiani contro il perpetuo h)ro nemico pur arrivas- 
« .se, e che al suo Pontificato fosse riservata tanta gloria .... » 
MoKOsixi, op. cit. I, 430. 

(2) ])acr. 431. 

(3) Macon al Bellay Roma 2 luglio 15B7 Cuarhière, 333-334. 

(21) 
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sito (li osso dipendeva dalla Francia, alla quale ella ave- 
va notificalo la sua intczionc ( 1 1. Non poteva poi l'ini 
peratore ahbtiudonarla V II papa^ aveva ragione (piando 
diceva che la vera ì)ase si/tr qua non era la pace. Di ciò 
si taceva eco anche il nunzio Morone. ITn i^iorno il re dei 
roniani, discorrendo di (jucsta. lega se ne mostrava niol 
to conlento (e infatti non poteva che sperar bene, tro- 
vandosi egli assalito dai Turchi insieme con Venezia) e 
lodava l'uftìcio fatto dal papa, anzi pregava il vescovo 
di Modena di ringraziarlo e di pregarlo onde perseve- 
rasse (2). Era il 25 agosto, proprio allora che i Turchi 
inondavano Corlu. Il Morone prese occasione e disse che 
la. cosa stava in fondo in mano di Carlo « essendo cosa 
« certa che li boni partiti fanno venire voglia, etiam a 
<f clii non r ha, di maritarsi »: che « essendo i Veneziani 
molti e (lul)biosi, bisognava loro assicurare un vantaggio, 
in una parola che Cesare doveva dare Milano ad un prin 
cipe privato, e lasciar star le cose di Firenze (3) ». Con 
significante coincidenza troviamo che il cardinal MAcon 
da Roma, mentre duravano le preoccupazioni ivi e a 
Napoli per lo sbarco dei Turchi a Castro e le depreda- 
zioni ad Ugento e dintorni e il viceré correva coi rin 
forzi da Messina a Brindisi, da Otranto a Taranto, espri 
mova il timore che T imperatore, nel pericolo che corre 
vano i suoi stati di Napoli, non cedesse il ducato di Milano 
a Venezift stessa (4). Re Ferdinando non risi)ose, ma si 
limit(') ad esprimere nuovamente*, tutta la sua soddisfazio 
ne in riguardo alle fatiche del papa. 



< 1) SA(.h'Ki)(), 8r)2. 

rJj « piTcliò SI vt'(l<' di <juant<: ini[)(a-tanza et- necessità sa- 
« rehbe tal unione alla re])nl)liea cliristiana et a total ruiua del 
<( Turco. » Morone al Ri cai e. Praga 20 agcsto 15f^7. Ntintiatnr^ 
berickle err.^ 1, 2, ])ag. 28i. 

(H) « essendo 1' imperio di gran ])rineii)i natui'almente for- 
« niidaluh^ aUe repuMiche et maxime vicine». Ibidem. 

i'i.) CuwuiikuKj I, 338. 
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Il Mi.i;nanclli adunque se n' era andato a Venezia, 
dove iusieme col luuizio Verallo e})be frequenti conferen- 
ze col Collei^io. Espose i desideri del ])ontefice: che cioè 
volendo la Serenissima [lepub})lica pigliare la risoluzio- 
ne nota, papa Paolo, si offriva di sostenere tutte (pielle 
*4:ravi spese ohe la sede apostolica potesse tollerare (1). 
Il CoUei^'io non detto risposta decisiva, percliè il 2H ago- 
sto, senza entrare nelle particolarità del negozio, aveva 
deliberato in modo da voler usare ancora il beneficio 
del tempo (2). Il Mignanelli osservò questo e insistette 
dicendo, che ove essi Signori avessero voluto venire a 
quelle particolarità la via era a])erta. In verità i Ve- 
neziani accettarono in generale T idea della lega, ma 
appunto su (piesti ])articolari per rispetti pericolosi non 
volevano ancora pronunziarsi. La (juestione era dunque 
in questi termini, (|uando il Mignanelli avute istruzioni 
in riguardo, partecipatelo all' oratore cesareo, che era 
don Lopez de Seria, la mattina del 7 i3), si presentò di 
nuovo al Collegio e ripigliando V ultima parto della ri- 
sposta del 28 agosto data da esso, disse « che veniva a 
proporre da parte del papa, i particolari, cioè il dena- 
ro occorrente avendo egli commissione di specificarne 
la somma, e che siccome Paolo non aveva arsenali, cosi 
stimava che il nerbo per lui fosse appunto esso denaro». 

E invero non era mal ragionato: più delle 5 o 6 galee 
che Tarmala pontificia possedeva ora regolarmente (3 delle 
quali sec()ndo il (iuglielmotti appartenevano all' Orsini e 
solo erano affittate) non poteva pel nìomento il papa of 
frire: non rimaneva dun(iue che il denaro. I Veneziani 



il) Fiiliio Migiiaiu^lln (hi Venezia. 7 s(^tteml)re 15^7. Archivio 
di Stato in Panna, Cartcf/f/io Farneaiano, 

f*2) nieendo: <^ che [)reseiitan<l()si modo et occasione non luaii- 
<' carumio di tutto quello a Iteuefitio di Crist.*^»' che li progeiii- 
<: tori loro non hanno mancato >>. Ihidkm. 

^H) «... senza perdei" tempo fino (die dura questo timore di 
« Corfù ». Ini OEM. 
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si pratici dovevano capirlo, pure si mantennero sempre 
sulle i;enerali, continua a riferire il Mignanelli, si<'chè 
in ultimo questi prese licenza ( 1 ). Pare che l'ordine fosse 
di tornare a Roma dopo quesl'ullinui proposta e nel ca 
so di queste risposte e che il resto l'avesse dovuto conti- 
nuare il lepito, ossia il nunzio Verallo (2). Invece pensa-" 
toci su il Mi^nanelli decise di rimanere ancora: ma inviò 
il Verallo a domandare una risposta sopra quello che 
il papa proponeva riguardo all' offensiva da pigliarsi: 
ma si era sempre alle solite. Oltre che il rispetto del- 
l' imperatore, di cui su dicemmo, giungevano notizie di 
saccorde circa alle vere intenzioni del Turco, poiché non 
si sapeva se esso aveva vero animo di contiiiuare V e 
spugnazione di Torfù f3): il che se non eia, i Veneziani 
volevano usare del beneficio del tempo e stare a vedere. 
Però soggiungeva il Jlignanello, se la impi'esa di Corfù 
sarà continuata, vedremo che gli stessi Veneziani ci ri 
cercheranno di <iuel che noi loro ora offriamo. 

Intanto don Lopez di Seria aveva fatto separatamen- 
te formale offerta di aiuto imperiale da ogni parte. L'im- 
peratore offriva óO galee e òO barche, come già prima, 
e 20000 fanti: 1' 11 di settembre se ne discusse in Pre 
gadi, questo Consiglio era incline ad accettare, quan- 
do il doge loro, li persuase a rimandare la decisione al 
giorno successivo. « Hanno ringraziato >> diceva il Seria 
all' inviato pontifìcio, (|unn(lo laconicamente gli parteci 
pava di aver proposto il suddetto aiuto senza però ag- 
giungere quelle e quanto: del che, venutolo poi il Migna- 



(ii Ihidkm. 

ci) 11 Mi.irn. (la Vfiiezia 11 settcnUne J.5B7. Arch. (U Parma 
Carter/. Farnesùnto. 

(8j «... (la la (piale impresa (l('i»en(le la resolutione di (]iiesti 
« sig. prrclìè non attendendosi a (jiiella exjuigiìatione non si ve- 
« Ho altra inelinatione che di andare inanzi col i)enetìtio del 
« tempo. ]\Ia facendosi (]uella inqiresa nf>n dabitu punto che sa- 
« remo ricerchi noi di (pianto hora ricerchiamo altri ». Ibidkm. 
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nelli a sapere da buona fonte ebbe assai sorpresa. Come, 
don Lopez gli dimostrava di andare alla libera con il 
papa e poi faceva ciò di nascosto V(l) 

Queste notizie trasmetteva il Mignanelli il 12 set- 
tembre. Nello stesso giorno con nuovo dispaccio annun- 
ziava che s'erano tenuti grandi consigli nei Pregadi, e 
che si spedivano continuamente dei corrieri (2): però 
r inviato pontificio rimaneva sempre incerto e perchè 
vedeva che i Veneziani si sarebbero risolti solo se forzati 
dal timore deir espugnazione, cosi non nascondeva Tap- 
prensione che essi, potendolo, cercassero di accomodarsi 
col Turco. Onde instava perchè a Roma non si perdesse 
tempo nei buoni uffici (3). 

Invece tutto a un tratto il giorno dopo la lega fu 
conclusa (4i. Questo avvenne il K> settembre U^M quan 
do il partito della guerra fu accettato con due soli voti 
di maggioranza (ó). È però molto verisimile che non 
ancora si fosse saputa a Venezia la ritirata dell' armata 



fi; « Perche sempre (jiiesti sig." bau lassato intendersi che 
« bisogna altro che parole pt»ro penso ohe don lopes habl>ia fatta 
« qnella offerta per levarli fli opj)einone che la leifa si desidera 
« con li etìtetti e ncni a parole; ben mi sono maravigliato che 
« dimostran<lomi detto don lopes andare con noi, alla libera che 
« havendomi dato intentione di mandarmi a»! dire (pici che ne- 
« gociuva in colleLno: che haveuclo fatta la oiÌci-ta che ho inteso 
« et di so[»ra ho scM'itto (die non niella habbia communicata ». 
Il Mignanelli da Venezia 12 settembre. Ibidkm. 

(2j Altro (lispac(*io del medesimo giorno 12 settembre 1587. 
Archivio di Staio in Parma, Carteggio Faniesiano. 

(3) « Va (!redo ancora che si forzeranno placare il Turco et 
« potendolo placare a tempo si ritiraranno dalla confederatione 
« pero parlando in Roma V Imbasciadore a N. Sig.»*® et vedendo 
« la S. S." come io credo andare innanzi nel negotio è da strin- 
« ^er presto finche dura il timore di questi si<^\ri y^ Ibidem. 

(4-.) Il Yerallo nunzio da Venezia lì. sett. 1587 Archivio di 
Htato in Parma. Cartfu/. Farìtea. 

(5) De Leva, III, pag. 237. 
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turca (la Corfù, la quale i>iunse a Roma solo alla fine 
del mese, e elio da leltc^ra del IH de Otranto e Venezia 
il Macon, scrìvendo a Montniorency, diceva essere avve 
nuta por dissidi tra Ajas bassa, e Barbarossa; questo 
non è affatto improbabile anche prima di procedere al- 
l' investimento di Corfù, Ajas s' era dicdiiarato contro: 
anzi da lui partirono le successive pratiche per la |>a 
ce (1,1. Ora è legittimo in (questo caso il dubbio se i Vi} 
neziani si sarebbero indotti così presto a (juesta lei;a. 
Dobbiamo notare però che questa fu solamente conchiu 
sa nelle sue generalità e che tutt'al più sopra- i parti 
colari può esser corso qiuilche schiarimento: la vera le- 
ga ratificata e definita non fu i)roclaniata che TS lei) 
braio d(.*l successivo anno: poi'ò si incominciarono i pre 
parativi, i quali purtroppo per mancanza di una. unità 
di voleri e di disegni riuscirono impari ai bisogni e tardi. 
Ma rimane sempre un lato oscuro, l^erchè mentre pare- 
va elle la lega non potesse essere conchiusa, tanto che il 
ilignanclli disperato voleva abbandonare Venezia, essa lo 
fu invece improvvisamente*, cosi dall'oggi al domani V Co 
me possiamo spiegare (piesto, data la cautissima natura 
veneta e la ri|iugnanza ad ogni guerra contro il Turco? 
Che significato ha la visita segreta dell'oratore cesareo 
don Lopez de Seria, proprio alla vigilia dellaconclusione e 
che al Jlignanelli dispiai'cjuc^ tanto V Promise solo cpielle 
óO galee e quelle altre poche* cose che mcvsser Fabio e 
r'a venuto a sapere \)i'V altre vie V Cnnio ch(* V asscvlio 
di Corfù, che pareva dov(^ss(M)rmai caden*, e gli intrighi 
imperiali, non che le i)ronH'ss(^ del Seria dess(*ro 1' ulti- 
mo motivo a quella grave risoluzione. E forse don Lopez 
non tacque delle trattative di Barbarossa e di don Fer- 



(i) Macon al gran maostio Moìitinorency Eoma 'JH sc^tt. 1537. 
Da notizie portate; da un (■«»! ricrc che fu incontrato, (piando li- 
niva la messa pai)al(' di ringraziamento per la lega. - CharkiÈ- 

RE I. :-mii -:v!o. 



Digitized by 



Google 



327 

rante. Comunciiie sia, questa lega conchiusa per l' impor 
si degli avvenimenti noi la vedremo ogni momento pronta 
a pericolare, (|uando da parte turca, paiono sorgere più 
meno timide speranze di pace e di accordo. 

La lega fu pubblicata subito: per essere le trattative 
lunghe ed abbisognando Corfù nel frattempo di aiuto (1): 
libero a chiunque di entrar a farne parte poiché se ne 
riservava il luogo. Questo partecipava fra gli altri 
la corte romana sulla fine del mese al nunzio in Fran- 
cia, il vescovo d" Ivrea (2). 

III. ila la notizia non riuscì come era prevedil)ile 
allatto giadita al re. Kgli alle lamentanze che a nome 
del pai)a gli aveva espresso l'Ivrea quando questi, appe 
na correndogli dicti'o sulla via d'Italia, potè raggiunger 
lo a Lione (3i, dichiarò che Paolo aveva provato dispiacere 
alla notizia che in Sardegna fossero stati presi alcuni fran- 
cesi mescolati cojì Turchi (4), aveva invece fatto dire dal 
gran maestro che avrebbe intrapreso ben altre cose a 
danno dell' imperatore « (jual fin qua non 1' haveano per 
manco Inimico che il Turco > (.")). Disse anche di vedere 



I ì) IMoKOSIM. ()\). vìt li, 1. 

l*J) Al nunzio Ivrea 27 settembre. 15H7. Archino di Stato in 
Parma Cnrtpf/(/io Farìì^sìtino, 

li^) 1/ Ivi'ea ila Lione al Ricalcati - 1 ottobre 1587. Archi- 
rio (li Stato in Parum, Cartcf/. Farnesiano. 

(4j Vedi la batterà deirArei.'lla nunzio a Napoli del JU a,«i-osto 
(die a(!cusa altra dtd viceré di Sardegna del 24 annuuciante es- 
sere ai 21 comparse IH «rnlee francesi, ima l'usta e una iVegata 
(Archivio in Parma^ (Jarteg. Farnefi.) Esse sono le 13 galee co- 
mandate dal Saiut-Blancard. (({uelle che difendevano Marsiglia', 
le quali si movevano verso il Turco e che da Corfù poi passarono a 
Costantinopoli. Vedi Jf)ìirrì(d de la rroìsene da baron de Saint- 
Blancard in (JuAiiRiKRE, 1, BlrO-H")^ e B72-B88, senza dul>l)io qui 
si allude a (juesro tatto. T'enq)) e luoi^t) concordano. 

(5; « che quello che si era fatto era niente a quello S. M*** 
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che i Veneziani ci erano stati costretti, ma che lui non 
era contento, e che per entrarci, come proponeva a nome 
del papa 1' Ivrea, abbisognava hi pace. Ma se era ap- 
punto queHo che voleva il papa! (1) il quale invero era 
in quei giorni pieno di molte e care speranze. Finalmen- 
te cominciava a prender forma il suo sogno. Ahi ! clie 
ben presto doveva vedere che brutto principio aveva 
quest' opera e quale fine peggiore ! 

In una lettera scritta dalla Curia al nunzio Verallo 
si esprimeva tutta la gioia del pontefice, il quale deside 
rava partecipamela, anzi mandava ai Signori di Vene 
zia un suo breve rJ), ma contemporaneamente annuncia- 
va i primi provvedimenti che si volevano far prendere 
al capitano generale che non era altri se non Pier Lui- 
gi, cioè di far marciare le genti alla volta di Brindisi e 
di tenere in pronto le galee a Civitavecchia. Ma non ci 
fu bisogno pel momento di queste milizie, essendosi i 
Turchi ritirati: anche 1' ambasciatore veneziano scrisse al 
papa che per queir inverno si poteva disarmare, sicché 
il pontefice alla fine di settembre diede congedo ai suoi 
soldati (3). 



« iiitendt^va di fare al pres.uiti'. |)orcliè non passeriano XV gior- 
« ni die il sor"''* Deltino et S. Kx^-'- i Montnioi^uicy) passeriano 

« li monti tanto ben armati - Et che S. M*^»* faceva cosa 

« adesso che non haveva voliuto fare (juan<lo il Tnico lei-.e de- 
« scien**** arnnxta nel Re^-no, ad ciò che ognnno comprehendi 
« che tra S. M^^^ ed il Turco non vi ei'a (tollusiono alcuna ai 
« danni della Christianità ». Lettei'a dell' Ivrea del 1. ott. 15H7 
da Lione Archivio di Parma, Carteg. Farucsiano, 

(1) '< Et che solum S. S*'* et la M}'*^ Ces^^a ei-ano (pielle 
« che dovean havere pia(!ere di «luesta lega nella quale non ve- 
« de modo di entrare, se non con il mezo della pace. » L' Ivrea 
4 ott. 15H7. Archivio in Parma, Carieg, Farnesiano, 

(2) Al nunzio Verallo da Roma 10 sett. lò\M r Archiv>io di 
Staio in Parma ^ Carteggio Farnesiano. 

(/ò) Macon al Montmorency Roma 28 sett. 1537 Charrikre 
I, pag. B39. 
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La lega intanto fu solennemente proclamata per le 
città dello stato ecclesiastico. Il diarista Rainieri, le cui 
originali e concise notizie, ora venute in luce a cura di 
Olindo Guerrini e Corrado Ricci, hanno tanta importanza, 
ci narra brevemente di quello che si fece p. e. a Bologna: 
fuochi, scampanii, suoni, musiche e messe (I). A Roma oltre 
le solite luminarie e le solite feste (2), fu tenuta la doiDcni- 
ca 23 settembre in S. Pietro una messa pontificale di 
ringraziamento, pontificò V illustre cardinale Gasparo Cop 
tarini veneziano e fu proclamata la lega (3). Air uscire 
di chiesa giunse la notizia che Corfù era stata libera 
ta (4). Cosi presso il popolo la lega appena iniziata par- 
ve avere buon presagio, ma già il papa aveva com|u 
ciato ad avere una disillusione. Andrea Doria se n' era 
andato a Genova senza badare alle insistenze del papa p 
a quelle di Venezia che gli aveva inviato incontro Gaspa- 
ro Basaulu suo consolo a Napoli, fortunatamente i Turchi 
stessi si allontanavano, ma il pontefice fermandosi un mq 
mento a considerare gli umori di tutti gli interessati ve- 



(1) A di 14. detto i settembre), mandava le grida de la ligha 
« zoè el papa e Io imperadore e veneziani; e l'eno fifran ale^^resse 
« de falò o de chovr e de ti'omhe o <le campane de le capelle e 
« fu in lunedì; e la dnmeni.n'ha aveano a (tantare la messa del 
« spiritu santo e ouni omo iv ave oniit aieijreza, perchè andaseno 
« contra el Turcho. ])ercliè el Turcho venia contra li cristiani 
« con ^ran sforzo di ([uilli cani....» Kainikhi, Diario i)a^. 31. 

Queste notizie sono coni'eiinate <la una lettera del 25 da Bo- 
loi^na. Archivio di Parma , Cartey, Farnes, 

('2) « Del li fochi et altri se^nii si)eciali che si faranno qui 
« et per tutto lo stato della chiesa, non ])arlo perchè sono cose 
4c che se ne vanno d'ordinario ». Al Verallo 10 sett. 1587 Arch, 
di Stato iìi Parma, Cavi. Farnes, 

{'ò) Fece un discorso il governatore: in esso si lodava il pon- 
teiice e mettendosi in luce la vita d(!pravata dei Turchi si in- 
vitava di entrare in lega il Cristianissimo « et alios quos nullo 
pacto defuturos si)erabat .>. BlAOlo, 218.'* 

(4; Charri>:re, I 88^ Raynaldus, 105. 
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deva già purtroppo screpolarsi queir edifìcio ch'era riu 
scito a metter su con tanta fntica. Triste preludio per lo 
avvenire di. Quando poi C'orfù fu abbandonata Paolo 
esclamava: « il sig. Dio bave va presto punito il Doria 
« della sua durezza perchè la sua partita £;li haveva 
« tolto quel honore che egli havrebbe attribuito jill'au- 
« torità sua se fosse andato a Brandìci » (2). 

IV. La lega conchiusa tra Venezia, Roma e T impe- 
ratore divenne definitiva solo TH febbraio del successivo 
anno ITkJS. Tra il settembre del '37 ed il febbraio conti- 
nuarono le pratiche per gli opportuni accordi nei parti 
colari. Le trattative però riuscirono Unighe e spinose: e 
intine V accordo stabilito era così indeciso e le aspira- 
zioni di ciascuno dei contraenti così diverse, che la lega 
era già minacciata nella sua essenza e .doveva subito 
sfasciarsi, appena 1' uno degli alleati potesse ottenere il 
suo scopcf particolare. La salvezza di Solimano fu dovu 
ta a questo, perchè altrimenti con tante formidabili for 
ze egli avrebbe dì certo passato più di un brutto quar- 
to d' ora. Senza dubbio p(M'ò il più sincero tra tutti era 
il pontefice: perchè combatteva ora V ora che i turchi si 
erano ritirati ? Ma era por un ideale e per Tutile imme 
diato dei Veneziani e poi dei cristiani, per non dire del 
la civiltà ! Le confei'enze furono condotte a Roma. Da 
una parte avevamo Marcantonio Contarini ambasciatore 
ordinario (h^lla republ)lica dall' altra il marchese di Aglii- 
lar oratore cesareo: ambedue insieme coi delegati ponti- 



li) « ma o che \)vv li })ef(ati nostri non siamo de^i di tanto 
« bene u sia per qaalelH' altro rispetto che fin qui non sapemo, 
'• si è dato un cattivo principio a questa le<ra, impei'ò il principe 
« Dorin.... (li maniera die nostio sii^nore lesta disperatissimo et 
« tutta la (lujcezza si è conveisa in aniaiitndint^ » Ricalcati a 
Morone Roma 2!» sett. ir>:57 NcNTiATUKnERicnTK, I 2, 211. 

("2} CciMMENTARÌ, lol. 8. 
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fìct (l). Difficili erano poi rese le trattative, perchè alle 
difficoltà noto s' erano ai;\^iunte le protlcrto di pace da 
parte della Tiircliia. In fatti ap[)ena C'orrù fu liberata 
pervennero esse a Venezia. Ajas bassa s'era recato dal 
bailo veneto Canale dicendosi pronto alla pace, nonostante 
le ingiurie passato e dandogli due vascelli per mandar- 
lo a dire alia Signoria (2). Ciò mise in non poca perples- 
sità il senato veneto, che già aveva deciso rinvio di due 
generali, l'uno ad Etrona e l'altro a Scardona. La risposta 
tardò e Solimano detto allora l'oi'dine di tissediare Napoli 
e Malvasia, in oriente: alla (juale impresa si accinse Kasin 
bcg (;>). La Signoria era pertanto molto incerta se conti- 
nuare la. lega o la guerra contro i Turchi, molti la dissua 
devano i)er ragioni logìstiche e politiche. Così s' andava 
diftbrendo la soluzione: ma noiì cessava la necessità di ar- 
mare, per trattare, se del caso, la pace in quel modo. Infi 
ne si deliberò di partecipare le of!*erte all'imperatore e al 
papa per seguitare i loi'o pensieri e>fa.r vedere che in loro 
stava la guerra o la pace. Naturalmente, come già don 
Lopez di Soria ai primi annunzi delle proposte aveva 
insistito perchè Venezia si dichiarasse risoluta nemica del 
Turco ed armasse i ()0()() fanti \)or la difesa di Milano, 
cosi anche ora- l' imperatore non mancò di esortarla e di 
farla perseverare. 1 consigli veneziani diliatterono a lun- 
go, la d(?licatissima questione. ^larcantonio ("ornare, fau- 
tore della lega, dissuadeva dalla pace coi Turchi, diceva 
che perfino i Polacchi erano infiammati per la guerra 
santa. Ma a lui ribattevano con gravi argomenti altri non 
meno nobili uomini. Marco Foscarì ex oratore a Roma di 
C6va essere ({ueste speranze fallaci, poco denaro potersi 



CI) Pahuta, 4.31, Sagrkdo 352, Maxfroni, 326, Commentari. 

(2j Macon n Lavaur Humu 9 ottobre 1537, Cicarjìikre, I 
363-51. 

(3) Maxfkoxi, op. cit. 325. Questo proposte di pace souo ta- 
ciute dallo Hammer: forse non le conobbe. 
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ora raccogliere ed il papa vecchio, irresoluto, per quella 
sua fatale natura « et pur cloverissimo accorgersi che 
« già da qualche tempo in qua è fatta cosa quasi ordi- 
« naria de Pontefici il proporre imprese di leghe, et di 
« cruciate contro infedeli: et mostrarsene molto deside- 
« rosi e solleciti, tuttavia quante n' habbiamo dovute 
« dopo che la potenza dei Turchi è cresciuta a questa 
« somma grandezza ». Faceva poi una fredda ma ap- 
propriata osservazione: se Carlo non promette che la 
difensiva e se 1 principi badano ai loro interessi, perchè 
noi non faremo egualmente? (1) Anche Alvise Gradenigo, 
un altro ex oratore, si espresse recisamente a favore del- 
la pace (2). 

Intanto a Roma continuavano le conferenze per de- 
terminare i vari punti della lega, forze, obbiettivo, spe- 
se. Ma per le cose su discorse, e per una certa tal quale 
diffidenza che il papa cercava di eliminare, sulle prime le 
negoziazioni patirono dei momenti di grave languidezza: 
Carlo stesso ne era colpa perchè vi si mostrava freddo, 
sia che insistesse sulla difensiva almeno per quell'anno, 
sia anche (rhe fosse apposito calcolo a che il papa di- 
sperato gli concedesse altri sussidi di denaro e lui pu- 
re si assumusse spesa maggiore, cosa a cui infine il pon- 
tefice dovette convenire. L'ambasciatore llAcon già vede- 
va (;on gioia sfumare questa lega sospetta (3). E ancora 
un altro fatto la mise i)er un momento in forse, cioè la 
calata di Francesco in Italia, poic>hè, sia che il pontefi- 
ce si occupasse allora più di mettere insieme una tregua 
od- altro, le cose intiepidirono tanto che da Venezia (4) 



I \.) Paruta, 157 seg. 
fi2j Commentari, li" e se<r. 
(H) Charrière, I H'ól, li nov. '37. 

(4j II \'enillo da Yen. 27 uov. 1537 Arch, dì Stai, in Parm. 
Cart. Farnes. 
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e da Gratz (1) vennero a(!Ciise dì accordi di .Paolo con Fran- 
cesco. 5Ia era proprio cosi, o era un falso timore? Vera 
mente le carte della Biblioteca Maldotti in Guastalla, in 
Arisi (la Asfi, del 2(5 novembre, rammentano V arrivo 
di un nunzio, come esse dicono, o meglio del Maestro della 
Posta di Roma, il quale appare mandato al Marchese del 
Guasto perche si accordasse con lui a che non concedes- 
se in alcun modo vettovaglie ai francesi (2). Può quindi 
essere stata male interpretata questa missione, la quale 
fu dovuta al desiderio, di mitigare un poco le relazioni 
tra le due corti: Francesco era in Italia con fortissimo 
esercito e noi sappiamo anche quanta apprensione re- 
gnasse a Roma per hi sicurezza delle due Provincie di 
Parma e Piacenza. 

Si incominciò a mettere avanti la (questione delle for 
ze e delle spese. E si conveinie fin da principio di arma- 
re 200 galee, 200 navi nO,000 uomini a pierli e 4000 a 
cavallo, calcohindo a 400,000 scudi al mese (*>) la spesa, 
che doveva essere ripartita per ì] terzi: ma il papa fe- 
ce osservare che egli non aveva possedimenti cosi este- 
si da difendere e che tra i contraenti era il meno for- 
te per danaro e che quindi meno doveva pagare (4). 
Che se aveva da contribuire pel terzo, doveva allora 
prendere il denaro sul clero di Spagna e Venezia (5). 
La domanda in fondo era ragionevole e in fatti dopo fu 
concordato che il papa non pagasse più un terzo, ma 
un sesto. Del resto considerando che al momento decisi- 



ci; Morene al Ricalf. Gratz 18 iiov. 154.7 Nuntiatukberi- 
CHTK, I. pag. 28y. 

(12 1 « i)r()mottend(» che da es^a (S. S.i francesi non saranno 
favoriti in alcuno modo, ne dategli veituvaglie » Deciferato in 
Lino Chiesi, op. cit, pag. 18. 

(8) Macon e Lavaur che riportano la lista avnta da Vene- 
i5ia. Roma 17 nov. 1587 Cuarkiéke, I pag. 857. 

(à) Ibidem. 

i5) Macon e Lavaur Roma 7 nov. 1587 Ribier, I 6i), 
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vo Spagna e Venezia dovevano armare ciaseuna (S2 f^a- 
lee e il papa solo 3(3, si vedo chr dì ragione la contri 
buzione dovesse essere minoi'e. Non tutto (luesto potè 
essere raggiunto, nemmeno 20>) galee, per quanto la fa- 
ma esagerata di queste pratiche ed armamenti portasse 
a oOO i triremi da apprestarsi (li; esagerata dico perchè 
fin da principio non se ne proposero più di 2(K), 

Ma poiché oltre che a contribuire col denaro il pon- 
tefice era venuto nella determinazione di armare più 
galee di quello che possedeva, pensò anche a creare un 
comandante maggiore di grado e d' autorità che non lo 
fosse finora per V esiguità della squadra il capitano ge- 
nerale conte Virginio Orsino dell' Anguillara. 

Fu questo nuovo comandante il Patriarca d' Aqui 
loia, Marco Cirimani, veneziano, dignitario ecclesiastico, 
eletto col titolo di Lcfjalo (fptisfo/i^'f/ sffir (irmafd nara- 
h' (2). Dovendo il conte Orsino cedere il comando al Fa 
triarca Legato, i ministri camerali mandarono a lui il 
vescovo di Pavia Giovanni de' Rossi per prendere la 
consegna delle galee che V Anguillara aveva in condot- 
ta (3). Esse furono consegnate 1' 11 novembre a Griaco- 
mo Ermolai, eletto capitano, il quale al dire del Gu- 
glielmotti più che come comandante si distinse poi co- 
me provveditore ])er gli armanKMiti, come già aveva fat- 
to nei mesi precedenti nella Marca ]ìer 1' imbarco dei 
soldati verso Corfù e la Dalmazia (4). Le galee dopo tan 



(1) Rayxaldi's, T. XllI 470. Inoltre si speravano le navi 
del Portogallo dette eiu-avt'lie e. «pielle di Fiandra chiamate ur- 
lile () nrclie. 

(2) Gl'GMELMOTTI II. \n\i:. 5. 

(3) GrCLIKLMOTTI, li <). 

(4» Kra mnio o^^iii dircM^esi iiiTscia]»' ariìcrnle di intenden- 
za e di eonunissnì-iato navale. Av^vn foriìito le armate nello 
Jonio (* sovrastava ai urapi/./.ini (^ ai loi-ui impiantati in An- 
cona e Fano. Intdtre d >v"va ninnlenere la sicurezza delle pro- 
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ti mesi di navi|[;;aziono furono trovate in buonissimo sta 
to. L' invernata trnscorse in preparativi ed armamenti 
tanto da parte de' (Cristiani quanto Tla- (inolia de' Tur- 
chi: intanto il pontefiee non desisteva da tutta la sua 
attività: spini;eva i Veneziani, frenava ("Jarlo, chiedeva e 
mostrava fiducia. Ma la conclusione della le-^a non era 
cosi facile. Carlo era padrone d' Italia, e solo il papa e 
Venezia lo imbarazzavano: ora il freno che i Turchi pone- 
vano a Venezia era per lo più un indiretto aiuto che 
non bisognava lasciarsi sfu^^ire: però, pur augurandosi 
la caduta della Signoria, non bisognava che gli osmani 
divenissero troppo potfMiti: ed ecco la politica dell' equi- 
librio la politica sua di comprimerli, ma non distrug- 
gerli: ecco perchè voleva una s])edizioHe difensiva, e 
perchè piuttosto si movesse contro i Barbereschi deli'A 
frica.: li egli era direttamente minacciato. 

D'altni parte Venezia che conosceva gli umori e la 
politica spagnola, comprendeva anche quella francese 
cioè che non poteva fidarsi di lei, ora neutra e sola 
non poteva rimanere perchè assalita e perchè le pro- 
poste di pace non erano precise: come non rivolgersi 
alla lega ora che era offerta dal papa, sul quale si po- 
teva contare, ed essa stessa ne riconosceva lo zelo? (1). 
Quindi da tutte queste diverse tendenze era lecito ar 
guirne che la lega era formidabile più di nome che di 
fatto. Venezia non mancò di rivolgersi anche ad altri 
principi e chiese ufficialmente a Fracesco che vi entras 
se: si sapeva della sua alleanza, ma era sempre una 
buona mossa contro la posizione equivoca del re. La ri 
sposta era, come prevedibile, negativa, ma non tanto di- 
spiaceva essa a Venezia (juanto il fatto della calata del 
re in Piemonte che divertiva e consumava forze che 



vincie litoi'anee confro qualiiTUiiie, scnnvj-ja dei Turclii - Gv- 
OLIELMOTTI, Il 11-12. 

(1) Paruta, 412. 
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potevano con tanto profitto adoperarsi contro il Turco: 
e se non altro faceva perdere il tempo necessario per le 
opportune provvisioni (1). 

Quanto al papa, pur negando a Ferdinando il sussi- 
dio che questi non aveva mancato di chiedere subito, e 
lo negava perchè non poteva sostenere troppe spese (2), 
Io confortava alla pace col Woyvoda cosi necessaria, e 
pregava il Morene di andar magari da lui intermedia- 
rio (3j. Ferdinando rispondeva con buone parole, ma poi 
veniva fuori con quella benedetta neutralità, che tutto il 
male secondo lui proveniva solo da essa (4). 

Alcune poche osservazioni diranno vedere dove e 
quanto s' annidassero i difetti intrinseci. Il capitano ge- 
nerale, il Doria, era malviso, ma noiì essendoci uomo pa- 
ri a lui si dovette piegare il capo: era genovese e im- 
perialista e con se aveva molti genovesi: nuovi motivi 
dunque di diffidenza, i va\\ etìetti non erano rimossi dal 
fatto che il Contarini, maneggiando la lega, non potendo- 
si opporre alla nomina del Doria, aveva però ottenuto 
che ogni deliberazione fosse presa nel consiglio di guer- 



(1) « conclude fil Re di Francia) non potere entrare nella 
« lega ne pervenire alla y)ace. senza suo grande honore et av- 
« vantaggio, in modo che questa calata che lui fatto per socor- 
« rere il piemonte aggiunto ceni le lunghezze della resposta del- 
« la M>* Cesar<^» che non viene fla risposta fu data all'oratore 
« ai 18 novembre a Monzone - Lettera del Poggio. Novembre 
« 1537 Archivio di Staio in Parmaj Cartcfjgio Farnesiano } che 
« l^iù tosto si consuma el tempo in aspettare che in fare quelle 
« previsione che sarehhero . necessarie alla Impresa: ne stanno 
« desperati ... Il Nunzio Verallo da Von. Arch. di Parma, Car- 
« leggio Fani, 

(2) Ricalcati a Morone D-K) ottobre: Roma. Nnntiaiurbe- 
ricMe. I, 2, 211. 

Co) IlUDEM, pg. 21()-17. 

(4j <( alla quale shoccatainente attribuiscono le guerre, la 
« mina della reliirioni; et ogn' altro male )> Mn cifra) Mcu'one al 
Rie. Vienna BU ottobre Nuntiaiurbcrìchte. 
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ra, in cui Venezia Scirebbe stata rappresentata dal suo 
capitano generale, dai suoi provveditori e dal legato 
apostolico (1), che Paolo, con molto tatto aveva scelto a 
bella posta veneziano. La mancanza di un vero obiettivo 
strategico poi, perchè, distrutta l'armata nemica, ci si do 
veva regolare secondo il bisogno, non poteva non essere 
nocivo: di veramente buono non c'era che la forza, e il 
principio che le terre riprese tornassero agli antichi pos- 
sessori: quanto alle ulteriori partizioni fatte a tavolino 
« dividendo la pelle dell' orso prima d' averlo ucciso » 
non erano, come bene osserva, il Manfroni, nelle condi- 
zioni d' Europa d'allora, dove non regnava sicura la pa- 
ce né materiale né morale, non erano, dico, che pure 
fantasmagorie. 

Vn altro articolo, oltre a (luello delle vettovaglie, che 
potevano essere da ciascuno dei confederati prese anche 
nei paesi degli altri alleati, era che pel nrarzo dovessero 
essere pronte le forze di terra e di mare: fu questo il 
primo capitolo non osservato, perchè esso fu formulato 
in vista degli armamenti già da tutti incominciati, ma 
che però non poterono essere compiuti durante il perio- 
do avssegnato. Anzi fu questa la prima ed unica volta in 
cui i confederati andarono tutti d'accordo, senza eccezione. 

1^0 stesso giorno della conclusione, scriveva da Roma 
al nunzio Verallo dell' allegrezza del papa, della sua in- 
tezione di creare ufficialmente nel giorno della pubbli 
cazione in S. il legato apostolico e che (juesti subito sa 
rebbe venuto a Venezia, (fli dava avviso che nei giorni 
precedenti era stato spedito un commissario nella Mar- 
ca e nelle Romagne per le vettovaglie ed i remigi (2), 



(1) Verli i mahimori contro il Contarini noi Commentari. 
fol. 13b. 

t)l) T tre centri d' arnìaineiit;< erano Civitavecchia, dove 
provvedevano il vescovo di Pavia e il capitano Ermoiai, Ancona 
dove erano il vescovi) di Siniixallia Marco Vegerio Savonese e 
Girolamo Rossi collaterale della milizia e familiare di S. S. e 

(22) 
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anzi che se ne mandava un altro nella persona di Mess. 
Paolo (Jiustiniano. Gli pareva mill' anni al papa, diceva 
lo scritto pontificio, che si venisse a qualche effetto, tan- 
to più che si aveva ferma speranza, clic il cristianissi- 
mo e j^li altri non « patiranno di restarne esclusi » (Ij. 
Ma a Venezia si ripeteva ciò ch'era avvenuto dopo 
la conferma napoletima della lega con Carlo. Si era pro- 
fondamente malcontenti. Così diceva uno di quei vecchi 
politici circa questi tempi fortunosi: «.... Sarebbe meglio 
« haver fatta questa deliberatione avanti che adesso co- 
« me io ho sempre consigliato insieme con molti del col- 
« legio et, fra li altri M. Lorenzo Bragadin gema dì (^ue 
« sto stato il quale ha sentito tanto dolore delle delibe 
v< rationi fatte che si è gravemente infirmato et quasi 
« morto, e tuttavia e nel letto quasi senza motto nondi 
« meno essendo replicata la proposta della pace, la prò- 
« visione non è fuori tempo, et essendo disciolto il con- 
« vento di Francia (di Leucate gennaio '38) senza conclu- 
«e sione bisogna dire che il sig. Dio ne metti innanzi di 
« provvedere ai nostri bisogni con non sigillare la lega, 
« la quale se fosse sigillata seressimo talmente obligati 
« che non potrossimo aprir bocca, ma la dissolutione del 
« convento e tale che ne fa scudo con tutti et, non si 

« può dire che per questo manchiamo di fede perchè 

« havete datto parola di fare la lega tenendo per certa 
« la pace tra V imperatore et il re di Francia la non e 

« successa , le provvisioni sono poche et tarde 

« la pace vi è tuttora offerta non resta altro che dire 
« salvo che ogni ragione vuole che mutati gli acciden- 



Venezia. Questi» n «tizie, /lei CTUtclielniJtt i (TT IH) sono coniermate 
<la lettera al Verallo degli H t"el)l)r. 'HH <la Roma. Arch. Parma, 
Cari Farri. 

''Il « nel che metteva S. S**»- quella sollecitudine, che suol 
« far in simil cose, che im[M)rtano tanto al ben pul)^^ della fede 
« et religion ch."« » Al Verallo ecc. 8 fehb. Ibidem. 
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« ti necessari air impresa si debbe ancora mattare con- 
<v sigilo » (1). 

V. Mentre da settembre a febbraio si riusciva a que- 
sta cosa, la guerra non era cessata: per mare Barbaros- 
sa aveva sottomesso le isole deir Arcipelago greco Sci- 
ro, Patmo, Egina, Nio, Stampalia e in dicembre aveva 
approdato a Paros, nella quale Bernardo Sagredo si difese 
gagliardemente, finché cadde nelle mani dei Turchi riu- 
scendo però poco dopo a liberarsi e a fuggire a Venezia 
per opera di un ragazzo rinnegato. Queste isole non po- 
terono essere difese da Venezia, non essendoci tempo 
né essendo esse in diretta dipendenza, perocché ap- 
partenevano a famiglie nobili private, quali i Quirini, 
i Sagredo, i Pisani, i . Cornare ecc. In Dalmazia i Ve 
neziani abbatterono Scardona, dopo averla tolta ai Tur- 
chi, e continuò la guerra contro i castelli turchi, special- 
mente contro Ostrovizza, che non potè essere preso (2). 

Ma più grave era stata la guerra contro Ferdinando. 
Vedemmo come Solimano avviandosi alla Valona distac- 
casse 20000 cavalli, che poi crebbero fino a 30000 e li 
lanciasse contro la Schiavonia. Re Ferdinando aveva fat- 
to tutto quello che aveva potuto, nonostante che le sue 
Provincie ed egli fossero terribilmente poveri. Chosrewbeg 
governatore della Bosnia, ed il Woyvoda Murad di Ver- 
bosa avevano prima della spedizione di Solimano conqui 
stato alcuni castelli dalmati ed avevano anche preso 
quel castello di Klis (Glissa), che invano avevano soc- 
corso Pietro Krusich e il papa. E Mohammed pascià lahy- 
aoghli, governatore di Semendra, andava guerreggiando 
con gli altri, occupando vari luoghi dell' Ungheria sog- 
getti a Ferdinando, nonostante la pace che era stata con- 
chiusa nel ir)33. Per fronteggiarli il re dei romani ave- 



fi) CoMMKNTARÌ. 24.^ 

(2) Maxfroxi, 323 sg^ir. Romanix, VI, 27. 
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va riucolto un fiorito esercito a Kaproncza, sulla spiaggia 
destra della Drava, composto secondo lo Hammer di 16CXK) 
uomini di fanteria e di 5001) cavalli: tra gli altri v'erano 
i Tirolesi comandati da Lodovico conte di Lodrone e i 
Carniolini col Katzianer, che temporaneamente era ca- 
po supremo (1). Ai 9 ottobre quell'esercito, da cui P"er- 
dinando sperava la cacciata dei Turchi, e chi sa forse 
anche T annientamento dello Zàpolya, non si sa ancora 
bene perchè (nemmeno le relazioni del Morene sono chia- 
re) venne, non dico sconfitto, ma letteralmente distrutto, 
annichilendo tutte le speranze che da una vittoria, che si 
stimava certa, si potevano avere (2 1. Pare che il coman- 
dante Katzianer tradisse. Ma questo disastro che trovava 
r Austria addirittura sfinita, ebbe per diretta conseguen- 
za hi tanto attesa pace tra Ferdinando e lo Zapolya. 

Cosi stavano le cose (luando fu conelusa la prima 
delle tre grandi memoi'abili e grandi leghe cristiane con- 
tro il Turco. Ma essa era già minata nella base, per la 
grande reciproca diffidenza degli alleati: si comprende 
facilmente come fosvse agevole a. coloro cui interessava 
di aumentarla ora ad ora. Il Gran Signore per e. non ha 
mai cessato fino alla conclusione stessa della lega, e dopo 
e durante tutta la guerra, di fare offerte di pace « per 
^ parte sua - dicevano i ministri al Bailo - egli, il Gran 
<•- Signore era buon amico di questa republica et, che la 
« consigliava ad acc^ettare la pace, et che non s'accet 
v< tando si dovesse aspettarlo a Venetia con potentissima 
<^ armata» (3). Da che appare che 1' obiettivo di Solima- 
no era inanzi tutto di colpire l'imperaton». ed è sintoma- 



il) Hammi:r, V. 4H5. 

(2) La data riferita dal Moionr è. il ottolue. .4n7t. (/? Parma, 
Cart. Farnes. Lett. del J() ottoh. CIV. il Gr.AZZo e il Verallo da 
V(Miez. 18 ott. Cart. Farnes, ConseguenteiiKMire lo TLvMMKF?, che 
ricava la nai'razione (le:;li storici turchi Tarichif Pcetri ree. erra 
adduceiido la data dol 2 dcceiiibre 15H7. 

(3j Commentari, 19» 
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tico il fatto del suo corruccio contro Rarbarossa, a cui 
si sentiva doversi l'insuccesso di Puglia e di Corf'ù (1). 
L' unico veramente sincero appare questa volta il pa 
pa: non Venezia, che non era sorda alle pratiche di pa- 
ce, non r imperatore che desiderava volgere quella lega 
contro la Francia. Questo non era solo nell'animo di re 
Francesco ma appare anche nella coscienza popolare (2). 
In tal modo questa lega, che già conrrnira ess(*r pallida 
p(^rr/ì(^ rnanraKa il rr, doveva certamente riuscire di danno 
anziché di giovamento. E gli effetti furono invero disastro- 
si. Il Turco ne usci senza fatica e senza molto sangue 
vittorioso, raffermando por lungo tempo la fama d'invin- 
cibile. Vero o falso che sia il seguente giudizio che il Leti 
fa pronunciare a Solimano esso esprimi^ pur sempre n)olto 
imaginosamente la vera situazione « più spade in un fo 
« dero «-il fianco d' un capitano, non servono che ad intri 
« carsi la mano, e la persona, e che (uno) farà sempre più 
« con una sola che con tre. Mentre io solo combatterò 
« contro i collegati christiani, questi ingelositi e confusi 
« fra di loro sopra a (|uelli che devono appigliarsi, e divisi 
« nelle pretenzioni tra di loro mi lascicranno campo più 



(\.) «. . . . il Turco haveva cliiaraalo a so Giamisbei in tempo 
« che egli era alla Porta et liaveva iiiterogato da qual parte era 
« stata datia oecasion di rompere la <>uerra et ehe haveva ia- 
« caricato assai questo stato clie le genti lo Bassa, et il Sig*"^ 
« errano mal contenti di Jkirluirossa per la mala riuscita della im- 
« presa di Oorfi'i della quale era stato auttore et clic la lasciò 
« perchè gli fu dett > che l)is(»tinava mettere in tei-ra tutra l'ar • 
« tif»'lieria con che li parve che V ai'mata potesse pericolnre et. 
« le genti perire di fame su 1' Isola, che era sta^o liccrziato 
« V essercito mal contento per il successo dell' Impresa, et li 
« dissa^gi patiti, che in due volte si erano summerse quaran- 
« tanna galere per fortuna di mare » Commentari, Hj.^ 

(2) Ai 19 febbraio il cronista Burigozzo notava le feste fatte 
per la leija « contra delle sui inimici, massìjne del Turco » Cro- 
naca Hcrìtfa da (liov. MARC) Burigozzo (1000-154-^^ in Arch. 
Stor. Ital. Ser. I, Tom. Ili, pg 540. 
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♦ libero, di batterli tutti insieme. Non hai tu forse mai 

« inteso, che dai Turchi sogliono chiamarsi le leghe dei 

« Christian! scope sfasciate, con le (juali non si può mai 

« scopar bene, cadendo tutte disciolte nello scopare? » (1). 



(1) G. Lkti, op. cit. II, 408. 
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CAPITOLO OTTAVO 

Il convento di Leucate ed i preliminari 
del congresso di Nizza. 



I. Ai 26 giui^no del '37 Filippo Rodi scriveva cosi 
da Roma: « tiensi che se le costi del turco vano inaliti 
« che Sua Santità se dcclarera imperiale alla fine et a 
< questo modo haveria effetto il parentado » d). Per 
curiosa coincidenza, nello stesso giorno, P. Luigi che si 
trovava a Piacenza dopo aver discorso col Poggio che 
veniva in temporanea missione e in licenza dalla Spa- 
gna, scriveva al padre di aver ora molto maggiori spe- 
ranze di pace che pel passato (2). E nel fatto V avanza- 
ta del Turco ravvicinò, sia bene sotto il rispetto di 
coalizione contro di esso, Roma e Venezia alla Spagna, 
e le speranze che il Poggio aveva infuso al figlio del 
papa avevano un fondo di verità, sebbene le trattative 
dei due conventi di Leucate e di Nizza non portassero 
.poi il frutto sperato. Dopo la tregua di Bomy Cornelio 
Scepperus, probabilmente mandato dalla Regina Maria, 
attraversava la Francia discorrendo affabilmente col Mon 
tmorency e con la regina Eleonora, che si diiìiostravano 
inclini alla pacte. Maria avrebbe desiderato, come aveva 



il) Archivio flì Mndfiìia, Carte ffqin di Roma, 
(2) Autografa Arch. di Parma, Cari, Farnes, 



Digitized by 



Google 



344 

espresso tante volte, che le si dessero ampi poteri per 
trattare sericinieute (l ). Carlo i)el momento rispose in 
modo nei^^ativo: solo fece sapere a re Fran(!esco che vo- 
lentieri lo avrebbe visto al confine, p. e. a Perpi^nano: 
che nessuno però lo sapesse. Questo passo è assai im- 
portante, non solo come il primo di molti sinìili atti fu- 
turi, quanto per la tacita esclusione del pontefice da una 
negoziazione di tal i^enere (2). In (*omplesso però se vi 
era questa speranza di pace, non si basava che sur un 
diretto scambio tra i due interessati: il rifiuto opposto da 
Carlo di delegare altro plenipotenziario per la pace che 
non fosse 1' Aghilar è significante. Al Guidiccioni, che 
insisteva sempre dette risposta in agosto che era inutile 
parlare di pace, quando il Turco era dove era e che non 
si sarebV)e risoluto a mandare un apposito personaggio, se 
non prima il re egualmente si fosse deciso (l^). Jla qui 
appunto era la massima difficoltà. Da un lato re Fran- 
(tesco preparava V invasione in Piemonte e dairaltro era 
caduto nella più amara diffidenza verso il pontefice. 

Il quale non mancava come sempre di fare con per- 
tinace insistenza i soliti passi. Il nunzio Ivrea, in sul 
principio di luglio, trovaiìdosi in Melun, era andato a tro- 
vare il re, ma (|uesti era ammalato: sicché non potè ve- 
dere che la regina, alla quale come a (piella, che era sta- 
ta implicata in altri negozi simili, cererò di significare 
r opera ultimamente compiuta dciI Rieti appresso Carlo, 
ripetendo che il papa aveva fatto accondiscendere 1* im- 
peratore a cedere lo stato di Milano mediante sicurtà i- 
donea. Perciò proponeva che il re si contentasse di la- 
sciare tre fortezze in mano di (^esare; fin che fossero a- 
dempiute le promesse. Da questo noi possiamo vedere 
che il papa, fermo sulla base della <-essione di Milano 



(1) Baumoartem, ut, 233. 

(2) Lettere di Carlo a Ferdinando in Baumgartem. loc. cit. 

(3) MlXUTOLo, II. 1Ò8. 
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ii<\ un principe francese, cercava anche di accondiscen- 
dere a Carlo, per quanto era possibile. Cesare de' Nobili, 
che era pur ei-li partito per V Italia (1), aveva assicu- 
rato air Ivrea che si poteva sperare di intendersi, ma 
purtroppo, soggiunge, il nuovo nunzio, sono giunte le ma- 
le notizie di Lombardia, che hanno di nuovo intrigato 
la matassa (2). Intanto anche a Francesco il pontefice a- 
veva mandato un breve simile a quello trasmesso a Car- 
lo, onde delegasse a Roma un suo personaggio: e Tlvrea, 
osservato che il Lorena era nel momento il solo vicino 
al re che negoziasse e che quindi bisognava ungerlo (H), 
propose alni che venisse (4). Ma neanche in Frnncia si 
aveva fretta di mandare questo l)ene(letto uomo, perchè 
vediamo il nunzio tornare alla carica assai spesso: e che 
i malintesi s' accrescono sempre a mano a mano che il 
papa è costretto dagli avvenimenti ad entrare lìelf or 
bita dell' imperatore. (ìià vedemmo le doglianze che il 
Tournon aveva fatto h'iH' Ivrea al primo suo ingresso 
in Francia, e le medesime ripetute al Ferrerie da altre 
parti. Come il Morene e il Guidiccioni avevano a sal- 
varsi dalle continue insìstenti querele dei rispettivi sovra- 
ni, cosi anche V Ivrea aveva a lottare contro i sospetti 
francesi. F] si trattava sempre del famoso parentado non 
ancora però conchiuso. Un monsignore d* Ecchiene ve 



Cli In una lettera del Rieti rlel IH luirlio 1537 si dice che 
il De Nobili 4c è partito stamane verso Lucca » fDa Piacenza) 
Archivio lìi Sfato in Panna, Cartey. Fnrnes, 

("lì Ivrea al Ricalo. Autun 8 lu^rFio 15H7. Archivio di Parma, I- 
bidem. Alhnie ai dissidii dei capitani Irancesi in Italia, che det- 
tero aijio al Vasto di ])reiìdere nel luglio la oll'ensiva. 

'Hj Ivrea al Rictilcati da Pari^'i IDlu^rlio 1537 .Irr^. in Par- 
ma, Ibidem. 

(4; Disse il Lorena che.... « essendosi già S. 8. R"^"* tra- 

<< va^'liata in questo con la M*'* Cesarea non ^li era persona a 
« chi meglio convenisse tal cnrico e^ che fusse più ^rrata a Sua 
« S*» ». Ibidem. 
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nuto dalla Mirandola e interrogato dallo stesso nunzio 
sulla neutralità del Farnese, ^li diceva che essa era so 
lo fatta per il suo interesse particolare (1): più esplici- 
tamente il Duca di Somma affermava che, essendosi tro- 
vaio a tavola del gran maestro, si era parlato del paren- 
tado come di cosa i;ià conclusa e poiché qualcuno ne di- 
ceva male, solo lui aveva ribattuto: come pure aveva 
fatto cosi il cardinale di Bologna, quando discorrendose- 
ne in presenza del Cristianissimo, qualcuno disse che il 
papa aveva rotto la neutralità col contrarre tale affini- 
tà (2). 

Dunque gì' imperiali non avevano poi a lagnarsi 
gran che ! Tanto che il nunzio consigliava a intrattene- 
re il re in qualche modo, anche non concludendo il 
parentado, nò accettando Novara lìl). Di più: V Ivrea 
non poteva essere ricevuto dal re, che era ammalato e 
che protraeva a beUa posta V udienza (ai 20 agosto il 



(ij « Lo interro^zai appresso quel dicevca della neutralità di 
oc N. S. et mi rispose che il papa attenderà il suo interesse par- 
^. ticolare, tirando al suo proposito la neutralità, et che non ne 
^ perdeva de niuna delle hauHo ...» -- Ivrea al Rie. da Pari- 
*Xì 18 ln«i;lio i5B7 Arcfiìriff ili Staio in Pavìiui^ Cart/'f/. Farnes. 

•"2) « Il elle mi ha molto )»ene contermato (il cardinale di 
« Bolo;::ua) dicendo che quando N. S. lo incannasse non crederla 
« mai più a homo vivente, perchè irli 1* haveva fatto promettere 
- da Sua parte a S. M^** » in cifra, lino km. 

fH) « costoro stanno multo à l'erta, et in tanto sus- 

« pecto di N. S'è (pianto dir si possa, tal che li vedo più di- 
« sposti a r-redei- Io lìuirie ad rltri. dia 'a me la verità, et si 
« devono intra tenere, a Uri mente ne sa pria nascer così piccola 
« ofcasione^ (he taiiano quanto hanno minazzato. et torsi peffirio, 
«- perche ancor la natura del cdi""^ sia honissiina, ha non di me- 
« no dele ^enti appresso poco amorevoli do Dio, et della justi- 
^ tia » ancora: « verum est che bisop-na intertenerli chi non li 
«• vede jierdere del tutto et questo si farà non concludendo il pa- 
« rentado, ne piijliando il possesso di Novara ». - Ivrea da Pa- 
4C rigi al Rie. 1 agosto Archivio in Pannai Ibidem, Parte in cifra. 
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nunzio non V aveva ancora ottenuta) (1): trattava per 
tanto a mezzo del cardinale di Bellay, il quale pare non 
tacesse tutti i buoni uffici. Un giorno il re discorrendo 
dei sussidi, che il papa domandava per riguardo alla di- 
fesa contro i turchi, si htsciò dire che quando l'impera- 
tore gli era stato addosso con quel grande esercito, il 
papa non gli aveva offerto nulla, ora che ne aveva biso 
gno lui. Paolo chiedeva. Ma invece egli dichiarava di 
voler venire in Italia in persona con 50 o 60,000 uomini. 
E il povero nunzio esclamava « se io fossi presente po- 
trei pur rispondere, cosi che cosa debbo fare ! » (2). 

Tutti questi dissìdi e questi malumori provano dun- 
que che papa Paolo non era cosi ligio a Francesco, co 
me parrebbe dagli storici imperiali, e che se qualche 
volta egli serrava un occhio, più specialmente per re 
Francesco, non intendeva partirsi dalla più stretta neu- 
tralità. Anzi allora egli emanò nello stato della chiesa u- 
na nuova terribile ordinanza, con la quale si proibiva 
qualunque assoldamento, sotto pena di confisca di beni e 
di corpo: il padre doveva rispondere pel figliuolo e il fi- 
gliuolo pel padre, i fratelli per i fratelli, le mogli per i 
mariti (3;: quanto diversa da quella che era stata la proi- 
bizione, riferitaci non del tutto Cvsattamente dal cardinal 
Pisani e riportata dal Molini nei suoi DoCHinentl di Storia 
Pdtriu (4). Dobbiamo però osservare che il pontefice 
nutriva dei gravi dubbi e delle forti preoccupazioni riguar- 
do a possibili colpi di mano dei Francesi su Piacenza. 
A questo proposito non è inutile ricordare che, come si 
ricava da uno scritto del Rodez, il conte di S. Celso, ossia 
il Pallavicino, era risoluto a tentare un assalto su Pavia 



fi) Lettere del 20 agosto 1587 da Milano Ibidfm. 

(2) Postscriptum alla lettera del 1 agosto. 

(3) Rodez al Re Venezia 1(5 luglio 1537. Ribier I, 47. 

fi) MOLINI, li, 384. cfr. l'altro passo da noi riportato a pagg. 
17tì-177 di questo lavoro. 
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e ch(* altri si erano assunti una simile impresa riguardo 
a Oremoua e a Lodi. Il Rodez prese parte anche alle 
brii^he dello Strozi e dei fuorusciti fiorentini, perchè 
gli sembrava che si potesse farlo, tanto più che poco 
ci si spendeva. 

II. Nel Piemonte, già accennammo, procedeva una 
guerra minuta e crudele che si risolveva in una conti- 
nua alternativa di città prese e riprese. Dopo la cattura 
del iiurie fatta dal V'aslo con la presa di Casale, i capitani 
italiani, ti'ii cui eccelleva il Kangone ed ai quali si doveva 
la preponderanza delle armi francesi, erano caduti in gran 
de discordia, tanto che il Conte Guido irritato nel vedersi 
preposto il signor di Humières, abbandonò il servizio (1;. 
Le discordie di costoro, per mancanza di denaro e di vi- 
veri ed ancora per gli asti personali ofltersero al Vasto il 
destro di passar dalla difesa alTotlesa e prender Chieri, 
dove era il capitano Asti che fece prigione (2). Nel set 
tembre furono costretti a cedere Alba e Savigliano; gran 
parte dei soldati mercenari e di alamanni sbandati cor- 
sero allora nel Monferato e particolarmente in Montema- 
gno e Decimiamo, rubando, commettendo arresti e violen 
ze turpissime (8). Tali erano i vantaggi del Vasto che e 
gli meditava di scacciare i nemici da tutto il Piemonte 
e dalla vSavoia(4), quando scese dalle Alpi un gagliardo 
esercito con a capo il Delfino e Anna di Montmorency, 
tanto forte che il Marchese lo stimò, come in una sua 
lettera al Doria, il più potente che il re di Fnincia aves- 
se mai mandato in Italia (;")). Costretto a ritirarsi e in 
certo sul da fare, ecco arrivare Francesco stesso con tra- 



rli De Leva, III, 21^. 

(2) Lino Chiesi, p^-. -JH-'i^^. 

(ii) L. Chiesi, p-r. Jl. 

(1.) L. ('HI ESI. p«r. M. 

(5; L. Chiesi, pg. H7. 
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rÌMmeiìte alle previsioni di un diplomatico pontificio (1). 
Era questi un nunzio inviato da Paolo al Marchese, per- 
ché avvicinandosi i francesi alle terre della Chiesa si pò 
tessero « ne<^oziare le occorentie » (2). Si alludeva con 
questo alle cose di Parma e Piacenza, le quali il papa 
era deciso a conservare ad ogni costo e tcinto più a 
desso che correvano poco buoni rapporti col re. 

Questo stato di guerra e le operazioni che il Rodez 
tentava per le vie note richiedevano molti Soldati, che 
si tiravano dallo stato della Mirandola e dovunque si po- 
tesse: molti quindi accorrevano dagli stati pontifici* no- 
nostante il severo bando che già accennammo. Questo 
impensieriva certamente il pontefice, tanto più che da pa 
recchie parti giungevano avvisi certi che si macchinava 
una impresa su Piacenza. Almeno cosi assicurava il Rie 
ti rimasto ivi come vicelogato, contrariamente a (juello che 
si diceva alla corte del re dei romani, cioè che egli fosse 
stato rimandato in Ispagna una seconda volta (3). « Dal- 
le lettere e dalle confessioni, diceva il Rieti si dimostra 
la macchinazione, non è nominata Piacenza, ma si deve 
ritenere che fosse essa per ragioni di esclusione (4) ». 

ila la guerra in Piemonte nonostante la calata del- 
lo stesso re non potè proseguire. Carlo aveva resistito ai 
colpi esterni nella Fiandra e nella Puglia, quanto air in- 



(1) « V. Ex. al Duca di ^laiitova iiit(Mulerà V aviso della 
« df'lla passata del Re di (pia cdie lia fatto meravigliare assai, 
« aveiiga che (iiiol nniitio del Papa atferinasse S. M^* non es- 
« sere ]>er venii-e per oltre Brian/.oiie. >^ (^HlEsr, p^-. 1,->. 

(2) Avvisi da x\sti del 20 marzo 1537 decifrato. Ibidem. 
/H) NrNTiATURBERirnTK, Ij 2. IJX). Il Pikpkk ìiel suo Znr 

Entstehuvffìig('s'rhnhf.p a pg. 113 è incerto su questa seconda mis- 
si(me, cui accenna il Morone II Rieti era proprio in questi 

giorni a Piacenza, come da suo lettere (Archivio ia Parma) e 
pare che non si fosse mosso per Roma. 

(1) Il Rieti 5 ott. 1537. Archivio di Parma^ Cartegtjio Far^ 
nesiano. 
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terno le cose di Firenze s' erano volte a suo vantaggio 
e r unione del papa con Venezia non tornava che a suo 
bene: inoltre con la tregua di Bomy s'era liberato di un 
grave peso fino air cinno prossimo, perchè essa doveva 
duniire dieci mesi. Però per le condizioni deir Ungheria 
a causa di Turchi, che lì facevano veramente progresso e 
per essere V esercito del re in Italia assai potente, egli 
hiclinava alla tregua: cui anche i francesi soddisfatti nel 
Tamor proprio non potevano non esseri propensi. In fat- 
ti le gravi spese da sostenere e più che altro il nuovo 
aspetto che pigliavano il papa e i Veneziani confederati 
dava da pensare: non potevano essi rivolgersi insieme 
con Carlo contro il re V Avrebbe allora potuto esso re- 
sistere ? Lettere posteriori citate dal Ribier in nota al 
trattato di Monzono, mostrano die Francesco era mosso 
appunto da queste considerazioni, che del resto lascia- 
vano la situazione inalterata (1). Quindi, quando il papa 
li spinse, perchè giA se netrattava, essa fu presto con- 
clusa (2). Questo avvenne a Monzone. Non poco si erano 
affaticate anche le due sorelle le regine Eleonora e Ma 
ria (3). Fu conchiusa nel pretesto della cattiva stagio- 
ne (4), per tre mesi, a cominciare dal 27 novembre (5). 

Quasi pareva un preludio alla pace. Per questo il 
Ricalcati scrivendo al Morene in ottobre a proposito 
della lega con Venezia lo avvertiva che siccome appun- 
to senza quella non era possibile far niente cosi era de- 
ciso a « battrrla fanto et tanto crrlautore die al fine 
sia craudifa questa si'.a roce » (G) al qual proposito, ol 



(1) RiBIKR, I, op. Cit. iìò, 
("2} RlHIKK, op. cit. 1, <>H. 

(3) Ibidkm, 

(4) 1)K Leva. Ili, 285. 

(5) Il Ribier rip.)ita. il testo ed aiiclio il Dit-Moxt, Corps 
diplomaiigiie. IV. p. 157. 

iiy) Ricalcati a Morone Roma Ji-lO ott(^l)re Nantiatnrherichte 
I, 2, 215. 
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tre clie inviare nuovi nunzi alle due Maestà si rivolge- 

I 
va a Ferdinando, perchè e^li pure interponesse la sua 

autorità. In fatti con nomina del 18 ottobre fu mandato 
nuncio all'imperatore Fabio Mignanelli, appena fu di ri 
torno da Venezia, e rontemporanoamente un altro nun- 
zio al re francese, del (juale il Piepier (1), non è riusci 
to a conoscere il nome, ma che potrebbe benissimo es- 
sere messer Balthazar, ricordato da una lettera dell' I- 
vrea da Brian^on al Ricalcati, che si trova tra le Carte 
Farnesiane in data 3 novembre (2). Questo Baldassare 
è menzionato anche in uno scritto dei due ambasciatori 
francesi Macon e Lavaur al re Francesco del 7 novem 
bre (3). 

I due nunzi straordinari se ne andarono a loro de- 
stinazione prima diretti tutte e due verso re Francesco. 
Le loro istruzioni erano di domandare a nome del papa 
il loro assentimento per la pace, e di più il Mignanelli 
doveva ricordare a Carlo il matrimonio di Ottavio e Mar- 
gherita (4). Il 24 ottobre, essi erano a Bologna ed allog 
giavano dal governatore, Gregorio Magalotti, poi prose- 
guirono pel confine. A Briangon trovarono 1' Ivrea. Il Mi- 
gnanelli prosegui subito verso Monzone, ma vi giunse 
quando era stata conclusa la tregua. Una corrisponden- 
za deir ambasciatore estense Francesco Villa ci mostra 
però che il ritardato arrivo del Mignanelli non era stato 
senza causa subdola: poiché al confine spagnuolo, i messi 
del cristianissimo appositamente lo ritennero (5). 



fi) PlEPKR, p«r. 115. 

(2) Filippo Rodi e Francesco Villa ricordano i 2 lecrati in 
(lata 11 ott()ì)ro. Archivio di Modena, Cartcf/ffio di Roma, 
(H) RiHlKK, I, pg. 72. 

(4) PlEPKR, cit. 

(5) Roma ^ottobre 1534) Francesco Villa. 

« Non vofrlio tacere un ra'rionamentii l()n;i:o che il S.^r pietro 
« lois e me Villa il giorno serpient^, dopoi venuta la nuoua del- 
« la tregua liauessimo insieme, et fu dopoi desinare, alli 30 del 
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La trc«;iui di Monzone nel mentre sospendeva le co- 
vse, e dava speranza di una prossima e buona risoluzione, 
offriva un nuovo campo air attiviti^ pontificia. Pare che 
il pontefice dopo la missione Mignanelli concepisse di 
nuovo r idea di convenire con V uno o T altro principe: 
nel fatto V idea maturò poi V anno sei;'uente a Nizza (li. 
La quale tregua conclusa, Fimperatore, che secondo nar- 
ra il Poggio, pareva più alleggerito e preso da un po' di 
buon umore, cosi raro in lui: a lungo ne disciorse col 
nunzio protestando di voler la pace per davvero (4). E- 
ra esso sincero e credeva che Francesco si sarebbe a- 
dattato ? Le risultanze posteriori fanno vedere che l'im- 
peratore non era cambiato: dunque non era che una va 
na promessa per far perversare il papa e i Veneziani 
nei loro propositi di lega, intorno alla quale eransi mo- 
strate le noto freddezze L' oratore veneto a questo ri- 
guardo non era niente affatto contento della risposta a- 



« passato, domandandomi, che Jadioio Jo faceva, di hauersi 
« questi dai principi, accordati, senza mez::o alcuno, cM No^3tro 
« Signore ne de altri, con tutto che Sua Santità tanto, V hauea 
* procurato, et ottimamente mandato a questo effetto Baldisera 
« al Re, et il ^li^nanello, al Imperatole, il quale perche non 
<' giongess<'. ad hora. chel potesse trouarsi al accordo di questa 
<- trie^a lo interteii(»ro francesi alle confine di Spagna, a darli 
« Caualli, forni quatro di. Io li icsposi S.^*^ mio Io faccio un 
« mal ludicio, j)arend(»mi che ne 1' un ne V altro di (piosti gran 
« princi}>i, haljhiani) [)er confidente Sua Santità, me rispose, di- 
<x te il vero, i)erche senqirc» Sua Sautità, ha. uoluto essere neu- 
« trale, non uolendo contentare V uno per discontentare V altro, 
« io li replicai se ])er neutrale, V hauessero. oirnuno de essi se 
« ne soriano fidati. . . . ?> TI se«ruit(» manca. Questa lettera è cer- 
to posteri(»re, lua i)er errore messa tra irli Avvisi (!on data del 
'B-i. Arch. (li Modena. 

(l) RiniER, I, 71. 

(2i II Po^^irio da Monzt»ne Nt)vembre loH7 Arch. tu Parma 
Cari, /•'ar/j.che ivununcia solenni pr )(.'essioni avvenute il 18 nov. 
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vuta "da Carlo. Quando, subito dopo si seppe che i 
ministri delle due parti si sarebbero visti in un luogo 
dei Pirenei. Allora il papa decise di inviare due nuovi 
legati straordinari. 

111. Nel concistoro del ó dicembre, esposta la situa 
ziotie e annunciata la tregua convenuta, si propose di 
aspettare il Mignanelli per creare i due nuovi legati. 
Il Mignanelli arrivò a Roma il 13 dicembre (1). Dopo 
che egli ebbe conferito col papa, furono nominati i car- 
dinali Carpi e Jacobacci, il primo al re e V altro al- 
l' imperatore. È questa la prima legazione del Carpi 
per la pace, non la seconda o la terza come dice il Ri- 
bier neir elogio che fa di lui nel P volume delle sue 
McHiorir: avendo attinto al Du Itellay, anch' egli com- 
mette r errore di ritenere il Carpi legato nelle trattati- 
ve di Provenza, mentre allora era semplicemente nunzio 
residente presso Francesco, e solo come tale prese par- 
te alle negoziazioni. La nomina avvenne secondo il 
Friedensburg il 19 dicembre: ma o essa ebbe luogo pri- 
ma o già prima dovevano essere stati essi designati, 
perchè in una lettera del 17 dicembre Silvestro Aldo- 
brandini (dal principio del 1537 uditore del legato pon- 
tificio a Bologna) si dice che i due nuovi legati Jacobac 
ci e Carpi sarebbero stati trattati come meritavano (2). 
Quando li nominò il papa, come dicono i due ambascia- 
tori francesi da Roma (3), fece un discorso, probabilmen- 
te in concistoro, ripetendo di avere grandissima speran- 
za di pace, che aveva notizie che V imperatore vi era 



(Ij Al nunzio Veralliì a Venezia. Roma 14 die. 1537 Arck, 
di Sf. in Parma, Carteg. Farn., 

(2) Silvestro Aldohrandini da Bologna 17 ott. 1587 Arch. di 
Parma, Carteggio Farnesiauo-, 

(Bj Ma(M)n e Lavaur al ^loiituiorency a Roma 21 die. 1537 
Charrikre, 358. 

(23) 
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certo molto inclinato (1) e che doveva esserlo anche il re. 
Egli si fondava snlla speranza che V imperatore non vo- 
leva lasciarsi sfuggire 1' alleanza con Venezia e col pa- 
pa, che pel momento gli era sommamente necessaria (2). 
Ne il papa stesso era disposto a separarsi dalla lega 
conchiusa, come affermavano ripetutamente i due aml)a- 
sciatori dell'alleato del Turco e questa è una delle mi- 
gliori testimonianze a favore della buona volontà. 

E come non credere? Con tanfa stanchezza di intesti- 
na guerra, col timore che finalmente i piccoli stati uscis- 
sero dalla neutralità, con le tregue successive e, quello 
che più importava, con la decisione di un abboccamento 
tra i ministri imperiali e regi, cosa che finora nemmeno 
nelle trattative di Provenza erasi potuto ottenere, tutto 
pareva indicare una soluzione pacifica. Perchè non spe 
rare V 8e qualche cosa poteva insospettire il papa era 
la possibilità che la pace si volesse conchiudere sen 
za sua partecipazione, come avvenne dopo a Crèpy, 
e allora sarebbe stato per lui un fiero colpo, dopo tutto 
quello che aveva fatto (3). Pertanto i due legati si 



(1) Ibidem, confermato da altra lettera del die. dei 2 amb. 
RiRTKR, I, 77, inoltre del Po^ifirio, nov. 1537 loc. cit.: cfr. ancdie 
una lettera al nunzio Verallo a Venezia annunziante che il Mi- 
gnanelii portava buone disposizioni da parte di Cesare e di Fran- 
cesco che avx^va visitato ritoinando in It. Tutte neW Archivio di 
Parma, Ibidem, 

(2) Macon e Ijavaur Ul Montmorency 21 die. Charrière, 
pag. H5J). 

(8) Gli andmsciatori francesi scrivendo al re dicevano che il 
papa s'era insos[)ettit.o del convento di Leucate e quindi mandava 
dei le<i:ati, « i quali se avessero trovato la pace conforme ai desi- 
deri di S. S. aiutino per farne ])oi ridondare «xran irloria al papa, 
vse no facciano nascere tali difficoltà da aver l)iso<^no di lui come 
mediatore à ceque sa saintetè Vienne a gaiirner le lieu qu'elle 
desi re avoir en ladito Pnix ». Gli ambasciatori al Mont- 

morency, dicembre 15H7 lloma. Ribier I, 80-81. Nella stessa let- 
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misero in viaggio per giungere a questo convento, ma 
anche questa volta, mentre essi viaggiavano, quello e 
rasi risoluto nel modo che ora vedremo. Il 30 essi era 
no a Bologna (1), ma non vi si fermarono, perchè alla 
sera li troviamo a Parma (2»: il 3 gennaio successivo era- 
no ad Asti, dopo un viaggio reso faticoso dalla cattiva 
stagione e per In miseria dei luoghi devastati dalle guer- 
re (3): e undici giorni dopo arrivavano alla corte regia 
a Montpellier (4): donde poi lo Jacobacci ripartiva subi- 
to lo stesso giorno alla volta di quella cesarea. 

Mentre a Roma si aspettava fidenti che i due legati 
riuscissero a procurare la pace (5): sulla fine deir anno 
si riunivano e Leucate i rappresentanti dei due sovra 



torà si avverte il ^ran maestro «li non fidarsi del Carpi perchè è 
tutta persona dH jHipa e quindi non farà che il suo interesse. Egli 
è ora tanto intimo che è il primo coniideute dopo la caduta del 
Ricalrati, tanto che il Cardinal Farnese ha scritto al nunzio Ivrea 
d* ohbedirgli come al papa. Viceversa avvertono poi che bisogna 
cercare di guadagnarsi il Carpi contro V imperatore fcol quale 
era corrucciato, per essere stato suo zio Alberto IV spodestato 
da lui ) e quindi per mezzo suo far dichiarare il papa con- 
tro Carlo, ciò che potreh])er trascinar seco anche Venezia. Queste 
notizie sono alquanto t-endenziose e un pò corrive e fantastiche; 
dalla lettera apprendiamo che contrariamente a voci corse di ac- 
cordi tra pai>a e il re nel novembre (Vejallo al papa 27 mar- 
zo da Vcu'Vja Archivio Partita Morone al Rie. Ciratz. 18 nov. 
N untiatv rbarichte lì. p. !2H0) questo non e' era e che quel Bal- 
dassare, che era andato nunzio col Mignanelli, era rimasto in 
Francia, perchè ora i 2 legati ne volevfìno fare il loro internun- 
cio. senza avere a che fare coi nunzi residenti. ln(»ltre testimo- 
niano gli ambasciatori del bu(»n accordo tra i due ledati. 

(1) Silvestro Aldobrandini «la Bolo.i,aia 30. die. '37. Archivio 
di Parma j Carteg, Farnesiano. 

(2) C-arpi e Jacobacci da Parma 3C die. '37. Ibidem. 

(3) Carpi e Jacobacci da Asti 5 gen. 1538. Iiudkm. 
M^) Ivrea da Mcmtpellier 14 gen. 1538. Ihidkm. 

(5) Macon e Lavaur al Montmoreney genn. 1538. Ribier, 
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ni (1). La quale riunione era una conseguenza della 
tregua di Monzone, dove sino dall'agosto s'era stabilita 
la corte spagnola. Negli ultimi mesi dell' anno per ope 
ra di Maria e del Montniorency, il Vèly aveva spesso 
passati e ripassati i Pirenei aiutato da Cornelio Sceppero. 
Infirìe si era stabilito di riunirsi al contine. Tra il Rossiglio 
ne e la Linguadoca erano sempre al (tonfine due luoghi vi 
cinivssimi, V uno Leucate V altro Salses, in mezzo proprio 
sulla linea di divisione un terzo chiamato Les Cabanes de 
Fitou. Ivi si riunivano i plenipotenziari che risiedevano or- 
dinariamente nei due villaggi vicini (2). Pure anche que- 
sto convento aveva un vizio d' origine: per quanto la 
pace si ritenesse necessaria, come ultimamente V avea 
riaffermato il papa, ad essa era sommo ostacolo il fatto 
che si avevano ben lOS questioni da risolvere (3). Solo 
poteva dar speranza V accordo avvenuto di eseludere le 
questioni, che potevano fuorviare, come p. e. della Sicilia, 
di (lenova, di Savoia, d' Aragona ecc. 

Il IT) dicembre gì' inviati imperiali cominciarono a 
mettere avanti le proposizioni por la pace. La principale 
era la 108: Cesare darebbe Milano all' Orléans con in 
moglie la figlia maggiore di Ferdinando, ma Francesco 
confermasse i trattati di Madrid e Cambray « i^pnoncnnf 
à toì(f(*s r.rcrpfions au ronfralr:' » (4). Ceda poi la terra 
di Savoia a Carlo III e lo indennizzi secondo accordi da 
farsi. Inoltre renda Ilesdin, intervenga al Concilio, aiuti 
con le sue forze alla guerra contro il Turco, abbandoni 
gli accordi che ha con il duca di riheldria, ed ogni pra 
tica contro Casa d'Austria. Per sicurtà lasci le fortezze 



(1: Ivrea al Tempo 11 ^en. 1588. Archivio di Parma. Car- 
teggio Farnetiiano, 

(2) I)p:crue, i>àg. 82ii e seg«r. 

(*ò) Gayanc.os, V, 2 pagg. 3^2 e se^•«,^ 

(4) I deputati imperiali erano Oovos e Granvelle i regi 
Moiifmoreiuy e il [iorena, VcjIì Du-Moxt, Corps diplomatique 
IV, p. 158 e segg. 
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di Milano per tre anni ancora in mano dell' imperatore 
i^li conse^^ni il Delfino (1). Rispose il re « d' ac-eettare 
il matrimonio: di accettare i trattati passati, ma solo 
in quello che a lui sembravano buoni: e il resto rimet- 
teva alla decisione del papa. Renderebbe la Savoia, se 
aveva Milano, ma se ne conserverebbe le fortezze fin 
che quelle di Milano rimanevano a Carlo, perchè non 
gli pareva di dovergli consegnare il figlio. Quanto al 
Turco aiuterebbe solo il papa e Venezia. Desiderava 
infine ritenersi Hesdin fin che V imperatore faceva lo 
stesso delle fortezze di Milano » (2). Questa la rispo- 
sta, notevole per quel che riguarda la decisione di la 
sciare la vertenza dei trattati di Madrid e Ccimbray al- 
l'arbitrato del papa e per un certo tono di dolcezza, che 
anima le risposte: ancora che alla proposta di Carlo di 
ritenersi le fortezze di Milano egli rispondesse con un'al- 
tra simile, forse prevista. Quanto al matrimonio il re 
r accettava, sebbene la figlia (M re Ferdinando non a- 
vesse più di 5 anni: qui il papa nella istruzione allo 
Jacobacci esigeva di pii'i, e sapute le condizioni poste a 
Barcellona da Carlo se ne meravigliò. Ma bisogna nota- 
re che Francesco accettava, la consumazione del matri 
monio a lunga scadenza, perchè si riteneva le fortezze 
di Savoia, ciò equivaleva a che Carlo gli cedesse senz'al- 
tro Milano: forse da questo fu mosso V imperatore a ri- 
fiutai^e (3). Però esortava lo stesso il re alla pace e gli 
offriva un convegno e a Perpignano o a Reziéres: ma 
non intendeva Francesco a questo modo la pace: solo un 



(ì) Réponse dii roy — Du-MoNT, IV, 158, Moiitcpellier 
1 geuu. 1538. L'imperatore lece le sue domande da Barcellona il 
15 die. 1537. 

(2j Réponse du roy - Du-Mont, IVi 158, Montepellier 
1 genn. 1538. 

(3^ Le notizie date dal Dn-Mont sono confermate da una 
lettera delT Ivrea da Montpellier al papa "2L die. 15i-i7 Archivio 
di Stato in Parma, Carteggio Farnesiano, 
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accordo anche di lunga durata avrebbe accettato, come 
diceva air Ivrea (1). Il 10 .gennaio Francesco propose di 
rimettere le cose ad arbitrio del papa e deporre le armi, 
non più per 15 anni come prima diceva, sempre all'Ivrea, 
ma per uno o due. (2). Il giorno dopo fu conchiusa alle 
Cabannes de Fitou una nuova tregua o più tosto la pro- 
rogazione di quella di Monzone per 3 mesi, sino al l 
giugno (3). Probabilissimamente questa ultima fu proposta 
da Carlo stesso, perchè suppongo che i legati non fosse 
ro giunti: a loro il papa aveva raccomandato di far fa 
re la pace e in caso estremo la tregua, ma certa. E ere 
do anche che le trattative per hi pace continuassero 
per alcuni giorni ancora (4). 



fii « .... gli offeriva (Francesco a Carloj ^.sentendola stracca 
« anchor lei de innovare; che ognuno perseverasse in tenere quel 
« che liavevano iin die meglio dio havesse disposto le cose, ov- 
« ver») che facesse mia tregua come li ho scritto per X o XV 
« anni con uno tratato resolto de le defticultà. Et quando venesse a 
« proposito a S. M.*^*^ C'esodi dichiai*aro la pace secondo il delto 
« tratato infra doi anni o })iu o niancho che lo troveria [jarato 
« alla c>onclusione ». Ivrea da Montjndlier al Papa 8 gennaio 

15H8 Archino in Parma, (\irtf'(/. Farues, 

(2; I)u-MoNT, TV, 159. 

(Hj Du-MoXT, IV, 15Ji. 

f4) Infatti V Ivi'ea scriveva il 15 gennaio 15H8 da Montj)el- 
lier. <( Tutto il mondo (pia tient^ la pacii per exclusa se de R"^» 
« ledati non è actacata la pratica di modo ch« di momento in 
« momento si va acquistane honoje a N. S'> . » Non comparendo 
« Gran vele e Montm»>rency ciò è sedilo che sperano però ancora 
e vogliono vedere effetto opera legati » Archivio Parma. Ibidem 
cfr. anche questi Avvisi, 

Da Barcellona alli x di Genaro 1538. Arch. di Modena. 

« Il S"" Idiaches (colui che portava i dispacci tra la corte ce- 
« sarea e Leucate; uà uiene per le poste de qui à Parpegnano et 
« questo' suo ultimo rapporto nv)n è stato molto buono per quel 
« che se intende anzi per quella poca luce che se ne può cauare, 
« pare che della pace ui sia pochissima speranza, che al quarto 
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Tra gli inspiratori del convento di Leucate, oltre le 
regine p]leonora e Maria, il Parata (1) ed il Cicogna i2) 
rammentano i 2 inviati straordinari Francesco Giustinia- 
ni a* Francesco e Alvise Badoer a Carlo, onde si ado- 
perassero a esortare i princìpi alla pace: ne emerge quin- 
di quanto essa si stimasse necessaria se il papa, Vene- 
zia e gli altri principi tanto vi si affaticarono. Il Giusti- 
niani nella sua relazione ci dà interessanti osservazioni su 
qucst' ultima fase. Ripetutamente esprime il pensiero, an 
che partecipatogli dal Cardinal Trivulzio, che, ove si fos- 
se alquanto mitigata la questione dei trattati di Madrid 
e Cambray, la pace era sicura. D'altra parte il Lorena 
asseriva che il segretario mandato dall' imperatore per 
confermare la tregua aveva detto che, ove Francesco re 
cedesse un poco dalla sua durezza, la pace era certa. Ne 
sono da dimenticare le reciproche difficoltà sulla loro paro- 
la. Onde si può inferire che tutte e due esagerassero nelle 
pretenzioni, e che avessero colpa nel non volere intendersi. 
E Francesco Giustiniani diceva quelle nìcmorabili parole, 
con cui incominciava la sua relazione « Dico dunque, 
« serenissimo principe, gravissimi e sapientissimi signori, 
« la pace desiderata dalla santità del pontefice, procura- 
« ta dalle signorie vostre eccellentissime coli' opre e col 
« core, aspettata con eccessivo bisogno da la cristianità 



« parlamento di (anelli Signori dal (juale se ne sperana bona con- 
« clusioue intendesi elio restonio (iisconclusissimi et in grandis- 
« sima differenza et (questo lo fa credere la subita partita che 
« bauea disseguata sua Maestà ^ià sei di fa che si ó messa in 
« tacere doppo la uenuta del S^ Idiaches et conoscessi in qual- 
« che coniettura Sua Maestà molto mal contenta pur la cosa non 
« è in tutto disperata, tiensi per certo se la pace segue Sua 
4c Maestà starà di qua per tutto quest' anno per accumulare de- 
« nari et fare prouisione per la guerra contro el Turco per Panno 
4C seguente. » 

(1, Pakuta L. Vili. 

(2; ClC0(ìNA, Delle iacrizioni veneziane III. 365. 
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« e negoziata dagli agenti della cesarea maestà e del 
« re cristianissimo a Locat, loco mezzano tra Salses e 
« Narbona, non essere riusciti» tra questi duo signori, 
« perchè non è giudicato suo beneficio dalT impenUore 
« dare lo stato di Milano al re cristianissimo: né il re 
« cristianissimo senza milano può far la pace coirimpe 
« ratore » (1). 

Notevole poi che anche al Trivulzio pareva adatto di 
cedere temporaneamente Milano al papa oa Venezia ^2). 
Il più tristamente percosso rimase ad ogni modo il Mont 
morency. Il marchese d'Arschot, che il grammaestro e il 
Lorena adoperavano nelle trattative, li vide fortemente 
malcontenti. Solo quando giunse la proposta di mediazione 
personale del pontefice, il Montmorency parve più solle 
vato, certo era contento e convinto anche che « tout se 
denoueret». Malgrado tutto egli resta vsempre il fautore 
della pace e dell' alleanza spagnola. (;3). 

Per noi sono molto interessanti le istruzioni date in 
Roma al Carpi ed allo Jacobacci. Io stimo essere tali quel 
le che il Pieper, ricavantlole da due codicù della Ilofbi- 
bliothek di Vienna, riporta a pag. lóG-oO del suo lavoro. 
Esse sono nei codici indicate come dirette al Poggio, il 
che non può essere, conìe osserva il Pieper, parlandosi 
nelle istruzioni di costui come di persona diversa dal le- 
gato. Ma non può nemmeno trattarsi del Mignanelli, come 
vorrebbe lo slesso Pieper, perchè ivi si parla di procura 
re le pace, e poi la tregua, il che conviene più pel con- 
vento di Leucate che per la pratica di Monzone, che a 
veva il solo scopo della tregua, tanto più che nella istru 
zione segreta non si fu alcuna parola del matrimonio di 
Ottavio, che fu invece uno dei principali incarichi affi 
dati al Mignanelli. 



(1; Relazione di Francesco Giustiniano tornato di Francia 
15H8 — in Alberi, Serie I, Voi. I, p^g. 200-21(>. 
(2; Ibidem, pir. 211. 
(3j Decrue, pg. Siiò, 
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Da queste istruzioni appare quale fosse V opinione 
del papa. Si dice nella prima: « La discordia tra le due 
corone rovina la cristianità: per toglierla bisogna levar- 
ne la causa, la quale è Milano: si dia allora questo al- 
rOrléans e in moglie la vedova duchessa ». La concessione 
doveva essere come feudo trasmissibile di maschio in ma- 
schio (1). Notevole è che nell' istruzione segreta si ammo 
nisce il nunzio di far chiaramente capire essere l'intezione 
del papa, che il detto ducato non potesse mai essere « ap 
plicato », ossia riunito alla corona di Francia (2). Qui non 
è da considerarsi la cosa come una accondiscendenza allo 
imperatore, ma proprio come un chiaro concetto politi- 
co di voler la quiete d' Italia, cioè 1' indipendenza o per 
lo meno la non diretta dipendenza da alcuno dei due re, 
la qual cosa armonizza bene con la tanto attaccatae pur 
necessaria neutralità. Due fortezze si tenesse Carlo fino 
alla consumazione del matrimonio e ciò era secondo quel- 
lo che già aveva espresso ('arlo stesso, con questa difte 
rcnza, che egli voleva un matrimonio con un'altra don- 
na più giovane ancora, quindi non atta del tutto e 
in conseguenza egli per maggior tempo avrebbe potu 
to tenero le fortezze: pretesti tutti per non cedere Mi- 
lano. Qui stava il nocciolo delle cose e qui appunto 
non si potè mai avere una intesa; Il papa s' impegnava 
per la parola del Cristianissimo insieme con i Veneziani 



(1) «....per se et suoi Huliuoli et altri descendenti mascoli 
« legittimi et naturali coni patti et capitoli soliti mettersi in le 
« investiture de simili feuda ». Istruzione in Pieper, op. cit. 157. 

(2) « Avvertirete ancora di chiarire bene che V intentione 
« nostra quanto al ducato di Milano è et cosi iutendiamo di 
« chiarirla che detto ducato mai per modo alcuno possa essere 
« applicato o unito alla Corona di Francia. Né anche questo si 
« vuole , a patto alcuno, perchè non fa a proposito et Sua San- 
« tità non si permette tanto, si come medesimamente ha detto a 
« Mousse Poggio, et saria rovinata tutta la negotiatione nostra ». 
PlEPEli, pg. 159. 
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e questa era la risposta a tutti i dinieghi avanzati da 
Carlo a causa della pretesa malafede del re. La Savoia 
e il Piemonte sarebbero resi e cosi le terre reciproca 
mente occupate in Fiandra. Queste nelle linee generali 
le proposte, le quali per 1' occasione d' allora (cioè pel 
pericolo turco a causa del quale cura si poteva perder 
tempo) dovevano essere specializzate a Roma. Nella istru- 
zione segreta, si parlava suireventualità delle opposizioni 
e pretese imperiali riguardo ai trattati di Madrid e Cam- 
bray. E qui era un altro punto debole, poiché si aggiun 
geva al nunzio di insistere, perchè se ne trattasse dopo 
acconcie le cose di Milano. 

Il difficile era appunto ottenere che del riconosci 
mento dei trattati dì Madrid e Cambray, ai quali Carlo 
teneva tenacemente come quelli che confermavano il suo 
diritto, si potesse parlare dopo e non prima che le cose 
di Milano fossero acconcie. Un' altra clausola che Carlo 
non poteva accettare di buon ii:rado e clie si trova rife- 
rita nella suddetta istruzione segreta, era che se si vo 
leva avere in Italia le sicurtà, ossia le garanzie che 
Carlo chiedeva, dovevansi cercare nella Sede Apostolica 
e in Venezia. 

Questa offerta la (luale noi vedemmo sott' altra for 
ma più sopra, cioè della temporanea cessione di alcune 
fortezze in mano del papa, era pure stata fatta da mons. 
Poggio air imperatore ed anche nelle Carte Farnesiane 
deir Archivio di Parma si trovano accenni a passi fatti 
dal pontefice onde proporla, ai quali come dall' istruzio- 
ne qui si riportata pare che Venezia desse il suo as- 
senso (1). 



(1) Lettere del Mi^'iiauelli da Venezia 7 sett. e li sett. ^r- 
c/iivio in Parma j Carter/. Farnesiano, 

Il Moroiie disconemlo cui re dei Romani sulla paee ebbe 

in l'isijosta un giorni) rlie essendo « li trattati de Francia 

« de Luterani del Turclio vi Vaywoda dirizati ad un medesimo 
« camino ...» mai 8Ì veniva a conclusione e quindi si dovessero 
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IV. Il coiìvef^no vhc papa Paolo già voleva tenere a 
Bologna o a Piacenza al tempo della guerra di Provenza, 
prima e dopo V invasione, ora che le armi erano ovunque 
posate, ora che anche direttamente i due principi aveva- 
no trattato a Leucate, cosa ripeto, non ancora avvenuta 
e che nessuno dei due aveva voluto ammettere durante la 
guerra del 3(), ora che si era conchiusa quella gran lega 
che era uno degli scopi suoi principali e che non poteva 
avere alcun ett'etto pratico, senza una vera sistemazione 
in Occidente, e che se non dal cristianissimo almeno 
da parte di Cesare aveva certezza d' una grande incli- 
nazione ora, questo convegno gli dovette sembrare op- 
portunissimo sotto ogni aspetto ed ogni circostanza LM 
dea sorta sviluppata e nutrita a traverso tante circostanze 
era venuta a maturazione. Quanta gloria a sé ed al pa- 
pato se fosse riuscito! Quanta importanza si sarebbe acqui- 
stata, e con ([uanta maggiore autorità e forza avrebbe 
potuto risolvere le altre grandi questioni ! 

All'abboccamento il pontefice era anche determinato 
dalla convinzione che una tregua lunga non rimoveva, 
ma solo copriva debolmente i mali: ora questi bisognava 
assolutamente toglierli di mezzo ({uindi non v' era che 
la pace (1). E in questo senso la propose. Carlo non ri- 
cevette r invito con piacere: la sua idea come si ha dalle 
risultanze posteriori non era di fare una politica offensiva 
contro i Turchi, ma far dirigere la violenza di costoro 
contro la sola V^enezia: d'altronde non volendo cedere Mi- 
laiìo ad alcun costo, doveva preparare la guerra: niente di 
più comodo quindi di piccole tregue. Egli rispose però 



anzi tutto riducere in le-ra e poi alla pace. Il Morone ribatteva 
che Hecoudo lui, data la lega, doveva esser facile consegnare iu 
deposito al papa e a Venezia alcune fortezze « secondo altre vol- 
te fu proposto; al che non mi fu datto risposta alcuna.. . . ». 
NuxTiATUKBERiCHTE, L 2, 227. Vienna 22 ott. 1537. 

(Ij Macon e Lavaur Roma 28 gennaio 1538. RiBiER, I, 86. 
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assentendo (1), come pure in egual senso si espresse 
Francesco (2i: ma da una lettera delT ambasciatore ve 
neto Giovanni Antonio Vcnier da Barcellona ai 15 mar 
zo si ricava il malcontento delT imperatore e come egli 
andava a Nizza pur conoscendo essere ciò affatto i- 
nutile (3): la qual cosa pure dice una lettera della fine 
del febbraio al nunzio a Venezia, come da comunicazio- 
ne avuta dal legato Jacobacci (4ì. 

Dalle corrispondenze degli ambasciatori francesi a 
Roma e a Venezia e dalle Carte Farnesiane deirArchivio 
di Parma si ricava quante difficoltà dovessero essere 
superate per potere arrivare a questo benedetto convento: 
oggi pareva certo e domani le speranze sembravano in- 
vece cadere; né meno intrigavano gli inviati francesi 
per riguardo alla lega, la quale essi cercavano di mandare 
del tutto a monte. Rimostravano al papa che quella po- 
tesse essere fatta per poi rivolgerla contro la Francia, 
tanto più che siccome V imperatore aveva ripetutamen- 
te detto essere per queir anno impossibile qualunque 
impresa offensiva, dove andavano a finire tutti i grandi 
apparecchi che faceva ? ijì) certamente contro France- 
sco. Il papa invece cercava di snidicare queste opinioni 
magnificando la lega: è vero che Francesco che se n'era 
adombrato (Gì, couje gli aveva fatto sapere il Guidic 
cloni, che dopo abbandonata la Spagna nel ritorno verso 
r Italia, aveva parlato con Francesco: ma poi questi nel- 
r interesse della pace P aveva pur egli approvata. 



(1) Ibidem 28 gennaio 1588 Ciiarrière, I, pag. 3G3. 

(2) Ihidém 28 gennaio 1538. RiiìiER, pag. 88. 

^3; Pubblicata nei Venetianische Depeschen aiis dem Kaise- 
rhofK, I, pagg. 1-3. 

(M;) Al nunzio Verallo da Roma 27 febbraio 1538. Archivio 
di Siato in Parma, Carhijtjìo Farnesiano. 

iO) ]Mricon e Lavaur J)-10 i'ybbraio 1538. (Jhakkikre, I, *òiyb, 

((); RiBiER, I, pag. [)8. 
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Quanto poi al fatto deH' abboccamento discorrendo 
delle domande imperiali e di quelle franc>esi, sempre fa 
cendo notare la grande condiscendenza del re di doman- 
dare Milano per V Orléans a mezzo di un matrimonio 
mentre di diritto a lui apparteneva, essi dicevano al pa 
pa che si guardasse dalle insidie di Carlo, il quale poteva 
cercare nelle tregue e nei fantasmi di pace solamente 
di attirare lui alla sua parte. E poi perchè assicurarsi 
prima che i due sovrani venissero a questo convegno, 
invece di definire avanti tutto il punto principale, cioè 
Milano? (1). Era una domanda che colpiva in pieno pet- 
to e tendenziosa certo, ma assicurato il punto principa- 
le, cioè la questione di Milano, o non e' era più bisogno 
del convegno, o ammesso pure vAie si facesse, perdeva 
ogni importanza, essendo risolta la questione in se stes 
sa; un mese prima quando erano stati mandati a Leuca 
te, i due legati allora si che si era trattato del punto 
difficile, ma allora il pontefice aveva detto di sperare 
che i legati gli portassero a casa già bella e fatta questa 
pace. Ora bisognava precisamente assicurarsi di questo 
punto difficile per mezzo del convento e della mediazio- 
ne: e in questo senso naturalmente fu la risposta. An 
zi il pontefice aggiunse che, prima xV andarci, bisogna- 
va sbrigar molte cose e che egli intanto per far presto 
, si sarebbe mosso verso la Lombardia (2). 

Infatti nel concistoro dello stesso giorno, dopo aver 
comunicato le lettere del f) del mese che dichiaravano 
non essere stata neir ultima assemblea del convento di 
Narbona conclusa la pace, aft'ermando di non poter giu- 
dicare senza avere udito tutte e due i re e che quindi 
era necessario V abboccamento, dichiarò di voler andare 
a Bologna. Però due soli cardinali approvarono il suo di 
segno da prima, ma dopo che egli partecipò al Colle- 



di Macon e Lavanr, 28 g»umaio 1538. Ribier. T, pag. 88. 
(2) Ibidem al re 28 gennaio 1535. Ribier, pag. 89. 
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gio di aver comunicato la sua prossima partenza a Carlo 
« tutta la compagnia » mutò di parere ed essa fu ap- 
provata per r 8 o il 10 di febbraio (1). 

Ma gli ambasciatori francesi vigili che il pontefice 
non troppo inclinasse a Carlo, come essi presumevano, e 
come abbiamo visto ripetutamente lamentarsene, comin 
ciarono a toccare essi pure la corda degli interessi parti- 
colari. Nel fatto la missione Mignanelli' e le nuove offer- 
te e pratiche venute, e risuscitate sul principio deir an- 
no, che non erano rimaste ignote al cardinale di Macon 
e al collega Lavaur li avevano Impensieriti. Ed ecco 
parlarne al pontefice: si diceva essere venuto di Spa- 
gna (2) il segretario del nunzio, ma questo era falso (se 
la data della lettera dei due ambascviatori è giusta), per- 
chè questo segretario, come vediamo dalle Carte Farnesia- 
ne, non arrivò che un mese dopo, ossia il 19 marzo (3). 
E il papa a tutte le domande rispose « si è vero offerte 
ne sono venute pel mio nipote Ottavio, sia di Margherita, 
sia di una figlia di Ferdinando, ma pur non rifiutando 
per non irritare V imperatore, ho hato una graziosa ri- 
sposta, volendo conservare la mia neutralità: del resto 
mi pare che ci sia una bella differenza fra un matrimo- 
nio, e il dichiararsi partigiano di uno e si può benissi- 
mo fare V una cosa senza scontentare V altro ». 

Presa la decisione di invitare i due sovrani ad un 
abboccamento e deliberato anche di partire nel frattempo 
verso la Lombardia, non era ancora affatto stabilita la 
città di raduno. In linea generale però un luogo d'Italia, 
a cui fosse facile a tutti e due i rivali di potere arri 
vare. Carlo aveva proposto che il re si trovasse ad An 
tito vicino a Torino, il pontefice da principio invece 



(1) Ibidem pa^vr. iK)-i)i. 

(2) IniDEM 2 febbraio 1538. Ribier. ])ag. 95. 

(3) Lettera al Nunzio Verallo dol li) marzo 1538. Archivio di 
Stato in Parma, Carteggio Farncsiano, 



Digitized by 



Google 



367 

propose Antito per V imperatore, avuto riguardo che era 
luogo di mare, e Monaco per il re: e^li si saret>be reciito 
a Nizza (Il Ma non era una scelta definitiva, perchè ve- 
diamo alcuni giorni dopo cioè in sul principio di febbraio, 
che non solo il viaggio che doveva intraprendersi non era 
affatto incominciato, ma che nemmeno era ferma la eie 
zione del luogo, salvo ad essere d' accordo -sull' abbocca- 
mento: questo dipendeva da due ragioni principali, Y una 
forse dalla ratifica della lega avvenuta solo VS febbraio, 
la quale, essendo cosi importante, di necessità doveva 
reclamare la presenza del papa a Roma, T altra che da 
parte veramente dei due sovrani, pur essendo stato ac- 
cettato il convegno, non venivano che buone parole; così 
ai 9 febbraio i soliti ambasciatori francesi ci annuncia- 
no avere il papa nuovamente proposto* che Francesco si 
recasse a Torino, (.esarca Vercelli, ed egli si fermasse ad 
Ivrea (2). La scelta però non era troppo buona avuto ri- 
guardo allo stato dei due paesi, preda di guerra, e alFes- 
sere anche interni, né forse gli ambasciatori del re qui 
erravano, quando facevano notare al papa che vi erano 
pochi viveri e il re non poteva sacrificare quelli della guar- 
nigione: in questo caso lo stesso papa avrebbe dovuto man- 
dare le tratte. E a dire la verità per lo stato crudele di 
guerra e la desolazione, che noji solo ci attestano gli sto- 
rici, ma che ci hanno anche annunziata i due legati pon- 
tifici, quando andavano ai Pirenei, sarebbe stato gravo- 
so il soggiorno ivi prolungato di 3 corti. 



fi) Macon Lavaur al Ee E(ìiiia 28 «j^enn. 1588. Ch ar- 
ri krk, I, H()H. 

(2) Macon e Lavaur al Re Rojiia {) i'v.\)\)i\ ihi)S RiniER I, 
101. La scelta eli Nizza pare fosse più clie altro raccomandata 
da Carlo a giiulicare dalle fonti spairuole cfr. Gayaxcjos, V, 2, 
4B'J:, vocìi in proposito A. Sk(;kk, DocnmerUi ed osservazioni sul 
congrpsso di Nizza estr. dai Rfindiconti della Reale Accademia 
dei Lincei Voi. X, seduta 17 marzo Wdi, pg. 6 (75j. 
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Pertanto per quanto certi dell'assentimento bisogna- 
va vigilare giorno, per giorno perchè un qualunque pic- 
colo incidente non cambiasse le cose e gli umori. Pare 
che il papa per il momento proponesse la dilazione del 
la tregua da giugno a settembre, ma Carlo non ne volle 
sapere, sia che volesse ritentare la forza delle armi, o 
che sperasse di accordarsi direttamente con Francesco (1). 
Ma per quanto in gennaio si spargesse la voce a Praga 
che la pace era stata fatta (la notizia veniva di Fiandra 
e probabilmente dalla regina Maria, che ci si era affati- 
cata e forse per un momento credette, chi sa da quali in- 
dizi, essersi finalmente raggiunto lo scopo) (2), rimane- 
vano sospetti e diffidenze non lievi (3). E quando gli am- 
basciatori francesi ripetutamente si recavano dal ponte- 
fico a lagnarsi che la lega si voleva far muovere anche 
contro la Francia, che P imperatore radunava molta gen- 
te e si diceva che sarebbe entrato in Francia dalla par- 
te di Piccardia, che inoltre si voleva alleare col re En 
rico, non avevano tutti i torti. Non che qui la colpa fosse 
del papa: anzi forse a lui si deve se la lega non usci 
dalla sua via, e se fosse indirizzata, per quanto fu poi 
possibile, al suo vero scopo. In fatti noi abbiamo da uno 
scritto del nunzio Morene notizia indiretta, ma non 



(1) « per corriere n-ixìsta su le 4. boro sopra^rinnse uu altro 
« corriere spedito pur da S. S. R"** ( il cardi uale legato Ja- 
« cobacci) con tre di XN'Il in resposta di quanto in. Mattbeo 
« (pare sia il Maestio delle Poste di Roma) li b aveva reporta- 
ge to de Francia, cbe è in summa qualni*'® lo Imp^e era della 
« med"^** disposi tione che pr» de passare a Villafrauca non li 
« piacendo la prorot^ation della tregua si corta come si propo- 
ne neva per tutto settembre per molti rispetti (^t max® per non ira- 
« pedir la impresa offensiva contra il Tnico , . . . » Al nunzio a 
Venezia, 27 ^enn. 15P>8. R«>ma Ardi, di iSt<tt. in Parm. Cari. Farnes, 

(2) NUNTIATURHERirHTE I, 2, pag. 24J). 

(3) NuxTiATUBKurruTE; I, 2, 2LJJ. 
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meno autorevole, dei desideri nutriti da parte dell'impe 
ratorc e da Ferdinando. 

Poiché un giorno Ferdinando disse al Morene che 
r imperatore, desiderando con tutto il cuore di atten 
dere all' impresa del Turco, aveva ricercato il papa e la 
Repubblica, che, ove re Francesco durante la spedizione 
contro i Turchi ronipesse la tregua o la pace, volessero 
collegarsi alla sua difesa contro di lui. Pregava Ferdi- 
nando il nunzio che interponesse a sua volta i propri 
buoni uffici presso il papa, per pic^garlo a questo deside- 
rio eh' egli riteneva onesto e necessario (l). Così che 
da tutto il ragionamento il vescovo di Modena arguiva 
che le cose dell' imperatore e dì Frrincia, erano ancora 
piene di « sospitioni, ne esservi confìdentia alcuna > (2). E 
ra infine un nuovo modo di eccitare il pontefice ad uscire 
del tutto di neutralità, tkl egli aveva poi risposto che a 
parer suo o si faceva la pace, e allora il papa e Venezia 
avrebbero dato sicurtà della parola del cristianissimo, o 
se non ci era pace, era inutile e superfia una simile ri- 
chiesta. Queste cose scriveva il Morene il 12 marzo co- 
me notizia venuta di Spagna, onde nel tempo (circa il 
febbraio) in cui deve essere arrivata questa proposta a 
Roma coincidono coi sospetti ed i timori manifestati 
dai due ambasciatori franc(^si. Per parte sua il pontefi- 
ce rispondeva ad essi che era inutile affaticarsi, tanto 
di certo <- (Urrrh'nimt, ìììj iìidirt'rfrnirul rette ìigiu' ne 



(1) « si dilatò in (piPsta materia ona ruiVite ra«:gioni persua- 
de si ve, spesse volte t >eeaii«l(t qJu^sN) |)assf) che stimava non solo 
« pericitlos», ma iinin)ssil>ile alla (\»snrea Maestà et a se, atten- 
de (ìere ^•a.udianlemente all' impresa cantra el Turco, se Sua San- 
« tità et Venetiani nnn i'auno prima questa conierleratioue .... 
Morone al Farnese. Pra^ira 22 marzo ìWiSH^ N nntiatn rbaridite I, 
2. pa«r. 258. 

(2) « massime intendendo che il prefato re di Pranza ha 
« l'armata sua appresso il Ture) et lia lortiiieato Turino et tie- 
« ne li Luterani sublevati ». Iiudkm, p;j:. H.'^y. 

. (24) 
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S('rn (Hcììdin* à ì' cììroìifre de rous » (1). Certo che 
(hi questo voci, e dalle pratiche di ìnantai»'gi che si 
tenevano a Roma, non dovevano sentirsi essi molto 
confortati. 

Quindi non doì)bianio meravigliarci che anche dal 
lato della lega, anzi da (juesto più specialmente, gli ani 
basciatori francesi cercassero di seminar quelle zizzanie, 
che in una unione, nel suo intimo così eterogenea, non 
potevano che essere dannose. La lega con Venezia pur es- 
sendo difensiva, almeno per questo anno, era del resto la 
più aperta incognita, è naturale che in questi momenti 
di equivoco riposo dovesse ingenerare grandi sospetti: si 
sapeva quale era la politica di Venezia, mutevole secon- 
do le occasioni, (juando fosse costretta ad uscire di neutra- 
lità, non potendo essa oramai da sola dirigere la corrente. 
Non poteva riuscire a Ciarlo con la sua preponderanza 
e con la fortuna che lo aiutava alle volte cosi strana 
mente, come osservarono i contemporanei, deciderla a 
passi ostili contro il re V: e il papa V il papa s' era in 
fondo mostrato, se non francefilo almeno sempre ostile 
air imperatore, ma quei vantaggi e quelle promesse ab- 
baglianti a lui fatte cosi spesso ed anche possibili ad es 
ser presto tradotte in atto non potevano finalmente deci- 
derlo, lui vecchio, da tutti detto tenerissimo taiìto del 
suo sangue V Ed ecco gli amì)asciatori francesi, come già 
prima t!ombattere la tregua (juando pai'eva proposta 
dall'imperatore, ora adoperarsi egualmente contro la lega. 
Cosi andarono dal pontetìccs e non nascondendo la loro 
meraviglia sulla tanta smania del papa e su tutto 
([uello che aveva fatto per Venezia, gli dissero di sa 
pere che in fondo questa aveva sottoscritto le (capitola 
zioni più per timore di ofiendere lui che altro (2). E 



(1) Mjicon e Lavanr ni re 9 o 10 febbraio 1538. Ckarrik- 
RE, pag. fi(ì5. 

(2) ^lacon e Lavaur J) febbr. Roma, Ribier, op. cit. 97. 
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cercarono che non avvenisse cosi presto la ratificazio- 
ne e domandarono al papa che vok^sse soprassedere un 
poco per considerarla ancora mci^lio per rispetto alla 
pace: che la lei;;a era in verità una bella cosa, ma bi- 
sognava anche con qualche esitazione fare stare incerto 
Carlo sul da farsi, perchè cosi egli non si sarebbe sen- 
tito troppo appoggiato nò sicuiro (1). A questo il papa 
rispondeva, « anzi 1' imperatore sarà di tanto più gra- 
vato, dovendo fiire si grossa spesa, onde necessariamen- 
te dovrà venire ad assicurarsi del re, per non essere 
molestato durante la impresa ». Perciò egli credeva e a- 
veva allora più che mai speranza che V imperatore do- 
veva venire a questa pace, senza la quale non si poteva 
far nulla di serio, ed alUi (juale lo esortavano tanto lui che 
Venezia. Poi ne aveva (juasi certezza, dovendo Carlo ve 
uire in Italia: e tanto per addurre una di quelle cose 
sottili, insignificanti in sé, uìa che appunto perchè non 
fatte pensatamente paiono djmostrar meglio le vere inten 
zioni, il papa diceva di avere udito che Timperatore aveva 
acquistato nuovamente quattro tende ed arazzi di came 
ra d' oro da portarsi con luì « questo, — aggiungeva il 
Farnese - mi sembra più segno di pace che di guer- 
ra » (2). Quanto a Venezia, diceva che quello che si mor- 
morava non erano che artifìci di lei, di lei « qui joiioit 
« (comme on dit en Italie) a décharge d'asne, et remet 
« toit le faix sur les èpaules de sa Sainteté, ce ({u' elle 
« estoit content de soufi'rir » poiché, diceva « questa 
unione è il bene (ritalia ed a (rausa ed amore di (piesto 
sopporterò ben altre cose, che non mi piacciono ». Allu 
deva fra le altre alla ciuestione non risoluta dì ("amorino 
e alla elezione del duca d'Urbino a capitano generale di 
terra io). E qui il papa n)i pare avesse ragione. Con tut 



(1) Ibidem, 98. 
(2. Ibidem, 99. 
(3; Ibidem, pag. 100. 
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, to il grande desiderio di dare uno stato al suo prediletto 
Pier Luigi, (juando T occasione si presentò, ma con peri 
colo della quiete d' Italia, egli preferi rimandare le co- 
se e pazientare lino a (juando gli parve opportuno, se 
condo la sua natura finissima di temporeggiatore. E ac 
cettando come capitano colui stesso, che era nella nota 
questione un nenìico, era una piova abbastanza eloquente 
del suo buon volere. 

V. Le corrispondenze (ntate da Roma e da Venezia 
ci danno ancora una abbastanza chiara idea della vita 
e dei maneggi quotidiani dì Roma: più d'ogni altra, con- 
fermati ed illustratri dalle (^arte Farnesiane e da altre 
relazioni sparse qua e là edite ed inedite, che ci fanno 
vedere, come sino all' ultimo fosse problenuitico questo 
magno convento di Nizza. E si deve alla tenace perseve 
ranza del pontefice se potè aver luogo. 

Cosi vedemmo essf^re stata fissata la partenza del 
papa per il febbraio, ma poi prorogata al marzo: a pena 
a pena in questo mese essa potè essere effettuata e non 
mancò poco, alcuna volta, che il pontefice irritato e sco- 
raggito da tante opposizioni e freddezze non mandasse 
tutto a monte. Ma l'indole sua teiiace lo faceva riprende 
re r oggetto, che aveva formato tante sue cure. Verso 
la fine di feb])raio si era sciolta oramai la città di Nizza: 
i due re sarebbero scesi nei dintorni, e il papa da quella 
avrebbe diretto le negoziazioni. Carlo dava speranza di 
trovarsi presto a Villafranca presso Nizza, come si ha da 
lettera pontificia al nunzio di \'enezia( 1 ). Tuttavia pare che 
Paolo vedesse essere ormai più che problematica Timpre- 
sa offensiva dell' im])ei*atore contro il Turco, non avendo 
Carlo fatto che pochi preparativi. Ma questo non gli era 



(1) Lettera della. Cnrte poutificia al nunzio Verallo 27 fehb. 
15H8 Archivio di Sfato in Parma, Carterj. Farnes: in cui si acca- 
sano lettere di Spagna del 17 gennaio. 
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che di sprone a compiere l'opera, che si era prefissa, re 
sasi per ([iiesta nuova condizione sempre più ìndispen 
sabile, ('osi fu deciso dì fissare la partenza agli 11 di 
marzo: si sarebbe aiidati per terra sino alla Spezia e di 
Il per mare a destinazione (1). 

Mentre i due cardinali Iellati, dei quali nelle Carte 
Farnesiaue restano ben poche lettere di quest' epoca, 
in cui si esplicò tutta la loro attività si affaticavano al- 
lo scopo e alla meta voluta, a Roma si aspettava e si 
proro!>ava un* altra volta la partenza fino alTaprile, per 
che come al solito erano sorte nuove difficoltà e ci vo- 
leva del tempo ad appianarle. 

In fatti verso il principio di marzo la venuta del re, 
che pareva cosi sicura, parve mettersi in dubbio (inali 
si fossero le ra.i»:ioni, che dai pochi documenti non sono 
chiaramente espresse, sia che avessero relazione con l'im- 
peratore o con lo stesso papa: certo vi si aggiungeva la 
solita politica delle pratiche segrete con V Inghilterra 
e la Germania (2). Questa notizia si sparse ben presto: an 
che il Morene da Praga ove si trovava la corte austria 
ca, la raccoglie (3). Pure in questi giorni stessi il gran 
maestro di Francia Anna di Montmorency era stato no- 
minato dal re connestabile del regno, dignità non più co 
perta dopo il tradimento del Borbone: si sapeva essere egli 
più incline alla pacre che alla guerra: anzi Francesco (Giu- 
stiniani nella sua relazione dice che egli doveva cercare 
la pace se voleva conservare quella sua grandezza (4). E 



flf Lettera del Macon al Bellay del 27 febh. 1588, Roma in 
Chaurièhe, 'òiji), 

(2; A. Secìkk, cit. pg. (). 

(3) li Morone al Farnese, Praga, 23 marzo Nuntiniiirherichif, 
I, 2, 1G3. 

(4; « Il quale si come tutto può con sua raaestade, e si co- 
« me move e governa tutto (juel refjfno, solo come piace a lui. 
« nò vuol compagno ahnmo. così conosce che con la pace si può 
« conservare in questa sua grandezza. » Relazione di F, Giusti- 
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il papa, coiìfidando iioir influenza ch'egli aveva su Fran- 
cesco, gli aveva scritto una lettera piena di congratula- 
zioni, nella quale lo invitava e lo pregava di interporsi al 
santo scopo presso il cristianìssimo (1). 11 pontefice aveva 
continuamente pregato e principi e stati, che avessero una 
qualsiasi lontana relazione con l'imperatore, arnica o ne- 
mica, a operare nuovamente, con ambasciate e con let- 
tere presso Iv (Ino ribelli ntavstà: ma di qui, più che 
da altra parte sperava trovare appoggio. Onde non 
senza meraviglia vide le nuove difficoltà frapposte da 
Francesco: probabilmente il re insisteva nel non volere 
riconoscere i vecchi trattati e voler conservare la sua 
sovranità sopra la Fiandra e l'Artois. Certo che 1- intesa 
era difficile e Francesco (Giustiniani, discorrendo delle 
grandi differenze che erano tra questi due i)rincipi, dice 
va che la pace era difficile, essendo essi egualmente forti, 
ma che se alcuno pot(^va riuscire a comporla bisognava 
proprio dire « a (hìinino f(\chna rsf isttfd et est miraììilo 
in oruli.< nosh'is ». Del resto il re stesso aveva detto 
queste precise parole ('2). 

Infine il malumore di Francesco dipendeva oltre che 
dalle solite voci insistenti del matrimonio, che doveva 
farsi tra la casa Farnese e T imperiale, dal risentimento 
suscitato per la concessione di Novara a P. Luigi ()J). 



niaiìo. IfhW), ALHKin ^^ 1. Voi. I. 20J). Alla fino di marzo tu 
iiicuutratu a Oremona mentre tornava a Ven. dagli ambasciatori 
venez. che si recavano a Nizz:i Vkxetiaxischk Dkpkschen, 
Voi. I, pa«r. ìk 

[1) « Ad cuiiis auxilium (expeditionis a nobis deversum Tnr- 
« cas snsceptaej. aut potius stabi limentam, ut Majestatem prae- 
« fatam, licei ()])time, ut credimus animatam. suis hort.atibus 
« impellere velit rogamus. » Roma 12 marzo. "RiBiKR. I, 12H. 
Similmente il Cardinal Sadoleto 11 marzo 1538. lliniER, pg. 
104-lOt». cfr. Dkcrue. |)g. 3HH. 

(2) Relazione cit. pa<^. 207 e passim. 

(8) mons, de Vèly mi disse che .... « il Pontefice fuora di 
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Tutto quello che noi vedemmo essersi fatto dal cardinal 
MAcon e dal vescovo Lavaur, tutti quei continui ammo 
nimenti e le laicnanze riguardo alla lega e al 'matrimonio 
di Ottavio stanno in correlazione con questQ nuovo atteg- 
giamento. Francesco in fondo sapeva di dover venire al- 
l' al)V)occamento, sia perchè dopo la conclusione della le 
ga, ogni o(*chio s' era rivolto su lui come a incolparlo 
dei mali deUa cristianità, (tanto che come dice il (iiusti 
niano, il Montmereiìcy e il re riguardo ad essa lega se ne 
stavano in atteggiamento (puisi vergognoso) sia clie ri- 
conoscesse dover recarvisi, come lo ammonivano i suoi 
ambasciatori, s(*s N7'/-r///v/r.s, perchè non andandovi T im- 
peratore, la colpa dell'insuccesso sarebbe caduta su lui. 
Il papa era montato in gran collera, e non la celò 
agli ambasciatori del re, ipiando questi andarono come 
il solito da lui: li incolpò di mali uffici verso il re, riguar- 
do a lui, e non volle ammettere le loro scuse (1). Parlan 
do poi col cardinal Pisani si lamentò delle diffidenze mo- 
strate dal re, e del volersi egli « recouler » dall'abboc 
camento, mentre in fondo tutto era fatto per lui, Fran- 
cesco. Il Pisani si provò a dire che forse quei soliti so 
spetti riguardo alle pratiche di matrimonio potevano a- 
vere detcrminato hi strana condotta del re: allora il pon- 
tefice rispose a lui come già al Macon e al suo collega. 
« Ebbene, che ci ho a fare? Sono venute offerte, io non 
le ho accettate né rifiutate: del resto le ho comunicate 



« tempo havea tolto quel privilegio di Novara et che saria sta- 
« to meglio, se pur lo volea et potea haverlo iiidusiar {ia]>oi le 
« viste, perchè se P imperatore havea intentione di dar il Stato 
« di Milauo al liol dol Re Cliristina°<> n<m parea cosi ra^ioiie- 
« vole spennacchiarlo . . . Manco da o^ni banda se ne dovea par- 
^ lar adesso . . . ^> Vkxktiaxischk 1)kpkschp:n. I, H. 

il) « ce qu'a la verité n»)us trouvames assés nouveau, ne nous 
« ayant jusques icy par elle esté tenus de plus rigoureus ter- 
« mes. y> — Mascon e Lavaur al Moutmorenc}' 14 marzo 1588. 
RiBIER, 128. 
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aji^li oratori: e poi che male c'èV Se il re non è contento, 
siamo disposti a taro lo stesso con lui (1;. '> E avendo poi 
il Pisani domandato so, non ottenendosi preliminarmente 
ne pace né tregua, intendesse egli, Paolo di recarsi lo stes 
so a Nizza, il Farnese replicò « naturalmente: non voglio 
io tre cose V la imce, il concilio ei Turchi V Si farà ciuci- 
lo che si potrà» Non, nnscondeva però egli al cardinal 
Trivulzio le sue preoccupazioni riguardo air infante di 
Portogallo, a cui l' imperatore poteva concedere ililano, 
come già st^ n' era parlato altr(^ voltt*, e che il Doria 
per suo interesse i)articolare non cercasse di mettere in 
mezzo perturbazioni. 

Cosicché si rimam^va in somma incertezza e il tem- 
po passava infruttuoso. Xè da parte di Carlo si poteva 
essere contenti, perchè se Francesco pel momento non 
diceva più nulla, ecco mancare o per lo meno venire me 
no quella sicurezza della venuta di Carlo come s'aveva 
prima, cosa, dicevano JIAcon e Lavaur, che aveva fatto 
ritardare di nuovo la partenza del papa, più che mai 
perplesso (2). Alla corte, poi, in Roma, correvano varie 
voci, e fin nella famiglia del pontefice pare che non si 
conoscessero le vere intezioni di lui: almeno se le noti 
zie che i suddetti oratori s'affrettarono a trasmettere in 
Francia sono degne di fede. Sempre, si capisce, a proi)o 
sito del matrimonio che non era desiderato dair impera 
tore, anche a causa della diffidenza che aveva circa la tar- 
da età del pontefice. Questo è vero, nni è ugualmente vero 
che Carlo aveva bisogno dell' appoggio del pontefice e 
che quindi egli stesso promoveva il matrimonio. Tutte 
le contese, le sospensioni, le pretese dalTuna parte e dal 
l'altra erano astuzie diplomatiche per poter trarre il mag 
gior vantaggio possibile. Riferivano poi i nostri che la 



(1; Ibidkm. 129. 
, (2) Mascoii e Laviiur, i7 marzo 1588, RiniEK. 183-18'! e 
Charuikhe, 8()7. 
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stessa moglie di Pier Luigi c'ivesse confidato a persona de 
gna di fede che tutto il nianegi'io del papa riguardo al 
V abboccamento non era dovuto che al desiderio del suo 
vantaggio particolare. Questo può essere vero, ma non 
era il suo solo scopo, può essere anche T espressione im- 
pensata delle speranze della moglie di Pier Luigi: del re 
sto gli oratori stessi scrivevano che erano congetture e 
che si facesse della notizia V uso che se ne voleva. Più 
interessanti sono altre comunicazioni che partono dal- 
la stessa madre di Ottavio e riferite naturalmente dai due 
vescovi francesi, secondo le quali, nel caso che non si 
potesse ottenere quello che s'aveva in animo, (cioè il 
vantaggio particolare) il papa dovesse dichiararsi contro 
r U!io dei due sovrani (1). 

Notevole è anche un' altra lettera pubblicata nella 
medesima raccolta del Kibier, in data del 18 marzo, quin 
di del giorno successivo. Sempre per via indiretta, cioè 
per mezzo del signor di 8ermoneta, Pier l^uigi avrebbe 
espresso il rammarico che Francesco nulla offrisse al pa- 
pa, come faceva V imperatore ( dal quale però non era 
stato proposto che il solo matrimonio tra Ottavio e Mar- 
gherita): ciò che non solo in fondo voleva dire che Fran- 
cesco aveva troppa pretesa, ma che ci tradisce anche un 
altro intimo desiderio di casa Farnese (2). 

In fatti il 17 marzo era giunto dalla Spagna messer 
(fiorgio segretario del Poggio, con lettere dei 10 da Bar- 
cellona, le quali in sostanza dicevano deirimperatorc che 
non sapeva se Francesco fosse risoluto o no di venire allo 
abl)occamento, ma che egli voleva passare in Italia appena 
arrivasse ilUoria(o)r il (inalo, nel fatto, era partito per 



(i) Mascon e Lavaur, 1() marzo 15B8. Ribier, 133. 

(2j Mascon e Lavaur al Montmurenc}' 18 marzo 1538. Roma 
Ribier, I, 134-35, 

(3) Al uunzio Verallo, 17 marzo 1538. Archìvio di Stato in 
Parma, Carteggio Faruesiano, 
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la Spagna, con poche galere (\). Quando erano scritte 
queste cose il re si trovava a Molins, donde agli otto 
era partito il Vély a portare la decisione; ma non potè 
va giungere prima del 13: da altra parte si sapeva esser- 
si il re mosso fino a Lione e aver ridato il suo assentimen- 
to, onde parve al pontefice cIk* fosse giunta Toccasione di 
pìirtire. Sì era già tanto tergirversato tino ad allora e si 
aveva avuto il pericolo che tutto andasse a monte! ora 
che di nuovo s'era ottenuto il reciproco assenso non 
bisognava lasciarsi sfuggire nulla (si erano a questo uo- 
po rinnovate infinite raccomandazioni allo Jacobacci) quin- 
di niente di più pratico che mettersi in viaggio alla vol- 
ta di Nizza e continuare le negoziazioni, prima di rom- 
pere cioè di non venire, ciascuno ci avrebbe pensato un 
poco, per non aver poi la colpa dell' insuccesso e dare 
buon giuoco all'altro e al papa stesso, che s'era mosso. 



(1) Al niinnzio X'eiallo, il 7 marzo Jo3H. Archivio in Parma. 
Ibidem, In una del Carpi si dict^: « mi parvo venimiene qui con 
*'. quella risolutione et vnre })uljh*"'^ dell'andare di S. Ma* Chr."^» 
« a Nizza, chiamata da S. S^^ » — 1hidf:m. 
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CAPITOLO NONO 
Il congresso di Nizza. 



I. Stabilita ed effettuata la partenza al 2:-^ di mar- 
zo (l), non si poteva dire che il convep;no fosse ancora 
del tutto sicuro: ma un ^van passo era intanto fatto. 
Perfino da Venezia non mancavano sospetti e diffidenze, 
non sulla buona volontà del papa, ma pel fatto che par 
laiidosi insistentemente dei progetti di nìatrimonio nutriti 
da lui, si temeva che lo trascinassero fuori di (quella neu- 
tralità, ch'essi credevano necessaria, tanto più che l'im- 
peratore aveva finalmente concesso il marchesato di Ne- 
vato a Pier Luii-i e le genti di questi ne avevano pre- 
so possesso (2). P'ra le voci che correvano il Rodez rac 
coglieva, (|uella che oltre tutto il resto il papa aveva in- 
tenzione di ffir maritare sua figlia, la vedova del conte 
Sforza, cioè la Costanza Farnese, al duca ('arlo, facendo 
cedere da questi la Savoia a re Francesco, e' a lui dare 
invece il Milanese, Non so quanto di vero e di falso ci 
fosse in questa voce che lo stesso Rodez accoglieva con 
riserva (3): certo è notevole T insistenza che da tutti è 



(1) Da lotterà scritta a Messer Folco a Venezia da Roma 
23 marzo ( . . siamo a cavallo ])er muovere alla volta di Nizza ) 
Arck di Parma, Carteggio Farnes. Cfr. anclie P. P. GUALTERIO. 

(2) I. Affò, Vita di P, L. Farnese, pag. 33. 
(3j Charrièke, I, 3(>8. 
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adoperata in quei mesi nel voler far rilevare che lo sco- 
po del viai^^io a Nizza fosse iinicainente questo terre- 
no desiderio. Fra i^ii altri anche il cardinale Oibo in u 
na lettera datata agli 11 aprile al duca Cosimo e con- 
servata neir archivio Medico (1) a Firenze, riportava o 
dava questo giudizio. 

Il 24 marzo la corte papale era a Monterosoli i2ì, 
il giorno dopo si mossero i due ambasciatori francesi :f}). 
(liunto Paolo nelle terre del duca Cosimo a Montepulcia- 
no, il 30 marzo, lo avevano l'icevuto con grandi onori 
gr inviati di lui e poco appresso, fu ad inchinarlo lo 
stesso duca in persona (4). Il 7 aprile successivo il papa 
entrava bellamente e pontificalmente in Lucca. Il vesce 
vo di lU)logna (o), che, per incarico avuto dai XL dello 
Stato di Bologna lo seguiva insieme con molti cardinali 
e prelati, ci riferisce che allora erano giunte notizie che 
il duca di wSavoia non voleva cedere la fortezza di Niz- 
za, come aveva lui pregato di fare il pontefice: allegan- 
do di non aviere oramai alti'o che essa Nizza e che vi 
aveva rinchiuso tutte le cose sue più care (0), in fatti 
sappiamo aver egli fatto trasportarvi la sacra Sindone. A 
Lucca fu ricevuta pure una lettera del legato cardinal 
Carpi, scritta ai primi di (piel mese da Lione. In essa 



(1) Filza H7K). - CiV. LuKU Staffetti. 7/ Cardinale Inno- 
cenzo ('ubo. pa^^ lyi. 

(•Jj Al luinzio Vei-allo da Montorosoli 24 marzo 1538. Archìvio 
di Parma, Carter/. Farnesiano, 

(H) Mascon e Lavaui- da Isola Famosci, 25 marzo '38. Ibidem. 

(4) L. Stafkktti, op. vìi. pag. 190. Diarii di P. P. GUAL- 
TEKlo lol. 272^ (Ruma). BiAOio da Ckskn'a accompa«rnò il papa, 
ma di questo via^i^io lia narrato in quodam libello particulari^ il 
quale, che io mi sa-ppia, è finora irreperibile. 

(5j II vescovo di Boloirna, da Trucca 7 aprile 1585. Archivio 
dì Baìofiua. Leffere del T Ambasciatore del Senato. 

(iti Ai 15 mnv7A> 153iS Archivio di Bolotjna dai Uegisttra Lit- 
terarvm lilHO-é^. 
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il legato annunziava la venuta del re a Lione al 31 
marzo ma da notizie di Spagna del 23 e del 25 si sape 
va non essersi V imperatore ancora mosso, ciò che dava 
naturalmente a sospettare, tanto più che non poteva a lui 
essere giunta la conferma della partenza del papa. Annun- 
ziava il Carpi che si sarebbe mosso alla volta di Avignone, 
sperando là di unirsi allo Jacobacci ed essere con lui a 
Nizza prima del Lorena e del Montmorency, che, prece- 
dendo il re, volevano avanti gli altri trovarsi col ponte 
fice (1). Ma anche Carlo voleva trovarsi prima degli altri 
a Nizza, a quello che scriveva lo Jacobacci da Barcello- 
na al Farnese in data 2 aprile (2).. 

Ai 10 dello stesso mese Paolo III era a Pontremoli (3) 
agli undici a Berceto, luogo della provincia di Parma 
sugli Appennini (4i. Da Pietrasanta, dove egli si trova- 
va agli 8 scrisse di nuovo al duca ('arlo per la cpiestio- 
ne della rocca di Nizza eh' egli non voleva cedere, ed 
air imperatore onde unisse le sue preghiere (5), lui che 
r aveva indotto a fare quella domanda al duca. Carlo 
III di Savoia non aveva oramai più che Nizza, né pote- 
vasi risolvere a cedere questa città, ultimo suo rifugio, ^id 
alcuno dei tre sovrani che glie la chiedevano: non a Fran- 
cesco per ragione di guerra, non a Carlo di cui si teme- 
va-non volesse approfittare delT occasione per occupare 
la città, su cui già altra volta aveva avuto pretese, non 
al papa perchè egualmente si temeva di Pier Luigi man 
dato a prenderne possesso. 11 duca era in una posizione 
indecisa né per le minaccio e per le offerte di France- 



( L) Il Carpi al Farnese da Tjione l2 aprilo 'H8 rirevuta a Luc- 
ca ai (). Archirio di PurnìOj (■art<'f/f;io Far ne sì ano, 

('1\ Jaci.hacci da Bai'celluna 2 aprile ir);^»H ricevuta ai 10 in 
Pontremoli Archivio di Parma, Carfer/, Farnesiano, 

(H) Ihidkm. 

('!) Da lettera dell' Ivrea da Lione del 5 aprile ricevuta a 
Berceto 1' 11 Iiudem. 

(5) Al Nunzio di Venezia da Pietrasanta 8 aprile Ibidem. 
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SCO sapeva più che cosa fare (1), quando i soldati stessi 
di Nizza ammutinandosi lo trassero d'imbarazzo. Fu forse 
una delle poche volte che 1' insubordinazione delle mili- 
zie sia riuscita cara ad un sovrano. I soldati avevano 
cominciato a bisbigliare sul!' intenzione del papa e del- 
l' imperatore, che i bauli del pontefice erano pieni d' ar 
mi: anche i cittadini si armano, e poiché senza loro con- 
senso, per i capitoli stipulati all'epoca della dedizione di 
Nizza, non poteva la città esser rimessa ad alcun principe 
straniero, risolvettero di non ammettere alcuno e di te- 
nere il castello per Filiberto, tìglio di Carlo. Il duca dal 
bastione di ]\Ialabocca arringò i cittadini persuadendoli 
a cedere la città, ma nessuno ne volle sapere: e con le 
grida di Sdraia ! Saroia ! i soldati s' impadronirono del 
castello (2). Cosi fu resa impossil)ile la cessione, per quan- 
to temporanea, della rocca di Nizza, onde i tre sovrani 
dovettero contentarsi di fare le loro negoziazioni fuori 
delle mura e in diversi luoghi. 



(1) E. Ricotti, Storia della Monarchia Piemontese pag. 252 
voi. I 

(2; Ricotti, Ibidem. In que.sti ultimi iriorni è uscito un la- 
voro, ^ià (la noi Citato dol prof. Skcwmc, al quale (juì reudiamo 
siucprameiite trnizie, per sue cortesi couniuicHzioui. Egli pul»l>li- 
ca alcuni interessanti docunuMiti che danno nuova luce su (juesto 
fatto. Aj)pare (^lie Carlo desiderasse la temporanea cessi(me di 
Nizza tanto <ia ai>provare o'xni condizione: faceva anzi ojrni sol- 
lecitudine, non mettendo in (iuM>io T a^i'^radi mento «lei dura: 
« Should the Duke of Savoy he aske<l tt» deliver to castle <»f 
« Nizza lo His Hojiness, IfV have no doubt that he will do so 
« at Olir request ?/. f C Ir. (tavant.os, pa^'. -ItHj. Viceversa il Du- 
ca non la intendeva cosi, consigliato in (juesto anche dal Doria 
come dic(^ Gasparo (-ais, inviato all' uoi)0 a Barcellona. ^ Alfine 
« il princifxì Doria disse, (jue lui non se credeva que \ . Ex. do- 
« vesce per conto alcuno lemeter detto castello alla volontà di 
« Sua Santità.. . ecc. v ? Sk(;rk, paiz*. IJ) j. 
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A Parma Paolo III giunse ai 13 aprile: ma la sua ve- 
nuta fu funestata da un . fatto di sangue per cui il ban- 
deruolo suo fu ucciso, cosa che fece molto incollerire il 
papa, che, fatti i bai^agli, se no andò a Piacenza (1). 
Intanto mentre 1' oratore veneziano appresso l 'imperato 
re Pietro Jlocenigo (2), lo precedeva e si recava a Niz- 
za, la Signoria, pregata anche dal papa che lo aveva 
raccomandato di riscaldare i due principi rivali per la 
pace (3), aveva deciso di inviare airabl)occamento di Niz- 



(].) Il saMuito sera i'n morto il hauderalo del Ss. papa 
Paolo dalli Donzelli li quali erano andati in''ontro al Ulano 
Papa insino alla chiesa del li Frai della Nonciata di Porta no- 
va, et havevant) li l>atoni bianchi in mano. Di })0i come funmo 
in sai piazzale della chiesa ma.u'giore nel dismontare da cavallo 
che i'eve il papa volevano torre la (ghinea, t^t detto Banderaio 
non la volle lassar torre, et el»l>ero molte parole incuriose seco. 
La sera poi del sabhato presero lo detto Banderaio in sul ponte 
stretto, e lo ferirono da morte, et dopoi la domenica de mezzo 
porno fu riferite queste cose al SS.mo papa Paolo III e sulnto 
fece caricare le ììagaglie, e il lunerri santo la matina per 
r alba del giorno si parti molto incolerato, e andato a Piacen- 
za e dopoi fece bandire lutti (pielli che havevano fatto il ma- 
le, e <:li fece stopare le case, e ne fece cinque o sei ammaz- 
zare salvo la verità, e gli altri stettero l»;ui<liti per spazii» di 7 
anni sino che fu fatto il Duca Aoixio figlio di sua santità » 
Diario parmigiano dall' anuf} D.'ÌS al /;")82 scritto da un ser- 
vitore del Cavaliero Alessaudro Colla, come si raccoglie da quan- 
to lo scrittore dice di se stesso sotto il lo^JO. Trascritto dal 
Heriim parmensivin Hcriptorca Codice I-Jll VII d(>'.1.58 della Bi- 
blioteca Parmense di Parma. 

(2j Figlio di Leonardo, (^»nsi'^•liò nel lìVìSl la continuazione 
della guerra coi turchi e fu a«d)asciatore all' imperatore ( Rac~ 
colta Foscarini Cod. (;5(»H nella Hofhihliothck di Vienna) Fu ora- 
tore 20 mesi nel 1541 a 50 anni { Codici i\Oi)l fol. 5d del Fosca- 
rini'Sammlung e i ()092 00,93 ) Litta, Mocenigo tav. XI. 

{3j Al nunzio di Venezia 23 marzo 1538. Archivio di Stato 
in Par ma j Carteggio Farnesiano. 
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za due ambasciatori straordinari, cioè Niccolò Tiopolo (1), 
quello che ci lasciò la tanto lodata relaziono del convento 
pubblicata dall' Alberi e diffusa in molte stampe e ma- 
noscritti contemporanei, e Marcantonio Corner (2). Marcan- 
tonio Centanni seguiva invece il pontefice come ambavscia 
tore ordinario. Essi arrivarono a Piacenza il 2 maggio dove 
trovarono il papa, il quale vi si era fermato attendendo 
la soluzione della questione di Nizza e ulteriori notizie 
dei due sovrani. Trovarono il collega Centanni alquan- 
to ammalato; per la qual cosa senza di lui andarono ad 
ossequiare papa Paolo a S. Giovanni, castello lontano 12 
miglia da Piacenza, dove egli era andato a desinare: di- 
chiarandogli di essere venuti a procurare insieme con 
lui, che la sua generosa iniziativa per la pace potesse 
essere tradotta in atto a singolare beneficio della Cristia 
nità (o). In quegli stessi giorni erano pure arrivati i due 
cardinali legati Jacobacci e Carpi, la cui missione, do 
vendo essi condurre a termine V abboccamento, poteva 
considerarsi come finita; tuttavia noi li vedremo anco- 
ra occupati nelle ulteriori negoziazioni del convento di 
Nizza (4), 

II. Il quale ha nella storia per la parte che vi prese 
il pontefice, una importanza tutta speciale perchè riuscen- 
do doveva determinare un cambiamento sensibile nelle 
condizioni religiose e regionali d' Europa, e indirettamen- 



fi) Figlio di Franc'osfc, podestà a Brescia '152^) e a Padova 
{1528i. Ambasciatore all' iiicnroiiazioìie del papa nel 15H1-. all'im- 
peratore nel ir>B() e molto ri noni?' tu come filosofo. LrrTA Tiepolo 
tav. II. 

()1) Detto della Malvasie^. Nel loH7 sconsigliò in Senato \\\- 
nione con Francia: mori nel 1542. ('od. Fosc. Vienna tJOOH t'ol. d^). 

(i^) Nicolò Tiepolo e Marcantanio Corner al Doge Piacenza 3 
mag. 153H Vknktiaxiscmjm Dkimcschen I, 11. 

(■\-.) Ihidp:m [)ng. li Nel Rihikr c* è una lettera del Carpi 
da Piacenz-a <lel 1 maggio l'.L7. 
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te accrescere l' importanza del papato e dell' Italia. I.o 
scopo che si voleva raggiim«>ere con esso era quella pa- 
ce tanto vanamente ricorsa e che si stimava come il 
porro unum per il futuro *d'Europa, ma invece non se ne 
ebbe che solo una specie di temporaneo balsamo^ non 
sufficiente a curare le piaghe i)rofonde del tempo, e quan 
do alcuni anni dopo la tre^^ua, che n' era stata la con- 
seguenza, fu rotta, r Europa si trovava come prima ri 
spetto alla lotta delle due corone, ma col Turco non che 
allontanato anzi molto più forte e minaccioso e con il 
dissidio religioso, che invano si era tentato di compor- 
re o di diminuire, ancora maggiormente acuito. 

Dalla permanenza del pontefice a Piacenza comincia 
per cosi (lire il periodo delle vere trattative, ancora alcu- 
ne incertezze ed alcuni e<|uivocì e poi il papa da Savo 
na, l'imperatore per mare, e per terra Francesc^o si tro- 
veranno riuniti. 

Siccome più o meno tutte le corti d' Italia e di fuo- 
ri mandarono in (juesta occasione ambasciatori edoratori 
straordinari per tutelare i reciproci interessi e prender 
parie alle questioni che loro toccavano, cosi abbiamo 
sparsi negli archivi d' Italia e di fuori molte corrispon- 
denze e relazioni di maggiore o minore interesse e più o 
meno importanti o profonde. Le fonti principali però per 
questo periodo sono anzitutto, per quello <he riguarda 
la sede pontificia, la quale in (jucsta occasione è la più 
interessata, le nunziature, ma però solo per i prelimi 
nari. Maggiore interesse hanno invece / VctirtimìisrlK^ 
De.pr.srlìi^n (Ufs (ìnn Kciiscrhofr editi dalla Storica Com- 
missione deirAccademia delle Scienze di Vienna, poiché 
le citate Carte Farnesian(? darnio in questo momento 
scarso sussidio. I Vrth'f'uuiische I)eprs<'hen contengono la 
corrispondenza regolare degli oratori veneziani presso 
r imperatore, quindi è una raccolta corrispondente a quel- 
la dei Xiuiliatai'herìrhfr (ihx Drfffsrhland pubblicati dallo 
Istituto storico prussiano in Roma. Ma appunto di que- 
st' anno la corrispondenza è dettata, oltre che dal Mo- 

(25) 
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conigo, da altri oratori straordinari inviati per V occa 
sione a Nizza. Ia* relazioni del Jloconigo sono importan 
tissime per qnol che riguarda la politica imperiale, le 
notizie^ sue sono tratte non solo dalla stessa bocca dello 
imperatore e dei suoi consiglieri, cui egli non è mai stan 
co di domandare udienze, ma anche dai circroli vicini e 
dagli ambasciatori francesi e iiigh^si, nonché dai nunzi 
e legati. E molto importanti sono le sue parole sp)e(!Ìal 
mente per la politica imperiale, posteriore al convento 
di Nizza e all' abboccamento di Aigues-Mortes, così im- 
provvisamente mutata e che tanto fece strabiliare il 
mondo d' allora, non escluso l'astutissimo ed esperto Guic- 
ciardim*. Pel congresso ci sono utili in special modo i due 
ambasciatori straordinari i quali, j>ur considerando le co 
s(» dal lato più possibilmente veneziano, tuttavia ci sono 
una pr(*zi()sa fonte per la j)olitic.a papale, che da sole le 
Carte Farnesiano, che noi abbiamo e dovevamo tenere co- 
me base fondamiMidale alle nostre ricerche, non ci pos- 
sono offrire. Questi interessantissimi V(*t(('fi(inisrhr Dr 
]}(*srlìrn sono compiutamente i)ubblic>ati di su due codici 
r uno per quel che riguarda i dispacci di Pietro Moce- 
nigo è il Cedex a (nero) des k. k. geheimen llaus Hof und 
Staatsarchives a Vienna, e l'altro piM* i due ambasciatori 
straordinari è un codice d(^ir archivio di Venezia con 
la nuova segnatura: Cancelleria, segreta stanza 212 di. 
Quando consideriamo che (lU(^sti dispacci, a differen- 
za delle solite corrisi)ondcnze di ambasciata, sono sempre 
lucide e precise informazioni, necessarie in (luel momento 
alla Repubblica, e non trattano quasi mai a fondo solo di 
interessi veneziani o particolari, (piando vediamo che i 
]\[oc(Miigo e i Venier e i Corner e gli altri non si lascia 
no ingannare dall' apparenza, emerge subito la straor- 
dinaria importanza loro. Essi si sollevano infinitamente 
al di so])ra. delle solite corrispondenze e danno un qua- 



1; <)5 Mììy cì'v. Vknktianiscmik, DKi'Esrnp:x eco, 1 p. XX. 
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dro aoc-iiratissinio della situazione europea. Non mai come 
ora nel let;gere le discussioiìi numerose si ferma ma'^gior- 
mente in noi la convinzione della malafede del re e del 
r imperatore: come all'uno il convento non tornasse pia 
cevole, come all'altro fosse bisognevole nella sola apparen 
za: come e Tuno e l'altro sef>uendo la inspirazione del Mont 
morency si avvicinino ancora più e tinis(*ano per allonta- 
nare affatto il pontefice. Del quale (picsti dispacci ci por- 
gono modo di dare un giudizio molto più equo che non 
pel passato. In tanta copia di fredde e acute osservazioni 
ben poche volte si accenna a velleità nepotistiche, sono 
notizie che si accolgono per debito d'imparzialità, di ero 
naca, ma essi stessi gli oratori vi danno poca fede. Qua 
le luogo più opportuno invece ? Dovremmo noi aspettar 
celo certamente se fosse vero e quando pensiamo che le 
accuse partono sempre dalle corti estense, mantovana, 
francese e imperiale, e al contrario da Venezia che, ba- 
diamo bene di tutto diffidava e i cui ambasciatori abbia- 
mo visto che non haimo mai esitato nei rimproveri e 
nei biasimi, quando pensiamo, dico, che da Venezia non 
si ode mai alcuna accusa formale e vengono invece 
assicurazioni contrarie, siamo indotti ad un legittimo so- 
spetto sidla imparzialità di tutte le altre fonti. Onde già 
per questo si spiega T importanza diretta di questi dispac- 
ci: aggiiingiaino che essi sono anche materialmente la 
pars magna, finora reperibile. Poiché se fino a qui ab- 
biamo visto converg(^re alla segreteria pontifìcia le risul 
tanze dei nunzi, poiché le operazioni si compivano fuori 
di Roma, ora tutte le corti i)rincìpali si trovano riunite 
e cessa in ragione V attività epistolare. Solo Venezia è 
lontana e per Venezia abbiamo fortunatamente conser- 
vate le opportune corrisponrlenze. E come per il '3H no- 
tammo la straordinaria importanza dei dispacci del Bra- 
gadin, il quale, non ostante che il papa lo avesse caro ed 
intimo dissentiva da lui per la lega cristiana, come ap 
pare dai Conrmrnfnì*} (h'IUt (htru^d con SoUììkdìo, così 
qui noi troviamo le stesse notizie ricche di osservazioni 
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psicolof,nche. E halz<i fuori il nostro Paolo, con la sua na 
tura sempre vivace e con (quella sua maniera di discor 
r(?r<* i)icna di plastiche imajiini e di fantasia quale abbia 
mo potuto sin qui vedere. I dispacci del Tiepolo e dei col 
le^^hi compiono armonicamente quelli del Bra^^adin, anzi 
sono ancora più importanti per noi nel senso che essi 
ambasiiatori hanno di rado il pcnMcolo della unilat(*ralità, 
come suole avvenire troppo spesso, ma hanno avuto la più 
bella opportunità, per essere ivi riunite tre corti in una 
volta. Accanto alle fonti edite ch'io sappia nessun la- 
voro ha trattato esclusivamente dell' argomento: però 
qua (t là a se<-onda delT opportunità esso convento è 
stato da moltissimi considerato. Delle fonti stampate, 
e contiMnporanee notevole è la relazione scritta da Ni- 
colò Tiepolo al suo ritorno, pubblicata nel Tc^ofo />o 
ff/if'o <ìi ('(thmin, ma inesattamente (ir)VK5). I manoscritti 
d'essa son molti e sparsi in Italia e all'estero, sicché 
essi hanno servito alla i>ubblicazione tanto nel Corps 
diplomariijue del Du Mont quanto a quelle del Toma- 
seo e (leirAlbèri. Se questa relazione è cosi lodata co- 
me una lucida e chiara sintesi, (juanto, o per lo meno 
come altrettanto pre.^evoli saranno i quotidiani dispacci 
dello stesso Tiepolo V 

III. I (lue ledati Carpi e .lacobacci avevano dunque rai^;- 
^iunto a Piacenza il i)unretice. Qui succ(^sse un inciden- 
te spiacevole. Il Carpi nella sua levigazione aveva trovato 
presso Francesco freddezza e diffidenza, ori.i;inata dal 
fatto che i due ambasciatori fraucesi Macon . e Lavaur, 
scrivendone al ]\Iontmorency e al re, lo avevano posto in 
.guardia di lui e del Kaince, se.i^retario e inviato francese 
a Roma, (-he il' Ribier, da cui togliamo tutte queste no 
tizie, dice molto volubile (1;. Quale la rat^ioneV Perchè il 
Carpi era troppo intimo di Paolo e non avrebbe fatto che 



ii) Ribier, patr. IBI. 
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il volere di lui: ecco qui la chiave a tutto il procedere 
degli ambasciatori e di Francesco, seinpro tendenti come 
l'augusto loro com[)etìtore a tirare alla propria parte il 
papa: voleviino essi un inviato a loro devoto, che facesse 
tutti i loro interessi e non quelli soli del papa, così come 
sarebbe stato il Trivulzio. E' sintomatico il fatto. Negli 
anni antecedenti, se noi badiamo bene, la maggior par 
te dei legati che Paolo ha creato, sono stati francofili: 
p. e. quando V imperatore era a Napoli si mandarono due 
cardinali devoti alla Francia. 11 Trivulzio era decisamen- 
te francese: ma la politica instaurata coir inviare nunzi 
due uomini fidati come il Guidiccioni e il Carpi conti- 
nuava (mI aveva avuto i suoi effetti. Il Cai*pi mal visto 
e il (luidiccioni costretto dalle mene del Poggio, impe 
rialista a clìiedcM'e il suo richiamo mostrano senza altro 
la bontà della scelta e il valore delle persone e della po- 
litica Paolina. Questa stessa cosa si ripeterà col nunzio 
Ivrea. Anche il Trivulzio che ordinariamente teneva infor 
mati gli oratori francesi di ogni (•osa(l) aveva la sua col 
pa, sicché il papa un bel giorno, a Piacenza, fece ai due 
vescovi oratori una ramanzina tanto forte, in presenza 
del cardinal Farnese, che i due, impressionati, chiesero 
al Montmorency il loro immediato richiamo (2). La cosa 
ebbe seguito perchè troviamo più tardi il Trivulzio cer 
care a dirittura aiuto a re Francesco contro le persecu- 
zioni del papa, die non gli aveva ancora perdonato. E 
notare che il Trividzio era stato uno dei suoi favoriti! (8). 
Qui la cosa si riattaccava certamente alla questione 
spinosa del matrimonio, per amore del quale, anche invo- 



(1) RiHiKK. png. 14JK 

(2) Mas(;i>n e Lavaui", 1 ma.ir<rio 1588, Piacenza, RiBiEH, pagg. 
148-15Ò. 

(H) Nel IIihif:r, vi è una lettera del Carpi al Montmorency 
fi mag^^io 1538) in cui c^li si lagna dei cattivi uffici del Tri- 
vulzio, T, pa«i:. 147. Ci'r. anche la lettera del Trivulzio al re per 
chiedere soccorso al Montmorency. Roma 7 agosto, Ribiek, 185. 
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lontcìriameiite, il papa doveva mostrarsi con T imperato- 
re più benevolo. Ciò non poteva piacere a Francesco, per 
quanto cliiaranieììto j^Ii stessi auìbasciatori francesi in una 
del V mnggio d) afl'ermino volere il papa il parentado, 
ma assolutamente non dichiararsi contro uno dei due, e 
che iti ogni caso farebbe il dover suo: inoltre ritorna in 
campo il malumore espresso dai pontifici che da Fran 
Cesco non sia offerta una simile cosa r2). 

Il i)ontefice s* era fermato come ved(Mnmo abbastan 
za a lungo a Piacenza f;5i. Questo era determinalo dal 
fatto della difficoltà insorta a cagione della fortezza di 
Nizza, al signore didla (piale s' era nuovamente manda 
to, e i)OÌ dal non essere ancora le due llaestà vicine al 
luogo del convento. Re Francesco pare proponesse al 
papa la i)rorogazione della tregua, hi (|uale doveva sca 
dere il 1 giugno, in realtà per poter avere senza distur- 
bo il raccolto e poter cosi rifornire gli esausti luoghi del 
Piemonte: cosa che non piaceva agli imperiali (4), ma 
che il pai)a a vedere le difficoltà insorte per la fortez 
za di Nizza, tali da potcn* mandare a monte il convento 
o per lo meno ripiegarlo in altro luogo con i)erdita di 
tempo in conseguenza, stimava utile, a meno che non si 
risolvesse subito la controversia. ^la Adamo Centurione 
spedito con messer Latino luvenale ragguagliava tosto 
che il duca insisteva nel noiì voler ccnlere la rocca né al 
papa ne all' imperatore, perché, come diceva lui, non 



(1; Milcoii e Lavaur ( il (jiiale con IftttM-a del Moiitmureiicy 
del M niag«^io 15;-JH. Kihikr. pa^u'. Ì5i)-l(i0, fu richiamato ) il 
1" maggio 1588, (la Piacenza pair*:". MH-loO. 

("2) Lettera (lell'Alibatino s(^gretario ( a^^ente j del duca di 
Mantova. 23 aprile i5H8: Archivio in Parma, Carley. Gonzaga. 

Ci\\ Per questo soggiorno e i casi ivi avvenuti cfr, Crist. 
PuiiOiALi, Memorie storiche della città di Piacenza, Piac. 1757-(>Ó, 
Voi. IX. pag«r. (K) e seg^. 

f'tj Adamo Centurione da Nizza al Farnese, 7 maggio i5H8, 
Arch'cio in Parma, CarUtj, Farnesiano. 
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aveva altro più dove rifugiarsi, cosi che la tregua fu pel 
momento prorogata di tre mesi: era verso la seconda 
metà di maggio. Messer Latino come dice una lettera 
della corte pontificia al nunzio pontificio Verallo ne portò 
il consenso di Francesco. Questo avveniva quando da 
T) o G giorni il pa[)a aveva messo piede nel ^)rri torio di 
Nizza (1). 

Intanto era giunta notizia che T imperatore si sarei) 
be mosso tra il 20 e il 2n aprile dalla Spagna (2): la qual- 
cosa decise Paolo a partire da Piacenza, contrariamente 
a ([uanto aveva promesso agli ambasciatori fran(iesi, cioè 
di non partire avanti che non fossero definite le con 
tese. Questo eccitò nuove lamentanzc^ da parte del re, 
che minacciava di non voler più muoversi, perchè cor 
reva voce che (luesti volesse far venire il papa a Genova 
per discori'cre insieme: e pretendeva che Paolo aspettas- 
se e temporeggiasse in qualche luogo, finche non fosse 
egli, il re, arrivato (ìVk Si comprende perchè Francesco 
ci tenesse taiìto a che il papa non si abboccasse prima 
col rivale. Il pontefice tuttavia da Piacenza per Tortona 
se ne era andato a Savona, dove aveva fatto il suo in- 
gresso formale e solenne il 10 maggio (4). Si stimò però 
necessario di inviare a Francesco messer Latino Tuveiìale 
onde temi)erasse lo sdegno del re, perchè il papa si sa- 
rebbe trovato prima con F imperatore <;")). Questi era 
arrivato il *.) a Villafranca ed aveva immediatamente in- 
viato a vSavona le galee perchè prendessero il papa: non 



fi; Al iinuzid Vivrai lo, 22 maggio da Nizza. AveJi. cìi Parma, 
Cart. Fdì'ììes, 

f2j Mascoii al Mont. il iiiaii-.izio 1588. RiniKR. pag. 155 ( La 
partenza ehho luogo il ,*i uiai!-^io ;. 

Co) Ibidkm. 

l'i:) N. Tiepolo. Corner e Contariui al Do^^e. 11 marzo 1.588 da 
Savona. Venetiamscfit' Dependim, I, \rA^. 2(J. 

(5; Gli stessi ai X. 18 niagiiio da Savt»na N'en'ET. Dkp. I, 
pag. 81, Mascon al Mont. 11 maggio 1538. Hibier, pag. 155. 
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poteva perciò Paolo a meno di abboccarsi con Carlo. In 
quei giorni il re si trovava ad Avi«;'none, onde si ripete- 
va a Latino lu venale la raccomandazione di indurlo a 
venire presto (1). 

Durante il viaggio da Piacenza a Savona, dalla qua 
le il papa doveva per mare recarsi a Nizza con le ga- 
lee elle r imperatore nuindava a lui, avendo le sue im- 
pegnate per i Turchi, gli ambasciatori veneziani ebbero 
frequentissiuìi discorsi con lui circa alla concessione d(M 
oOCKX) I). (2ì die egli s'era riservati sui 18(X)(XJ concessi in 
nuove decimo i.'>i, egli insisteva intanto clic facessero tutto 
quello che potessero per quella pace, di cui egli aveva 
tanta speranza, e che a V(niezia ritenevano impossibile (4). 
Paolo poi esprimeva il suo parere, che era inutile parla- 
re di tregua, ma doversi trattare a dirittura della pace, e 
solo in caso disperato accettar quella (ó). I Veneziani fa- 
cendo eco alle belle e sentite parole rispondevano che 
tutto avrebbero fatto, ma da uomini pratici e prudenti 
iiisistmano j)erchc il papa facesse dall' imperatore man- 
dare subito il Doria in Levante, cosa altamente necessaria 



(J.) A messer Latino Iiiveiiale alla (J«n'to drl X'^^ da Nizza 
18 maggio iòi^H. Archivio di l^dviun, (Àirteg. Farneainno, 

(2) Al Vtn-allo (la Acqui, 7 mati-gio 15H8. Archivio di Stato 
in Parma, Cartfi/jf/io Farufsiiino. 

ifi) Queste «leeinu». erauD stafi^ (concesse [)er riguardo dc^l Tur- 
co, avendo Venezia bisogno <li *J(.)U.CX)U D. CtV. la lettera al nun- 
zio da Piacenza del 27 aprile 1588. Ihidkm. 

(4) Vkxkt. Dkp. I. i)ag. 19. A (luesto proposito si ha dal 
llodez filetterà al Mont. Ven. 10 raagirio. RiniKR, pag. 153-5! » 
che don Lopez, oratore cesareo a Ven., voleva fare insistere 
presso il papa da Ven. perchè si fa(u»sse intanto una tregua lun- 
ga ( cosi Carlo appare che non volesse la pace ) ma i Veneziani 
risposero voler assolutamente la pace, né voler dare speranze di 
tregua ad alcuno. 

, (5; Vkxet. Dei»., I, pag. 2.9. 
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se si voleva inconiinciar bene (1): Io stesso facevano 
Pietro Mocenigo, il novo ambasciatore presso Carlo, e 
il Venier, il vecchio; e questo è notevole perchè dalie 
insistenze che noi troviamo essere state di continuo 
fatte per (jnest' andata del Dorici, che veramente era 
necessaria, troviamo giustificata le diffidenza della Re- 
pubblica, e la prova del malvolere di (/arlo, che avendo 
per (luest' anno risoluta una semplice politica difensiva 
voleva lasciar tutto il poso dei Turchi alla Repubblica (2). 

Nò nascondeva il [)ontefice il suo malumore riguar- 
do a tutte le ditlidenze che il Cristianissimo aveva mo 
strato relativamente airabboccamonto, pel quale egli già 
tanto vecchio aveva intrapreso un viaggio cosi pericolo 
so: diffidenze e malumori che ora si dirigevano all' es- 
sersi mosso da Piacenza e in parte anche circa la que- 
stione Carpi, a proposito della quale il Cristianissimo a 
veva dato troppo ascolto a maligni uomini. Ma quello 
che più gli dispiaceva era, che, dopo aver firmato la 
promessa di venire a Nizza egli, il re, per mezzo del 
Vèly e del Jlontmorencv e del Lorena, aveva di nuovo 
trattato con i consiglieri di Cesare, per rinnovare la pra- 
tica di pace con esclusione di lui (3). Infatti queste an 
date e venute dal Vèly e del Lorena, non che del con- 
testabile, sono anche rammentate e confermate dalle Car 
te Farnesiane. Queste notizie sono importanti perchè ci 
fanno v(Hlerc i prodromi di (quella politica nuova, che do- 
veva condurre all'initontro di Aigues-Mortes. 

Inoltre Francesco voleva negoziare per mezzo dei 
ministri, ciò che fini per irritare il pontefice, che a La 



(1) Venier e Moceni^o al dot^e, da Villafranca 10 maggio 1538 
Vexet. Dp:i»., pag. 22. 

(2j II Morene avvertiva al 13 maggio ( Nuntiaturberichtk 
I, 2, pa^. 288 ) che Carlo aveva s-jIo disegno difensivo. 

f3) N. Tiepolo, M. Contarini e M. Corner ai X. Savona 11 
maggio 1538. Vex. Dei»., I, pag. 31.- « . . quanto a sé non sente 
oifensione, né dolore ... ». 
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tino Iiiveuale, nella sua missione al re, incaricò di far 
sapere essere desiderio dell' imperatore di trattare di- 
rettamente (1). Ma non per tanto cessava in Paolo la spe- 
ranza di conse«^uiro il suo scopo e parlando agli amba- 
sciatori di Venezia raccomandava che, trovandosi con 
Cesare lo incitassero in ogni modo e parlassero ///oy 
(lei (lenti si che Y imperatore accondiscendesse per ri- 
spetto politico, per non costringere la Signoria ad un 
passo fatale verso la Francia (2). 

Intanto si era mosso anche 1' imperatore: ma non 
veniva volentieri (3). Pel cattivo mnre aveva dovuto 
prendere terra a Rosas, porto spagnolo, dove tutti non 
sapendo di clic si trattasse fuggirono ai monti. Prose- 
guendo il viaggio r antiguardia si incontrò ili dieci ga- 
lee francesi: ne successe uno scontro, in cui, fugate sei 
navi, si presero le rimanenti quattro, le quali l' impe 



il) A m. IjRtiiio luvoii. alla corto del Xn^'> da Nizza IH mag- 
gio 'i>H « desidera elio il r(» (di. ino stiidj il suo camino quanto 
» più pjssildle et u«)n ;rnartli a dire che non manili o liahld man- 
*' dato innanzi alcun suo ministr). j)er(diè come a suf'iicienua vi 
« i'u esposto lo imperatore ìioiì vuol rpiesta volta negociare per 
« ministri, ma [)er li capi o [latro.ii propri col mezo de la per- 
« sona di S. S»^" dicendo pt-r «piesio elfetto esser venuto esso pro- 
« prio >. ArrliU'ìo (li Partud. (,%irt. Farues, 

("2) « lV*rcliè saria m.'ttere (piella lepuldica in disperatiime et 
« un i'arhi accordai'e con Francia et con il turco, cosa [)erò che io 
« non aspetto dalla prudentia dello Imperatore et che che io non 
«. temo per la religione et costantia di quel stato, et io vi af'fir- 
^< mo che quanto à me iai"ò la i)arte mia così per far che Sua 
'< M*'* Cesarea resti in Italia come p(^r accoi-darla con il re di 
« Franza Vkxkt, DKi'Escn, H[ì, VA maggio. 

i'ò) Il nunzio Poggio lo diceva lui stesso: « Cesare conosce 
'< andare à ([ue^ste viste Cuora di tenipo et con desavantazo. ma 
^< non mancar et [;er il desiderio della }>ace havendo extremo 
^< desnsio de danari anderà et vcdend.» non ])oter far frutt;) in 
« A dì volteri ili Spa^-ua.... ')»> • Antonio Vt nier ai X Barcel- 
lona 1! mazo 15:JH Venet. Dep. I. 2. 
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ratore, fotti trarre i prigionieri imperiali, lasciò andare 
libere: triste preludio per un convegno di pace (l). Bisogna 
però osservare a questo proposito che la tregua stipula- 
ta a Monzone e poi successivamente prorogata, non ri- 
guardava il mare, dove vigeva guerra aperta, solo ne 
gli ultimi tempi s' era parlato di estenderla anche per 
acqua, come intatti si fece, soltanto che la notizia'giun 
se troppo tardi: di più anche a causa di equivoci non si 
potè impedire questo scontro. E come se ciò non bastas- 
se s' aggiunsero le infestazioni dei corsari moresciii tan 
to arditi, che riuscirono a catturare « gli arzenti et rob 
be del reverendissimo Santi Quattro per grossa valu 
ta . (2). 

Carlo giunse a Villafranca il 9 maggio donde vole- 
va andare incontro a Paolo a Savona e accompagnarlo 
a Nizza, ma Paolo lo pregò di desistere: e questo lo 
fece in considerazione a Fiancesco, che aveva appunto 
minacrciato di non voler più comparire se il papa si al)- 
boccasse con lui: sicché 1' imperatore mandò a Savona 
12 galee a [)rendere il Farnese e il suo seguito: ed altre 
T) per prendere il Vasto, rani))ascìatore del duca di Man 
tova ed altri di|)lomatici. Capitano della piccola fiotta 
era Giannettino Doria (:>). Il IT) di sera esse partivano 
da Savona ma però non erano più dodici, ma undici: na- 
vigando a remi giunsero la notte dal If) al 10 vicino a 
Niz/a, circa a 4 miglia (4), (juando veinie loro incontro in 
un brigantino un getiluomo di Pier Luigi a dire che 
contrariamente a quanto si credeva, dopo le ultime di- 
chiarazioni fatte dal duca (f)), questi non voleva più sa- 



(ì) Ibidem, e K. Lkttknhovk. CnmmnìtaìrvH, cit. pii«r. 40. 

(2; Vkxet. Dkp. ìWk 

Vò) Veuier ti Muconiiio al Dogi^ Villafranca 10 marzo 15B8 
Vexet. Dep. 21. 

M) Nizza 17 maggio 1588 Venet. Dei». 45. 

C5; Nizza 17 magano 15HH, Veu. Dep. I. 40. Vedi AxoELo 
Pexuaolia, Lettera pulblicuta dal canoiiicu Giuseppe Antonel- 
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perne di cedere la rocca, per la qual cosa le galee ri 
toi-narono addietro e sbarcarono la corte papale a Mo 
naco. Qui venne a trovare il papa lo stesso duca in per- 
sona: per scusarsi e dire che non consegnava il castello 
per suggestione di re Francesco. Allora Paolo rispose 
clic se il medcsinìo uomo che era venuto a lui con coni 
missione di Francesco avesse fatto lo stesso ufficio con 
Cesare si poteva continuare così nell' abboccamento, se 
no il duca avrebbe dovuto cedere la fortezza. Alle ore 23 
il pontefice arrivava presso Nizza e smontava nel mona 
stero dei Frati dell'Osservanza, che si trovava H vicino, 
e dove egli trascorse tutto (juesto tempo delle trattative. 
Durante il viaggio era stato incontrato dalle 17 galee 
che erano venute con (\irlo ed all' arrivo fu salutato 
dalle artiglierie della rocca e della città. Cosi fino al- 
l' ultimo momento doveva il vecchio Farnese trovare 
ostacoli e diffidenze sulla via. Arduo era il problema 
che egli tentava e per la seconda volta la sua parten- 
za vedeva in un momento coircr pericolo a tutti i suoi 
sforzi ! K appena arrivato anche le voci che correvano 
erano improntate a cosi forte scetticismo da far del tut- 
to disperare (1). 



li Cper mr/ziv Avnirli - tld Buoikì. Ferrara ] 870) Lettera cmitempo- 
raneii: essa è n^rnale iu iiinlti punti iil Giiazzo. 

^L) << il i)i\[ni ò siimatato in un monasterio fuor di Nizza 

« su maestà o andat'.) a trovarl.) et sono stati a parlamento as- 
« sai il Papa mostra non puoco essere turbato per non auere 
« liauuta la fort(v.za su maestà se da prescia dicendo die ha da 
« tornare per fare prouisione contra il Turco et Pranza. Il Re 
« di Prnnza era anco luntano ctune se diceua amalato di febbre 
'" ma che presto ueneiia od Antibo et che la regina ueneria i- 
« uanti a trouare su nraesta ne si i)Uo anco fa]'e giuditio di co- 
« sa certa saluo che non sMia da contriittare cosa alcuna del sta- 
« to «l(ì milaun conio se tien la [)ublicameiite ». Avvisi fdel ma- 
stro della P"sta di Milano 15 maggio 1538 j Archivio Modena, 
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Noi dobbiamo osservare ancora una cosa. A parte i 
motivi individuali del duca Carlo, noi scorgiamo nella 
insinuazione di Francesco un patente desiderio di far 
rovinare ogni cosa, fin all' ultimo momento. 



IV. Due giorni dopo 1' arrivo di papa Paolo, Carlo 
vestito di un saio di velluto novello con berretta del me- 
desimo colore e penna bianca, con calze e scarpe rosse 
alla usanza di capitano andò sopra un bellissimo caval- 
lo, seguito dai gentiluomini, a trovarlo per la prima vol- 
ta. Il papa stava sotto un padiglione, e insieme con lo 
imperatore si mise a discorrere per circa cinque ore, tutti 
vedevano, ma nessuno potè udire alcuna cosa (1). Però 
in questa prima visita non si parlò della pace, ma piut- 
tosto fu una serie di cerimonie e uno scambio di idee 
circa al fatto della negata rocca e delle provvisioni, che 
si dovevano fare per le capitolazioni della lega, al qual 
proposito gli ambasciatori veneziani, quando il giorno do- 
po il papa comunicò loro queste cose, pregarono il pon- 
tefice, perchè prima di ogni altra cosa si pensasse ad esse, 
perchè dayvero era negozio urgentissimo (2). Era intan- 
to giunto dalla corte del cristianissimo il nunzio Ivrea (3) 
che il pontefice però rimandò subito indietro con com- 
missioni circa alla rocca di Nizza e più specialmente per 
la venuta del re ed al prolungamento della tregua: la 
quale in vero Latino luvenale riusci a prorogare di tre 
mesi (4). Francesco a mezzo del nunzio Ivrea e di monsi- 
gnor di Vély aveva fatto annunziare che si sarebbe tro- 



1) Lettela narvatìra '\'A Pe\T>A(ìLI.\. citata. 

i'I) Nizza 10 iiKi;r;ii«* '»-^.S Vhxkt. Dt:p. òl. 

(H) Al ^Taii Ciniiiestal>ile: Credenziale all' Ivrea li) maggio 
Archivio di Panna, Carte ff. Fanies. 

(4) Al nunzio in Venezia da Nizza 22 maggio Arck, di Par- 
ma ^ Carteggio Farnes, 
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Vcito a Villanuova il 25 di maggio: allora era a Tara 
scona senz' alcun cardinale, eccettuato il solo Lorena (1).. 

Il pontefice vedendo che V affare della rocca era 
troppo scabroso propose per mezzo del nunzio che il re 
venisse pure con quella scorta che piùjj-gli 'piacesse e 
che del castello non se ne parlasse più. E infatti cosi 
avvenne, perchè era il partito più ragionevole. Ma era 
curioso vedere quelle genti di diversa nazione e tutte 
armate farsi vicendevolmente la guardia; nò mancavano 
sinistre voci di malanimo nutrito dagli indigeni, special 
mente verso gli spagnoli: e se il pontefice ^stava in quel 
monastero con molto discoucio, nemmeno V imperatore 
stava di buona voglia, ancorato ed alloggiato com'era nel 
porto di Villafranca; sicché, come dicono i nostri oratori 
veneti, neanche lui si fidava di venir più al monastero 
dove si trovava il papa (2), poiché non gli mancavano 
avvisi dai suoi intimi di maggiori precauzioni (;>). Certo 
erano cose che non potevano far bene presagire della 
riuscita di quel diffìcile problema. Non per questo il 
pontefice abbandonava la sua ferie: specialmente dopo che 
l'imperatore andò a trovarlo una'seconda volta ^4). 

Questo avvenne il 21 maggio (.')), non prima come 
sarebbe stato desiderio di Cesare a causa del cattivo 



(Ij. Nizza 10 iria,ii*gi() 15H8 Vi:\i:t. Dkp. j)afr. ól). 

f2) Nizza li) uniixixìo 1528 Vkxet. Dki\ 5 J. 

(i\) « S. I\I. è stata advertitact ([iiasi repressa da questi sui, 
« peifhè sia venuta in Vilhiirauca con così flel)i]e et ])(»ca provi- 
« sione alla quale ])nti'ia intervenini (pudclie «lesordine che sa- 
« ria brutta cosa ad un imperatore il <lir diq)oi: non lo liavea 
« pensato... •> Ibi n km, 'r2. 

f't) « N. S. e in bona speranza di non ritoi-nare senza iVut- 
«' to di tante sue fatiche, et delle inc«Tninio(lità pericoli et tra- 
« va fri i che patisce di pn^sente in questo loco ove non si potria 
« star pe*r;rio ne con niairgìor disa^no..: » Al nunzio di Venezia 
22 mi,!^-ixio da Nizzx Arkh-it in P.trnia, Cirl'.jfli F.iruf'slunì , 

(ò) «.... i)apa ioti (Ii^^-^.ir (pi » Imi prat;) sul» tentoriis fuerunt, 
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tempo: il papa si trovò in i^iardino, sotto il monte, do- 
ve sor';eva il castello, tutto solo con la sua famiglia, cioè 
senza nessun cardinale^ o alcun altro dei i;Ta.ndi di cor- 
te. xVnclie questa volta il raj;ion amento durò a lungo: 
circa, ([uattro ore d,'. E si |)arlò anzi tutto della lega e 
dejle provvisioni ad essa inerenti, clic tanto stavano a 
(Hiore agli ambasciatori veneziani, ma non certo dovet 
te loro tornar molto gradito V annuncio dato il giorno 
dopo dal Granvelle dinanzi al papa, a Covos, all' Aghi- 
lar e a Giovanni Poggio, che cioè prima di tutto V im- 
peratore aveva disegnato di fare V impresa offensiva 
per 1' anno venturo e che ([uindi voleva tornare presto 
in Ispagna, nella quale poteva raccogliere le necessa- 
rie provvisioni. A (luest' uopo però aveva bisogno che 
lo accompagnasse il princij)e Doria, promettendo di rin 
viario subito: intanto si mand^n'ebbe D. Ferrante Gonza 
ga col resto delle galee e con 8.0f)0 fanti. Ciò andava 
direttamente contro tutto quello (die gli oratori venezia- 
ni avevano fatto e detto, che cioè il Doria si congiun 
geva subito con Venezia e che V imperatore rimanesse 
in Italia (2). Si provarono i cin([ue oratori a replicare e 
a dichiarare essere necessario, ora che i Turchi s'avan- 
zavano per terra e per mare i>iiì minacciosi dell'anno 
innanzi, 1' invio immediato del Doria e la presenza stes 
sa deir imperatore, ed, alludendo alla campagna della 
guerra turco-austra del ir);)2, dicevano non volesse l'ini 
p(M'atore con una mostra di fuga far troppo imbaldan- 
zire il fiero nemico (3). Nella stessa conferenza tra il 



«r insiiniil ai» hora 21 tvd -3 quo tt'ni[)..re pluit et familiares u- 
' tri!]s(pie, sul» arbori Ims CDiiunoratì Mint » Diarii di P. P GUAL- 
TiKHo Akfòtixo, foL 27^'» . 

(1) Nizza 21 iiui;i-g.io "88 Vkxkt. 1)va\ 55. 

(2) Nizza 22 maggio T)H Vkxkt. Dup. 55-()2. 

(3j « et venendo il proprio Turco verso la Italia con tutte le 
« sue forze certo si gloreria et cresceria molto in insolenti a, quan- 
« do vedesse lo imperatore voltarli le spalle, cosa che dou li 
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papa e T. imperatore si ragionò la prima volta della 
pace, ma le parole si fermarono anche ora solo alle ge- 
neralità (1). Di essa però nessuno di quelli al seguito del- 
r imperatore e del pontefice sperava fin d'allora nulla 
di buono: re P^rancesco non si faceva vedere, si sapeva 
che era ad Antibo, poiché erano arrivati i cardinali .di 
Bourbon e Lisieux: solo messer Latino luvenale aveva 
portato la risoluzione della tregua si che Pietro Mogenigo, 
che dalla Signoria aveva avuto incarico di parlare di tre- 
gue, solo quando la pace non fosse più possibile, scriveva 
al doge di stimare opportuno di trattarne (2). E lo stesso 
imperatore parlava già alleila di faro, se la pace non si 
concludeva, una tregua lunga, anzi dal copioso discorso 
tenuto da lui il 24 maggio ai nostri gentihiomini, mi pare 
sicuramente rilevare essere egli venuto a Nizza col so- 
lo proposito di fare una lunga tregua, tanto più ora che 
per r ostinazione e il rifiuto del duca di Savoia gli ve- 
niva meno V ultimo scrupolo che lo riteneva, cioè il 
lasciare senza stati il vecchio Carlo (3). 

Ma contro questo mezzo termine si oppose recisa- 
mente Paolo III. Egli domandò agli imperatpri la km 
ghezza della tregua, secondo loro desiderata dall' impe- 
ratore, ed essi dissero che credevano la volesse di due 
tre anni, ma non erano però entrati in particolari, e 
che per parte loro stimavano essere necessario adope 
rarsi prima della pjice e poi del resto « Et noi et a lei 
« (a Carlo) soggiunse il papa scopriremo li nostri (parti 



« avvenne in Alernapia, qnando Sua !M. mi.'-so in p'icliis.simo teni- 
« pò con Tautorità. sua tan»a nTut^ insieme elio '1 <'onvenne fu.ir- 
<( airse inrlrioto ver<^(io-ii()sa niente... » Ibii>f:m. jìair. (iO-()l. 

(1) Nizza :2H ma^iiiu *HtS Vkxkt. Dki»., ('.({-(JT ^^ Vero è, 

<c Principe serenissimo, che «lopoi che è ;j:ionta di qui hi. Cesarea 
<<- M. et la Santità rlel pontefice, non hn trovato honif) mi dica <li 
« sperar punto di (jucsta. pace, ma hene chi dicono V opposito » 

(2j P. P. Aretino. 

(3. Nizza 24 ma;;.:rio \S8 Vknet. T)va\ IL 
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« colnri) et faremo 1' ufficio nostro come havcmo fatto 
« fin qui con satisfatione della coscentia nostra et con 
« approbation delli homìni et di Dio >> (1). Ed aggiunge- 
va « Noi abbiamo voluto avere V opinione degli uomini 
dotti, ben fondati ed intelligenti e tutti hanno detto, che 
siamo forzati a mettere la pace tra questi principi rovi- 
natori della cristianità (2>. Queste tregue non sono per 
giovare ai nostri bisogni, esse son piene d' insidie, piene 
di tradimenti (3): come faremo, oltre di questo, contro il 
Turco senza V aiuto del re di Francia, non solo, ma, col 
sospetto su lui, e su Enrico d' Inghilterra insieme ? Che 
cosa faremo del concilio e dei luterani i quali certo a- 
meranno più le tregue che le guerre, non potendo così 
essere censurati, si ancelle perchè da questi due re sa- 
ranno certamente accarezzati e sostenuti V Ma ditemi un 
poco, come si fiderà V imperatore che il re gli serbi la 
tregua: se non si fida nemmeno della pace si può dire, 
per la quale invero ci sono molti e maggiori mezzi di si- 
curtà ? Ma se il sospetto che V ii^jperatore ha avuto del 
re non gli ha lasciato fare quelle gagliarde provvisioni 
che pur si richiedevano, ora che con la sua persona po- 
trebbe favorire le cose dei cristiani e dà invece a noi 
collegati questa scornata ^ quando sarà in Ispagna per- 
chè non farà di peggio ? (4) Invero io credo bene, conti- 
nuava amaramente il vecchio Farnese, che se adesso 



(li Venkt. Dkp., pag. 80. 

{)ì\ «.... vt ciò iar prima fon la via drl miele et poi con quel- 
« la (le l'aceto » IniDKM. 

(H) « .... et sono come una vacatione et spancio a far. le pun- 
« te dei t'erri \n\\ accntc», et cume un retirarsi adietro à modo 
" (li moltune per dare con più impeto le botte maggiore v Iiu- 

« I>KM. 81. 

(4j <'.... et farne (piésto corundo à noi che siamo in lega et 
« collegati insieme, voi toinai* in Spagna et privar la impresa 
« nostra della reputatioue che' é il principal fondamento delle 
« imprese ijfrandi I ». 

(26) 
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che è qui e che può rimediare con Ui sua persona al Tur- 
co, alle cose del re e al concilio {!) se ne va e lascia 
tutto in asso, non ne farà più niente. Onde e/ è proprio 
da concludere che queste tregue, non sono altro che pie- 
ne di tossico e di inganno e se ne serviranno solo loro 
per i propri e speciali interessi ! > Povero Paolo ! Eì;Iì 
si illudeva; pure egli stesso doveva poi infine proporre 
quella tregua che abborriva in fondo, e che davvero pò 
co concludeva. Essa anzi, come sentiva bene doveva se- 
gnare la rovina della lega col Turco (2). Ritornando nel- 
lo stesso giorno su questi discorsi il papa, mentre pas- 
seggiava coi nostri e s' era discorso dell' impresa che 
Carlo voleva fare solo nell' anno seguente, aggiunse che 
tutto ([uello che si sussurrava intorno al desiderio di 
tregua (la parte dell' im])eratore gli dava veramente mal 
« animo perchè, diceva, se il re ne sente parlare temerà 
poi che tutti i nostri apparati o vinceranno il Turco, o 
si volgeranno contro lui ». 

Fin qui non si erano avuti che scambi tra V impe- 
ratore il papa e i collegati e più specialmente riguardo 
alla lega e alle sue provvisioni. Mancava ancora il se- 
condo litigante, che molto lentamente si moveva da 
Avignone verso la costa, dopo avere annuzìata la sua 
venuta a V^llanuova a T) miglia di Nizza per il 25 mag- 
gio. In verità anche in (juesto giorno egli mancò di pa 
rola u)'' poiché il 27 come si scriveva al nunzio Ivrea, 
solo gli ambasciatori frani-esi Macon e Lavaur avevano 
conferito col pontefice, comunicandogli la venuta del re a 
Villanuova pel 29, cui avrebbe però preceduta quella del 



(1) «'.... che sonno le tre rose che Sua M. diceva che lo mo- 
« veriano n venirvi... v. Iimdk.m. 8J. 

(2j «... perchè non sanno tre^nie l'atte à fine «le negociare la 
« pa(te, ma affine de ingrassarsi et di aspettar V occasione die- 
« tro la porta (come è il proverbio; per dare poi nella sclieua 
« à qnello che sarà indebolito et che potrà meno...» Ibidem. 82. 

(3) Al nunzio Ivrea: Archivio di Parmaj Carteggio Farnes, 
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Montmorency. Il cristianissimo non si presentò al papa 
che il 2 giugno (lì. 

V. Quando finalmente re Francesco venne, il conven- 
to si poteva dire conipiutaniente in ordine, se non che 
ne Carlo né il re vollero vedersi insieme davanti al pa- 
pa. E questo scemava certo al convegno non poco della 
sua importanza e toglieva a Paolo un' arme non disprez- 
zabile. Precedettero come d' accordo il cardinale di Lo- 
rena e Anna di Montmorency, ai quali con atto del 24 
maggio era stato dal re dato potere per una tregua, co- 
me si dice nel Ribier, e di concludere maritaggi ed an- 
che, ove opportuno di stabilire un abboccamento fra i.due 
sovrani (2). Arrivarono essi il 20 maggio e subito visita- 
rono il pontefice (;}i, recandosi solo il 29 da Covos e 
(iranvelle (4). In questr^ prime udienze essisi limitarono 
a scusare in alcun modo il ritardo del re. Nei successi- 
vi giorni, mentre ad un miglio da Nizza si preparava 
una casa per poter sollecitare la prima visita tra papa 
Paolo e il re, non si ebbero che scambi più o meno di eti- 
chetta e di cortesia diplomatica tra i vari ministri ple- 
nipotenziarìi francesi e imperiali e i nunzi del papa. Il 1 
giugno, un giorno avanti che il papa si trovasse la pri- 
ma volta con il re, i nostri veneziani andarono da France 
s(jo e lo supplicarono con accorte parole della pace. Il re 
non mancò al solito di far pompa delle sue buone inten 
zioni, ma, cosa veramente stran.i, volle parlare in france 
se, nonostante che col rap[)ello, quando era stato presso 
lui oratore, avesse sempre parlato italiano. E finiva col 



({' l'KXUAC.LIA, Cit. 

(2j RlHiKK, I l<j'.t-10<» cui ris])nii(lono il 4 ;^'iu^n() i ministri 
l)knip. presentati da (^'arlo: Agliilar, Covos e (ìianvelle. 

(ii) Il vescovo di Ri)lo,ii:!5a al scMiato in Hologim: (l«n Nizza 28 
nia<ririo '88 Archivio di Stato in Bologna. Lettere dalV awbanciatore 
al Senat(}, 

(4) Vkxet. Dei\ 8y. 
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solito ritornello: la colpa essere del^ilnper^ltore ohe par 
lava sempre come V oracolo d'Apollo. Ag^iunf^eva iutìne 
il re con i^iuramento di voler veramente la pace: questa 
volta però in italiano (1). 

Il giorno dopo, che era il 2 giugno, mentre i nostri ri- 
ferivano il resultato delle loro visite (2), arrivò il Mont- 
morency e poi verso le due il rc^ stesso con la prima 
nobiltà di Francia, accompagnato da 5000 fanti e da 6000 
cavalli, cui si fecero incontro un poco fuori delle porte 
prima due legati, Ghinucci e Contarini, poi gli altri cardi- 
nali ancora (3). Giunto davanti al papa che non si levò 
a sedere e fattogli tre riverenze e baciatolo, dopo che an- 
che i principali del seguito, quali monsignor d' Orléans, 
il re di Navarra, il duca di Lorena, monsignor di Vendo 
ìUG di Saint Paul, Nevers (mI altri ebbero fatto altrettanto, 
il Lavaur fece un discorso in latino con le solite frasi: 
dopo di che il re e Paolo, ritiratisi in disparte, se ne 
stettero soli circa tre ore e mezzo: alle 23 il cristianis 
Simo ripartiva e il papa si riduceva nuovamente al suo 
meschino alloggiamento (4i. 

Di questa prima conferenza col re Paolo si dichiarò 
soddisfatto. Agli ambasciatori nostri, che il giorno dopo 
andarono a trovarlo verso le 18 disse che non avrebbe 
creduto di trovar tanta attenzione in Francesco, avuto 



fi) «.... ma iU'Uh pace che tant ! mi predale, fini) pochi irior- 
« ni si vederà (jucllo cIk^ ne ha da riuscire perchè è IjisMfxno 
« cavarsi \i\ maschera et non far più da siniia.... .» Vknkt. Dkp. 
pajr. J)-J. 

(2j «.... la ([lude frisiìosta del re assai li {)iac(}ne. et spe- 
« cialmente in quella jiartr dove Sua ]\I. ne disse che haveria 
« più rispetto al iMMieticin comune (he al suo partic«da.re...» I 5, 
al do^e Nizza 3 uingno Vkxkt. Dkp.. ICì. 

(3) IniDEM, I J>5. Per ma^triori particolari intorno allo splen- 
dido corteo eseguito del re (tra gentiluomini e soldati) vedi il- 
Guazzo, esatti» e fedele narratore op. cit. fol 254- 

(4; Dispaccio citato nei Venkt. Dki»., 06, 
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riguardo anche alla natura di lui e della nazione fran 
cese fi). Partiti ne proponeva: ma però aveva capito che 
il re non voleva in alcun modo contribuire alla guerra 
contro il Turco, come fino ad ora aveva sperato, se pri- 
ma non avessero avuta compiuta esecuzione i partiti del- 
le pace, frase ambigua che poteva anche voler dire fino 
alla compiuta cessione di Milano e quindi ancora cosa lon- 
tana, se la cessione avveniva con certe disposizioni. In 
una parola finita e conchiusa la pace si parlerebbe del 
Turco. La ragione era che il re si risentiva della diffi- 
denza verso lui mostrata dall' imperatore e che in fondo 
era una scusa qualunque (2). Inoltre il pontefice aveva 
stabilito con lui che il giorno 4 gli mandasse il Montmo- 
rency e il Lorena ed egli, che nella sera medesima do- 
veva andare da Cesare, avrebbe invitato Coves e Gran 
velie, i quali con i due cardinali che avrebbe eletto, do- 
vevano incominciare a stringere le cose « le quali spe- 
rava che se potessero espedir per tutta la presente 
settimana (^ì ».Vana illusione, forse determinata da alcuni 
indizi troppo generali, quali erano le testimonianze d'a 
micizia avvenute in quei giorni, ma dovute certo a 
cortesia internazionale ! forse il pontefice aveva mol 
ta fede in se stesso. 

Certo è che nello stesso giorno il Contarini sentiva 
ancora da fonte certissima, che non solo re Francesco 
aveva voluto in ogni modo ostacolare il convento (4), ma 
che il Doria ed il (lunsto per i loro interessi particolari 
si opponevano alla pace e che le condizioni proposte da 



(1) Nizza H giugno. Vkxet. Dki»., JWJ. 

(2) Venkt. i)Ki»., J>7. 
i*ò) Ibidem. 

Cd.) «.... a ciò il mondo existimi che da lui, Cesare, manchi 
« che la pace non segui et non ila sé. et non di meno ha volu- 
me to venirvi con tanto incomodo per iustiti(;ar le cose sue » 

Venet. Dep., pag. 98. 
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re Francesco erano in vero troppo iLiravi. In fatti il Con- 
tarini stesso veniva a sapere che Francesco aveva detto 
. al papa di voler Milano dr profetiti con le fortezze: e al- 
lora cederebbe la Savoia e le fortezze: che non voleva ob- 
bli.«^arsi contro gli Svizzeri perchè qnesti restituissero le 
terre occupate al duca: inoltre voleva aiutare il re di 
Navarra al ricupero deLrcf^no: si rendesse infine Tour- 
nay e Hesdin. Queste condizioni, dato pure che Carlo 
fosse rimasto nella stessa opinione che a Leucate, erano 
inaccettabili. Pe*'chè esse portavano con sé la cessione 
immediata di Milano, che tutt al più rimperatore avreb- 
be coìisegnato al secondo dei figli di Francesco con quel- 
le condizioni di matrimonio e di governo, che avrelibe 
reso non solo impossibile la riunione del ducato alla co 
rena di Francia, ma ne avrebbero fatto uno stato vassal 
lo deir impero, come al tempo delT ultimo Sforza. Sicché 
il Contarini saggiamente opinava che a nessun patto quel- 
le condizioni sarebbero state accettate (1). 

Inoltre re Francesco insisteva che si levassero « /'' 
(lhe(jìf(iìUa(h^ le quali coiìsistevann iirìht cdpifolaoiow* di 
Madrid r Candjray » (2), riguardo a cui Paolo aveva 
esortato Y imperatore a pensarci bene, quando, dopo Tu 
dienza del 3 giugno accordata ai nostri oratori, si recò 
da lui per la terza volta e rimaneva insieme circa, tre 
ore (3). Perchè altrimenti si taglierebbe la strada ad 
ogni ulteriore negoziazione, cosa d' incredibile danno e 
che darebbe ancora maggior lena ai Turchi e a tutti gli 



^1) «... })er le (jual causo la pace viei) stimata quodamodu 
impossibile....» I)is[)a<'cio citato del *ò Lriiigno *HH. Vexkt. Dep., 

C2) «.... che erano come imo veleno da non esser messo in- 
« nanci né parlato di esso per non far mentione, come dice il 
^< proverbio, del li morti a tavola ma che fatti eguali tra se, nel 
« negociare si trovaria con minor difticultà poi il modo alle al- 
« tre cose....» I 5 al doge Nizza i giugno '38 Vexet. Dep., 101. 

(B) Vexet. Dep., 1()0. 
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altri raU[ri, sì che ognuno in futuro poteva dire del 
convento di Nizza che mci^iio sarebbe stato che mai non 
avesse avuto hioii^o (1). F/ imperatore si mostrò qui al 
quanto riservato, ma però dalla sua inch'nazione e da 
una frase di lui, cioè che se questa volta non si faceva 
la pace non la sì avrebbe fatta mai più, il papa credeva 
di trovare in lui sempre una migliore disposizione (2). 
Più reciso invece era stato il re, che insisteva assai sulla 
seconda delle due maggiori difficoltà, sulla nessuna fede 
che di lui mostrava avere V imperatore. Alla domanda 
poi del papa, se egli volesse prender parto alla spedizio- 
ne contro il turco, rispose « che non lo farebbe per non 
accrescere l'imperatore ». Ma qui, proruppe il papa «qui 
non si tratta dell' imperatore ! qui noi agiamo in prò di 
tutta la Cristianità, di quelhi Cristianità per cui i vostri 
maggiori e la Serenissima Repubblica hanno sparso tanto 
sangue e tante cose loro posposte ». Al che egli rispose 
che « quando Sua Beatitudine e la Repubblica gli diman- 
dassero alcuna cosa separatamente dallo imperatore: fa 
« ria verso di loro quello che era il debito di suo à \\\ 
« re, ma per lo Imperatore non voleva far niente ». E 
aveva anche detto a di(diiarazione migliore dei propri 
intenti che non voleva « esso mculesimo esser quello che 
<^ con le proprie sue mani agintasse lo Imperatore à far- 
« si maggiore perchè quando ( egli il re ) havesse inde 
« bolite le sue forze, detto Imperator lo destrugesse » (8). 
Dunque già qui il papa aveva un reciso rifiuto. Certo 
che Francesco, iniziando verso la Turchia una politica di 
si grande importanza non poteva giocare a prò dell' im- 
peratore la sua alleanza, quand'egli pace non doveva spe- 
rare. E forse non 1' avrebbe fatto nemmeno, se per qua 
lunque accidente Milano gli fosse stata ceduta, per quan- 



(1) Dispacio del 4 giugno Vexkt. Dep., 101. 

(2) Ibidem, 101. 

(3) Ibidem, 102, 
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to il chiaro oratore veneziano Francesco Giustiniani sia 
stato di opinione contraria (l). La prova credo si possa 
avere non solo nella continuazione della stessa politica 
per parte dei successori di Francesco, ma nei motivi 
stessi che consigliavano Carlo a battere il Turco e non 
a distruggerlo. 

Nella prima conferenza che il re ebbe col papa egli 
propose tre partiti. Il primo di fare una pace universale, 
che tutte acciuietasse le differenze e le querele. Questa 
proposta era troppo vaga ed avrebbe voluto troppo tempo, 
quantunque lui, il re, fosse venuto con tutte le scritture 
e le ragioni sue cill' ordine (2): il secondo partito più de 
gno di nota era che Milano fosse ceduto al Duca di Or 
léans con obbligazione della moglie e dato in possesso (h* 
presrN/l: il re restituirebbe quello che aveva preso. Egli 
acconsentiva a lasciare magari le fortezze per tre anni in 
mano di Carlo, come questi aveva proposto ultimamente 
da Barcellona, per le trattative di Leucate, ma allora egli 
si terrebbe le fortezze di Savoia. Qui V accordo poteva 
essere ottenuto se si accomodava la questione delle for 
tozze: ma già Carlo aveva rifiutato questo partito nel 
dicembre, perchè lasciando le fortezze di Savoia in ma- 
no al Re, era lo stesso che cedergli del tutto Milano: 
certo che per gli interessi italiani questo partito o in u 
na forma o nell' altro riusciva vantaggioso: molto meglio 
deir altro, secondo cui si proponeva un appìintanicnlo 
per 20 anni,, ossia una tregua, durante la quale ognuno 
si terrebbe il suo, con condizioni che, avvenendo la ces- 
sione di Milano, Francesco dovesse restituire Toccupato. 
Francesco aggiungeva alquanto ironicamente che metteva 



(Ij «... r uno e r altro dei quali lì\ Turco e 1' Inglese; hauo 
« manifestissimamente conosciuto che sua maestà cristianissima 
« faria accordo con Cestare ancho a lor malelizio, quando gli fus- 
« se dato il stato di Milano #. Relazione di Francesco Giustinia- 
no in Alberi, Serie I. Voi I pag. 210. 

(2) Yen. Dki\, 102. 
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un termine cosi lungo per dar tempo e modo, magari ai 
loro figliuoli, di trovare uu migliore componimento (1). 
Questa terza proposta non era certo per V Italia una 
buona soluzione, in fondo era una tregua quale deside- 
ravano i due sovrani, e come il papa dovette in ultimo 
sebbene a malincuore proporre. 

Dei due partiti ultnni, perchè il primo come dicem 
mo era troppo generale ed elastico, air imperatore dove- 
va naturalmente piiicore, ove fosse stato possibile, il pri- 
mo, però modificato a suo vantaggio: e lo disse al papa: 
« il re aspetti tre anni e nel frattempo, perchè io possa 
essere sicuro di lui, mi ceda tutto quello che ha occupa 
to, e mi sia compagno nelT impresa del Turco (2) ». Evi- 
dentemente, se nessuno dei due cedeva qualche cosa del- 
le proprie pretensioni, non stava aperta che la ultima 
via proposta da Francesco: e non è improbabile che da 
parte dei ministri delle due parti si trattasse da princi- 
pio di questo. Ne darebbe sospetto Tatto con cui il re af- 
fidava pieni poteri al ilontmorency e al Lorena per con 
chiudere una tregua atteìidant Ut paLr fiìidlc, ora poiché 
quest' atto è datato dal 24 maggio: essendo la tregua di 
Monzone e delle Cabannes de Fitou stata prorogata fino 
a settembre il 21 maggio, come si ricava d<'\ diverse let 
tere e corrispondenze (;^, non può intendersi che fatto in 
occasione del convento: di più ci sarebbero anche i po- 



ii) «... speriiiido che inuaiici il compimento di tal tempo uno 
« di loro dovesse morire (!) et l'orse tutti due, las(;iaudo al li lor 
« figlioli le diflicnltati, le quali forse si seiitiriano con minor 
« male all' bora della cristianità che ncm è questo che adesso si 
« patisse, et essi sui figlioli ritroveriano per aventura tra loro 
« compositioue in quel tempo la quale adesso non si può trova- 
4c re ... » Dispaccio citato Yen. Dei»., 108. 

(2) Nizza 4 Giugno Vexet. Dkp. 104. 

i*ò) Il vescovo di Boloirna al senato a Bologna Nizza 22 mag- 
gio '85 Ardi, in Boi, Lettere Amò. Senato. Al Verallo 23 maggio 
'88 Archivio di Parma, Carteg. Farn. 
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teri accordati da Carlo all' A^Hiilar, al Covos, e a Gran 
velie ili data 4 giuL;no, dopo clic con ogni vcrisiniiglian 
za il papa aveva pregato che i due sovrani si vedessero 
in sua presenza. 

Anche agli ambasciatori di Venezia, su domanda del 
pontefice, parve che il partito della cessione di Mila- 
no fosse più conveniente (1). Vero è che il Montmorency 
e il Lorena dichiararono loro che le tregue non erano 
buone, e che ci voleva la pace: per la quale li prega- 
vano di esortare ancora di più, come già avevano fatto, 
r imperatore: domandati però dal llocenigo e dal Venier 
quale fosse stato il resultato dell'ultima conferenza avu- 
ta con gli ambasciatori cesarei risposero « siamo stati 
duri contro duri, e la difficoltà nostra è qui che noi do 
mandiamo ed essi non vogliono dare: ma ci torneremo 
su . (2). 

VI. Il papa dopo la prima conferenza avuta il due 
giugno con Francesco, la terza con Carlo il giorno sue 
cessivo e quelle cogli ambasciatori ordinari delle due 
parti, accreditati presso lui e con quelli straordinari, uditi 
i partiti proposti da Francesco, sui iiuali aveva chiesto 
anche il parere dei nostri ven(^ziani (;5), aveva i)er iscrit- 
ti proposto a Carlo questa soluzione. Cessione dr jjrrsrfi- 
ti del ducato di Milano: con condizioni che non legassero 
il re di Francia. A Carlo ciò non parve bene, diceva egli 
di vedere la buona intenzione del papa, ma perchè get 
tare via senz'altro quello stato? (4), e sulla sola sua te 
deV : bisognava ben vedere che, facendo cosi, non ne po- 
tessero venire mali per ravvenire: insomma aveva poca 
fede nella parola del re e lo disse ai nostri veneziani, 



11) Vexet. Dp:r., lOL 

12) Nizza f) giugno '^H ViCNKT. Dki\, U)(). 
^i^) Nizza 4 iriiigno 'ii.s Vexet. Dei»., lui. 
(4.j Vexet. Dei*., 107. 
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quando andarono a trovarlo il 5 giugno: « Ceduto lo sta- 
to di Milano ciò che io sono disposto di faro, date lo si 
curtà vAV io desidero, non restano che le due altre diffi 
colta: del Turco, alla impresa del quale, egli il re, do 
vrebbe venire, e del concilio » (1). Poi aggiungeva: « Que 
sto re ha un appetito senza fine, prometterebbe tutto, ma 
nulla terrebbe » (2). 

Come sappiamo da un poscritto al dispaccio citato, 
gli ambasciatori delle due parti s'erano tuttavia riuniti 
presso Paolo: da principio avevano perso grandissimo 
tempo nel volere che V uno prima dell' altro proponesse 
i partiti: del che il papa s' era molto dispiaciuto; tanto 
che vedendo il suo risentimento il Montmorency fece le 
domande che sappiamo, cioè cessione immediata di Mi- 
lano, con obbligazione da parte del re ( date le sicurtà 
convenevoli ) alla guerra col Turco, al Concilio ed a 
tutte le altre coso. Gli aveva risposto il Granvelle che: 
« S. M. C. cedeva I\Iilano in ó anni e che nel frattempo 
il re partecipasse all' impresa di Levante ed assentisse 
al Concilio » (;>). Queste cose furono dette recisamente 
di modo che ne nac(iuero aitercazioni, tanto che il pon 
tefice fu costretto a dolersi di loro (4\ Ritornarono a di- 
scutere, ma rimaiìevano le stesse difficoltà ben precisate, 
le quali mai fin nllora, anche in altre trattazioni, eransi 
potute appianare, e che anche ora formarono V ostacolo 



(1; liHDEM, lOa 

(2) «... che quando se li da un dito non si contenta di esso, 
« che voi poi la mano et drppoi questa il braccio di maniera che. 
« essendo tale che si voi distender et non havendo altro loco 
« che o sopra il mio (parla Cesarei e delli miei amici, bisogna 
« che io cerchi bene di assicurarmi di lui... » Dispaccio citato 
Vkn. Dep., I 109. 

(3) Vex. Dep., 111. 

(4) «... à tale che li fu forza mostrar che si dolesse di am- 
« bi loro, et dirli che quello non era loco di tal cose et che e- 
« rane ridotti li per far la pace et non guerra ». Ibidem, 112. 
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supremo. Vedendo il papa che pel momento non riusci- 
va a nulla, licenziò il Montmor(^ncy ed i colleghi fran 
cesi, invitandoli a venire il giorno dopo: ritenne pel mo- 
mento i cesarei, coi quali sì dolse: « Sono queste, dice- 
va, le promesse di Carlo, che affermava non volere te- 
ner Milano per se, ma per la cristianità (1)V Non stringe 
forse il bisogno del Turco, spintosi contro noi con tutte 
le sue forze V Non si sono i luterani sollevati alla distru 
zione della povera nostra chiesa? E il re di Inghilterra? 
Quale occasione migliore dunque di questa, perchè Sua 
Maestà faccia (juel frutto e quel contento che la lega ed 
io aspettiamo da lui V » E poi aggiungeva, « io non so 
vedere queste difticoltà che voi ponete nella fede del re 
quando egli offre la sicurtà, e tali ne danno anche gli 
stati d'amici ». Qui il ragionamento del papa non cor- 
reva tanto: V imperatore non si fidava del re: sta bene: 
ne aveva però tutti i torti? non piuttosto le infra- 
zioni dei trattati di Madrid e di Cambray non gli dava- 
no da pensare ? Certo che mettendo come mallevadori o 
il papa e Venezia si poteva al momento opportuno farli 
dichiarare contro il re. Ad ogni modo il papa insisteva 
sulla necessità che il re aiutasse l'impresa turca, se no 
era come un lavare la pietra (2) « ora è il tempo e non 
fra tre anni ! il re lo sa, quindi tocca air imperatore pre 
porre il beneficio comune ad un suo particolare rispetto». 
Qui ricompare chiaramente espressa T idea del pontefi- 
ce: togliere Milano dalle mani dell' imperatore, sia ceden- 
dolo al re francese per uno dei suoi figli sia investendo- 
ne un terzo, magari uno dei suoi nipoti, cosa che non gli 



(1) «... ma tenerlo in deposito per sovenir con esso ad uno 
« bisogno la cristianitade ? Et qual bisogno pensa Sua Maesta- 
« de che possa venir maggiore ai christiani che il presente ?...» 
pag. 112. 

()1) «... cioè tentar iniii cosa impossibile, il qual (il re» an- 
« co ne i"a bisviguo adesso et non tino tre anni, perchè adessi.) é 
« r occasione et adesso è il pericolo... ». Ibidem, 112. 
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fu piccola speranza per alcun tempo, come vedremo. In 
tutti i casi liberare Milano dalla superiorità imperiale: 
certo che qui aveva tutto TappoiiTii^io di Venezia, gli ora 
tori della quale, come appare dai loro dispacci accetta 
vano ogni partito cIk^ togliesse dalle mani di Cesare quc 
sto benedetto ducato. 

Ai cesarei aveva poi il papa detto anche: « vorrei sapo- 
re da Cesare se può fare contemporaneamente V impresa 
disegnata e la guerra con Francia e avendo i consiglie- 
ri risposto che ciò era impossibile: dunque è necessario 
trovar modo di accordarsi: andate dnll' imperatore che io 
penserò al cristianissimo » (1). 

VII. Cosi lini la conferenza coi ministri. Adunque le 
coso stavano tese: ancora più aggravate dal fatto che i 
due sovrcini non si volevano vedere. Per (piesta causa 
Paolo, radunato il concistoro, aveva eletto tre cardinali 
legati colanti ( che furono il Cupis, il Ghinucci e il Cesa- 
rinì ) affinchè, secondo il bisogno, passassero da un so- 
vrano ali' altro e tenessero strette le pratiche. La dispo- 
sizione era determinata dal fatto riferito, il che non pò 
teva non tornare doloroso al pontefice, cui sfuggiva un 
modo più sicuro di potere avere massimi effetti, essendo 
più efficace la parola diretta. Perchè poi anche in caso 
contrario avrebbe avuto sempre la gloria di averli riu 
niti presso di sé. Cosi si era alla vigilia della quarta 
conferenza tra il papa e l' imperatore: nella quale, prima 
di venire al partito ultimo della tregua, il vecchio Paolo 
tentò una nuova via, ardita anzi che no, ma che aveva 
per sé il passato e dichiarazioni anteriori favorevoli del- 
lo stesso Cesare. Si trattava della cessione di Jlilano ad 
una terza persona. Quanto alla tregua egli aveva in 
quello stesso giorno del 6 giugno nuovamente dichiarato 
essere quella contraria alla buona riuscita deir impresa 



(1) Ven. Dep., 113. 
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progettata contro l' impero osmano, perchè appunto man- 
cava r aiuto necessario di re Francesco ^ l). Questo gli 
dispiaceva, specialmente per la povera Venezia (2). 

Nei giorni seguenti ci furono nuove riunioni degli 
ambasciatori cesarei presso Paolo: essi andarono e tor- 
narono portando sempre V identica risposta, cioè che 
r imperatore permaneva nelle sue dichiarazioni. Li pre- 
gò nuovamente il pontefice, che volessero ripetere 1" e- 
sperimento, ma il Granvelle si rifiutò dicendo Cvssere i- 
nutile poiché Carlo era risoluto in quelle. Non vinto, 
Paolo pregò che tornassero e procurassero una nuova 
visita, cioè la quarta perchè egli stesso voleva parlare 
con Cesare. La qual cosa essi fecero, T3 intanto il papa 
presso gli ambasciatori francesi si provò a tare a sua 
volta decedere dalla pertnjaco ostin^izione il re, cercando 
dì persuaderlo che facesse intanto la pace, della quale 
ne sarebbe poi contento, ritraendone ben maggiori van 
taggi: il che prova, tanto che il papa cercava di acco- 
modare dove poteva, quanto che cosi stimava perduta 
ogni speranza. 

Si era dunque in un momento critico, come anche 
appare da una lettera a Benedetto Conversini, governa- 
tore a Roma, senza firma, ma probabilmente o del Far- 
nese o di qualche altro della corte pontificia, nella qua- 



(1) «... la impresa contro il Turco ha bisogno di forze uni- 
« te et di spesa molto irrande: se ben il re si contenta di tal 
« tregue, dice però et protesta che vuol nutrire tutte le pratti- 
« che fanno al presente à beneficio suo et non vuol contribuire 
« a questa spesa, et ])oi T imi)eratore sta in speranza che della 
« colli^atione che havemo con ini possiamo anco passare à poco 
« à poco tanto inanci che, se il re to molestasse in Italia, noi 
« dovessimo af/intarlo.,.. y> Vkx. l)Kr., 113. 

|2) «.... et ne diede licentia ^S, S.) mostrandone col V(dto 
« et con tutti li gesti che non tanto per causa sua quanto per 
« causa della Sub. V. si (h»lea nel core che queste cose andas- 
« sere così sinistramente come fanuu » Iiudem. 
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le, oltre ad un accenno alle cattive condizioni dell' allog 
giamento, si dice « la pace va molto stretta et e' in ter- 
mine che un punto la può dare e torre ». Era il 7 giu- 
gno (1). 

Due giorni dopo il vecchio papa lattosi un poco 
precedere dal Trani, dal (ihinucci e dal Cesarini, che 
lungamente conferirono con Carlo se ne venne a lui cir- 
ca le ore 21 nel solito luogo, sotto il monte della Roc- 
ca, verso la marina, dove a questo uopo era stato ag- 
giustato fin da principio un giardino. Vi stette circa tre 
ore (2), Disse a Carlo che era venuto una nuova volta 
perchè le cose della pace procedevano altrimenti da 
quello che era il bisogno dei cristiani, e gli pareva do- 
po aver tanto negoziato con i suoi consiglieri e con 
quelli regi che si dovesse venire alla risoluzione di que 
sto convento, il (luale so |)rolungato non era dignitoso 
per lui né per la Santa Sede: ne pativa poi in special 
modo la lega poiché si ritardava V invio del principe 
Doria in Levante. Onde lo pregava che in giustificazione 
sua e della confederazione e della lega volesse privarsi 
pel bene della Cristianità di una piccola parte di que- 
gli stati che Dio gli aveva dato. Carlo rispose che lo fa- 
rebbe volentieri, ma che pel bene stesso d Italia non po- 
teva las(;iar Milano al re (o), il (^uale vi metterebbe certo 
scompiglio. Per questo aveva pensato di porre quella dila 
zione di tw anni ed obbligarlo nel frattempo a cooperare 
contro il Turco: cosi si divertivano le sue forze e se ne 
avrebbe avuto aiuto. Allora il papa lo pregò di farlo 
non pel bene dell' Italia, ma per quello di tutta la cri- 



(ì) Lettkrk dei Pkincipi, ut 57. 

CJi Nizza 10 .irinano 15H8 Vk\. ì^fa\, 117. 

(3) «... perchè non SdlamcMite metferia in tutta Italia come 
« un foco, ma impedirla ogni bene' che se potesse fare contro 
« iufideli... » Ibidem, 118. 
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stianità: davanti ad esso ogni altro doveva cedere (1), né 
era conveniente voler costringere il re ad un tal modo, 
che in fondo non era che far confessare a lui di essere 
poco fedele ed osservante della parola (2). 

Queste cose riferiva Paolo agli oratori Veneziani il 
10 giugno, quando, cojue di consueto, lo andarono a tro 
vare (H). A loro disse che Cesare non ne voleva sapere 
e che tentava solamente di giustificare la sua condotta, 
gli aveva presentato una scrittura, dove aveva notato i 
partiti di pace tra cui era quello nuovo cui noi accennam- 
mo e che il pontefice proponeva come un « puntiglio del- 
la poca speranza che ancora avanzava della pace » (4). 
Domandato qual fosse questa nuova soluzione, disse che 
era la temporanea deposizione di Milano in altre mani, 
cosi l'uno se ne spogliava, ma Taltro non se ne vestiva. 
Ma non volle dire quale doveva essere questa terza per- 
sona, limitandosi ad accennare vàio querche faceva era 
a buon fine, e che su questa doveva ancora arrivare la 
risposta deir imperatore, dovendo all'indomani 11 giugno 
ritrovarsi con il cristianissimo, come ne aveva dato ordi- 
re al MAcon (5). In questa ultima conferenza con Carlo 



(1) Et Sua Santità gli rispose rlie. si se moveva à questo 
« per li suoi colligafi, ella et la Siixuoria di Veneti a la preira- 
« vano sommamente à far questa pace: se ])er la quiete de Ita- 
<c Ha, la Italia tutta medesimamente la predava à (piesto, et se 
« per bene della cliristianitadi^ tutti li christiaui facevano lo 
« istesso, parendo ad opiuno che 1' universa! beneficio sia da 
« antiponore al paiticolar di Italia et di cadauno... Ihidem, 117. 

(2) « il che era dura cosa da dimandarsi ad uno re di Fran- 
« eia... » Ibidem. 118. . 

(iV) « aspettandolo al solito suo excercitio de caminare. 11 
« quale (il pont.j uscite fuori cnn il Rev.mo canlinale di Ma- 
« con et monsignor di Lavao (Lavauri, ambasciatore del re Cri- 
<: stianissimo. et consumò con esso circa niez/o miglio, ragionando 
« sempre: i»oi li li cent io et ne chiamò a sé.... Ibidem, 117. 

Ui.) Ibidem, 11.8. 

(5) Ibidem, 118-1 lì). 
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papa Paolo mostrò un grande calore. L'imperatore stes 
so disse poi agii ambasciatori veneziani « che Sua San- 
« tìtA nelle esortazioni che mi fece mostrava una pas 
« sione de animo tanto grande che pareva disperata: il 
<' che in Vero mi commosse assai, perche pareva che 
« (la me si mancasse di far questa pace » (1). 

Queste ultime parole ci mostraiìo che il papa rite- 
neva Carlo troppo ostinato: come le risultanze anteriori 
ci fanno vedere come più ancora che la Europa stesse 
a cuore di lui il bene d' Italia. 



(1) Yen. Dep., pag. i'J4. 

(27) 
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CAPITOI/J DECIMO 
La tregua dei dieci anni. 



I. Il ]}) giu.iJ?no papa Paolo aveva con re Francesco 
la sua seconda conferenza { 1 ). Il ragionamento durò cir 
ca due ore: il pontefice trovò nel re una invincibile re- 
sistenza a che ei*ii accettasse la deposizione di Milano 
per Ferdinando, che sarebbe stata la terza persona, ed a- 
spettare cosi tre anni: gli rispondeva che per quanto affet- 
to avesse a quello stato, pure poteva aspettcxre ancora e 
fare intanto una tregua di 20 o 25 anni con l'imperatore. 
Paolo si provò a piegare la ferrea volontà dèi re: ma 
questi rispose sdegnoso e rottamente ridendo disse « che 
credeva bene che V imperatore si prendesse giuoco in 
quella maniera di S. Santità e di lui » (2). E ripeteva 
che piuttosto che fidarsi del re dei romani si fiderebbe 
magari di Cesare in peì-soiic-u Naturalmente non avrebbe 
rotto d(* pr('S('ff/l niente affatto contro il Turco, né as 
sentirebbe al concilio. Il che vedendo il papa, disperando 
di vincere tanta resistenza, risolse di proporgli la ces 
sione di Milano ad una terza persona che non fosse il 
re dei romani, senza alludere ad alcuno in particolare, il 



(li Dispaccio dei 5, 11 «xinnrno "òH Nizza Vkn ET. Dep., 130. 

(2) « Io credo cert-n mIic lo imptìratore si piglia piacer di 
« V. Santità et di me. proponendomi un tal partito » Ibi- 
dem, 131. 
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re compi-ese che in fondo il papa proponeva forse se stes- 
so o la 8i<i:noria: e foce perciò intendere che questo mo 
do i>li sembrava si più onesto dell'altro (1), ma che la 
condizione dei tre anni i(Ii era sempre dannosa, perchè 
nel frattempo poteva avvenire che la morte di uno solo 
guastasse ogni cosa(o qui alludeva alla tarda età del pon- 
tefice): tutt'al più si obbligherebbe solo se i tre anni fos- 
sero ridotti a sei mesi: (guanto al concilio però gli pare- 
va di non essere affatto obbligato a Cesare, ma a Dio 
prima e poi a Paolo. 

Sicché il papa vedeva le cose risolversi in modo ben 
diverso da quello ch'egli desiderava- e credeva essere il 
bisogno ('omune. Radunato pertanto il concistoro la mat- 
tina del 14 giugno espose a tutti i cardinali la situazio- 
ne e quello che egli avc^va fatto (2). Anche gli ambascia 
tori veneziani erano d' opinione che le cose non poteva 
no più migliorare: sentivano essere giunto V imperatore 
air estremo e che non recederebbe dalla proposta fatta 
pochi giorni addietro in favore del fratello suo Ferdinan- 
' do: anche quando fosse stato cambiato il depositario com- 
prendevano che il re non farebbe quello che gli si do- 
mandava cioè la impresa comune. Questa loro convin 
zione è dimostrata dal fatto ch'essi credettero giunta la 
ora della seconda parte del loro compito, cioè di lavo- 
rare esclusivamente per una tregua, perchè lo star li e 
ra senza frutto .alcuno, anzi con danno della lega, che 
teneva inattive ì\H galere con la persona del principe Do- 
ria (:>). 

Fra le condizioni dell' ultima proposta imperiale sono 
da notare queste: che l'Orléans essendo investito di Mi- 
lano ne avrebbe ri<-evut.e tutte le rendite, detratte le spe- 



(iì ImoEM IHO. 

r2) vkxkt. 1)ki\, ibi. 

(Hj Ibidem. 
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se ordinarie (l) relative al governo ed alla custodia di 
esso stato: che si mettesse al governo un cardinale con- 
fidente del papa e die tutte le altre persone incaricate 
della custodia furassero obbedienza al giovane Orléans: 
che il re del Portogallo, il papa, la repubblica sarebbero 
stati fidrjussori dell' imperatore, il (juale inoltre obblighe 
rebbe il regno di Napoli, la Fiandra e i suoi mercanti 
per grossa somma d'oro: quanto allo stato di Savoia si 
sarebbe lasciato al re come cauzione (2;. 

Ancora una speranza dunque teneva il pontetiee, che 
cambiata la persona di Ferdinando fosse possibile un'in- 
tesa: a tal uopo domandò ai nostri veneziani, se dato il ca- 
so che l' imperatore annuisse, volessero assumersi di fare 
buoni uffici presso il re. Alla quale domanda essi assenti 
reno, come quelli che essendo venuti principalmente per 
la pace, dovevano aiutare ogni sforzo in proposito (3). 
Papa Paolo disse allora d'aver fatto intendere al Gran- 
velie che avrebbe volentieri parlato seco e, se l'impera 
tore voleva cedere alle sue preghiere, allora farebbe di 
tutto presso Francesco: al quale poi prometteva in caso 
di rifiuto di parlare più apertamente che non aveva fatto 
sino a quel momento (4). Cioè gli farebbe intendere essere 
egli dalla parfr (ìiso)i(*sf((. Il che vuol dire che il papa 
era irritato contro tutti e due i principi e che ne rico 
nosceva esagerate le reciproche pretensioni. Certo dove- 



(1} 11 Coutarini aveva i quest j pinposiro snputo dall' Aghi- 
lar che le sicurtà sai mercanti sareMiero state di 2SMX),(AK) d'o- 
ro; e che al governo non sarebheao stati chiamati che uomini 
italiani - Dispaccio del 18 giugno Nizza. Vknrt., Dep. 128. 

(2) I)is})acci(» del 14 giugn(ì Vknkt. Dep.. 182. 

(8) <^ la (piai è cosi desid(M'ata dalla re[)ul»lica nostra come 
« cosa che Iiahbi à iriovar sommamente allei et à ridar la chri- 
« stianità in sicurtà et cpiiete » Ibidem 188. 

(4j « né mancherò dalli protesti et d'altre cose che bisogne- 
« rano » IniDEM 188. 
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va indurlo a così dire anche quell'accanimento in riflu 
tare qualunque cosa da lui proposta, che non fosse hi tre 
icua, si che conferma il sospetto che probabilmente erano 
rifiuti fiitti in modo da mandare a vuoto i tentativi del 
papa e da lasciarsi solo la possibilità di fare una tregua, 
cui il Tiepolo oltre che nelle corrispondenze che siamo 
andati esaminando, dice anche ne]la sua relazione, essere 
stati i due sovrani sempre inclinati (1). 

Mentre Paolo partecipava questo ai nostri oratori 
arrivò il nunzio Poggio che era stato da monsignor di 
GranvcUe. Il papa lo tirò seco in disparte e poi disse ai 
nostri che detto monsignor di Granvelle era venuto in 
casa del marchese di Aghilar per consigliare al t-ovos 
quello che si doveva dire intorno a questo punto: da 
tutto il Poggio aveva creduto capire che Carlo persiste 
va nella dichiarazione antecedente (2). 

Non rimaneva dunque che il rimedio della tregua. Il 
giorno dopo veime a desinare col pontefice la regina di 
Navarra: c'era anche il C^ontarini, e, cornee naturale, si 
parlò della (juestione ilei giorno. La regina ripetè che il 
re non voleva in nessun modo assentire lo stato fos 
se deposto in altra mano (3). 11 Contarini oppugnò che 
levando di presente il ducato dalle lìiani delTimperatore 
il re veniva ad avere quello che domandava, tanto per 
l'investitura quanto per le azioni e sicurtà che a lui sem- 
bravano oneste: se non faceva questa pace il cristianis- 
simo sarebbe sforzato di servire ad alcuni amici equivo- 
ci (4): accettando, tanto egli che Carlo sarebbero stati 



(1; RkLAZIONK 7^JKP(>L(), patr. Hi). 

(2) Vknet. 1)KP., JH.H. 

(*ò) Vkxet. Dkp., Vói: postcriptum alla lettera del 14 gin^»iio 
tenuta pei venti contrari lino al 15: giorno in cni venne la re- 
gina di Navarra. 

(4; « (.'he li ])o]tan() disonore et verirogna, come non i Tur- 
chi et li hitherani, et il Re de Anglia... » Vexet. Dep., 1H5. 
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giustificati. Ma anche questo discorso non fece brec 
eia (1). 

Partita che fu, Paolo rimase col Montmorency e col 
Lorena (2). I due plenipotenziari francesi parteciparono 
definitivamente che il loro re circa al deposito non con 
sentiva per nulla. Ancora il pontefice tentò un'ultima via, 
osservando che se le cauzioni potessero parere troppo 
poche si potevano fare degli ostaggi reali,, cioè i figli di 
Ferdinando in mano più confidenti, come sarebbe a dire 
il duca di Lorena. Ma i due ministri ripeterono risoluta 
mente che dato il termine dei tre anni, il re non voleva 
né saperne dell' impresa di Levante, né dichiararsi con 
tro i luterani, perchè l'imperatore poteva dare lo stato 
di Milano adesso e prendere l)en altre cauzioni: si potè 
be forse sapere quello che in questi tre anni egli avreb 
be fatto? (3). Con questo veniva tolta ogni speranza 
della pace: e cadevano tutte le illusioni del pontefice. 
Dobbiamo credere fosse la sua ira ed il suo sospetto l)en 
grandi, se a mezzo del nunzio Poggio aveva mandato a 
dire all' imperatore che gli apparecchifisse sei o sette ga- 
lee, perchè il giorno dopo, cioè il lunedi 17 se ne voleva 
partire (,4j. Questa improvvisa deliberazione meravigliò 
alquanto i nostri ambasciatori veneziani. 

II. Svanita ogni speranza di pace non rimaneva che 
la tregua: le trattative per questa furono subito intavo- 
late ed in poco tempo condotto a tei'mine. Qui la diffi 
colta si limitava solo alla durata di essa; perchè, come 
osserva il Tiepolo, ambedue i sovrani eranvi inclinati per 



CI; « essa peri') non sei)e intii dir aJtro se. non che. se il Ite 
« doveva prender la guerra eontra li intideli et venire al conci- 
« Ho voleva de j)resenti questo stato / Ibidem, 135. 

i2) Vexet. Deh., 135. 

(3) Quiuque oratores al doge Nizza 1(5 agosto 1538 Vexet. 
Dep., 130. 

(4:) Ibidem, pag. l'Ml 



I 
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le' ragioni che più sotto esporremo, anclie il papa lo ave- 
va compreso. Io credo inoltre che tanto V uno (guanto 
l'altro dei due sovrani venissero e fossero in linea ge- 
nerale accordati di fare una tregua lunga. I particolari 
furono trattati durante la loro permanenza a Nizza e il 
successivo incontro di Aigues-Mortes. Francesco non po- 
teva accettare la paco alle condizioni volute da Cesare, 
prima per la situazioiie sua se non di vincitore, certo 
non peggiorati-i, avendo occupato Hesdin e la Savoia 
con il rMemontc: poi ]>er aver rifiutato simili proposte 
che limitavano di molto ìì suo aspirato acquisto, d'altron- 
de, per la lega contro il Turco non poteva nel momento 
dichiarar guerra nuova a Carlo, pel pericolo che essa le 
ga non fosse allora rivolta contro lui: vedemmo airùopo 
tutti i vari" tentativi per farla andare a monte. Ed anche 
pel rispetto religioso, essendo la lega fatta a nome della 
fede, quantunque già lentusiasmo religioso contro gli os- 
mani fosse diminuito dal tempo che alla crociata, inizia- 
ta di Fio li nel 14(>4 affluivano soldati e pellegrini ad 
Ancona e tanti, che ne succedevano tumulti. Carlo, dob- 
biamo nuovamente ripetere, non si sarebbe indotto pel 
solo amore della religione e della Cristianità a cedere 
il ducato a nessuno. D' altronde non poteva pel momen 
to continuare la guerra con Francia avendo alle spalle 
là minaccia turca, e piratica, alle quali due cose non 
poteva contemporaneamente pensare: V avevano detto e 
confessato anche gli stessi suoi ministri fli. Dumifue il 
meglio era pel momento una tregua non molto larga, ma 
nemmeno certa che gli desse agio di muoversi e di rior- 
dinarsi e lasciarlo preparare per V avvenire. 



(l) s< et essa, «iisse (S. S.; che vorria saper da Cesare questo 
<i latino se si credea di p >ter fare la impresa che desegna eì 
<- Sostener anco la guerra <ie Francia I Al che resposeru essi con- 
« siglieri (tH)Vos e Granvelle) che non era possibile che S. M. so- 
« stenesse et Tana et l'altra cosa... » Dispaccio t> giugno di Mo- 
cenigo e Venier del 6 Vkxkt. Dep., 113. 
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A- Nizza sappiamo essere venuto Carlo assai di ma- 
lincuore (1), Francesco vedemmo aver messo impicci su 
impicci tanto da determinare due volte serii timori al 
papa, prima a Piacenza per causa della rocca di Nizza, 
e deir iìicidente Carpi, che minacciava assumere serie 
proporzioni, poi a Nizza stessa a causa della rocca la 
quale a Carlo ITI, sconteìito dell' imperatore egli aveva 
suggerito di non consegnare, probabilmente per poter ve- 
nire armato. Il contegno del duca, per quanto fondati 
fossero i timori, fu troppo equivoco sì da essere non ul- 
tima causa del danno a lui venuto dalla tregua: perchè 
rimase senza il suo stato. Ma rifiutare^, i due sovrani 
non potevano perchè dovevano ad ogni modo ambedue 
avere giustificato in apparenza il loro buon volere ed il 
loro procedere. Era questione di diplomazia (2). 

Tutto il contegno loro, poi, durante le negoziazioni ac- 
cresce sempre più la supposizione che essi venissero al 
convegno con lo scopo determinato di fare una tregua (3): 
la stessa ostinazione di non voler cedere, specialmente 



(1) « r Imperator mi disse che Tanderia a Nizza per com- 
« plir ... etc, ma si conoscea dirlo con più ristretto animo anchora 
AC dì quello (;he sona le parole in tanto che parea non essere cnn- 
« tenta et liaver questa richiesta inexpettata et in tuitu fuora 
« della opinione sua...» G. A. V'enier ai X. Barcellona B marzo 
.1538 Vk\. Dei». I l-t2-( Dk-Lrva. Ili 242-4H). 

f2j « Io M. Antonio Contarini ho inteso da buon loco Cesa- 
« re haver di bocca propria detto che il Christianissimo ha fat- 
« to o^ni cosa per disturbai: (piesto convento, acciò il mondo ex- 
* istimi che da. lui Cesare, manchi che la pace non segui ... ». 
(3 giugno) Vexbt. Dp:p., 98. 

Co) Nel RiHiER 153, si ha c^he Don Lopez spingeva i Yen. 
« a concludere una lunga tregua, sola ì^ia per giunt^ere ad una 
«( buona pace ». Cfr. anche ([uesto passo. « se non si può far la 
« pace... io concluderò (parla (Jarloj una lunga treugua. la qvale 
« tengo come in mano mia né di èssa dubito punto ». Venet, 
Dep. 74. ' 
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Fmncesc-o, in alcun punto, e invece di proporre ad ogni 
pie sospinto la sospensione delle ostilità per alcun tem 
pò, (anzi a questo proposito il papa aveva confidato agli 
oratori veneti che di tregua si era parlato fin da prin- 
cipio, anzi con niaggiore insistenza) (1) il convegno suc- 
cessivo di Aigues-Mortes, certo preparato prima, la faci- 
lità estrema con cui la tregua fu conclusa ci conferma- 
no a parer nostro sempre più. Una dichiarazione dei con- 
siglieri regi ci tradisce già la politica successiva, che 
tanto sbalordì i contemporanei. Dissero essi in giustifica 
zione loro, quando si stabili la tregua, che avrebbero poi 
fatto uiKt pdce ((nlvrrsab* e perjìrhfu (2). Infatti questo 
fu il fondamento della politica stabilita ad Aigues-Mor- 
tes: buona amicizia e col tempo per mezzo dei ministri 
reciproci appianamento delle difficoltà. 

Naturalmente il papa s' era da principio energica- 
mente dichiarato contro qualunque genere di tregua (3). 
sia chianìandole tossici ed iiìganni, sia insidie e tradi 
menti, che non potevano evidentemente portare se non 
un beneficio temporaneo. E qui si trattava del princi- 
pio stesso del convegno. Esser venuto per far subito 
una tregua era ridicolo, o per lo meno abbastanza inu- 
tile: a rio potevano bastare cardinali legati o sempli- 
cemente i rispettivi nunzi, come si era già fatto per 
le tregue passate. Ma bisognava ricorrere ad essa, 
quando non tosse più possibile far altro. Pugnali inten 
zioni per le istruzioni avute avevano gli ambasciatori 
veneziani. Parlarci di pace sin che vi fosse speranza 
poi intavolare le pratiche per la tregua. Cosi che noi 



CI) « La quale di.sse ( S. S. ) che più tosto erano stati pro- 
« posti ^i partiti delle tregue i iielli primi ragionamenti elio nel- 
« li ultimi... » I. 3 al doge 10 «riuguo *38 Vex. Dkp., 119. 

i^l) Dispaccio dei 5 del KJ giugno '38 di Nizza Vex. Dep. 137: 
«li liavevano detto una pace universale con lo imperatore, la 
« qual durasse in vita di lor dui...» 

(3 Vex. Dep., 19. 
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vediamo ossi ambasc.iatori chicHlere il permesso alla si 
gnoria di tarlo: o dichiarare a Un credere di opportuno 
il moiuento. 

Per tanto il pontefice ogni qual volta vedeva cre- 
scere le difficoltà doveva convenire di ricorrere alle tre- 
gue; tanto più che egli le stimava facilissime, perchè 
non si trattava che di concordare i due sovhiJii nel nu- 
mero degli anni. Carlo le voleva di due o tre anni, co 
me fin da principio avevano creduto di compren<lere 
Mocenigo e i suoi colleghi (1), e Francesco in vece*molto 
più lunghe i2). 

• Se il papa credeva che fosse facile concordare que 
sta sospensione, i veneziani non a is(X)ndevauo il loro 
timore che da un moniento all' altro non potessero suc- 
cedere degli equivoci che, accresciuti dai tanti sospetti 
fra cui ognuno era costretto a vivere in quei luoghi, ag 
giunta anche la loro incomoditA, determinassero i .due 
rivali ad ahl)andonare il convento senza fare né pace 
né tregua. Allora svanivano anche tutti quei pochi frut 
ti che ancora poteva promettere la tregua alla grande 
lega contro i Turchi (3). Per questo e perchè la tregua 
fosse duratura il i)ontefice credeva necessario, e lo dis- 
se ai nostri, di dover questa voltfi promettere formai 
meiìte di uscire di neutralità contro (juello che primo 
la violasse: alludendo qui alla possibilità che lo facesse 
Francesco, a cui (juesra dichiarazione sarebbe stato un 
freno non indill'erente (4). Infine bisognò piegare: data 
h» buona inclinazione dei due interessati si comprende . 



(1) Nizza 25, mair^Mo '88 Ven. I)ki\, 8U. 

(2ì essa • S. S.; pausava die in ipieste non ve saria (partiti 
<c di tregua; molta ditHciiltate. perchè tiu hora non sapeva che 
<c vi fosse altra ditt'erentia nò loro (uè loco?; se mm che lo im- 
« peratiu'e voleva le tretrue di pochi anni et il re voleva molte 
« longhe... » I 5 al doge 5 giugno '88 Vp:x. Dkp. 119. 

(H; Ibidkm. 

(4; IlilDEM, l-U. 
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come le induciac fossero ben presto conchiuse. Carlo 
«•Illa proposiziono fatta in Questo rispetto da Francesco 
aveva rimesso ogni^ cosa al pontefice (l), il quale quan- 
do neir ultima conferenza tenuta col Lorena e col Monè- 
morency, come abbiamo riferito, vide che era inutile in- 
sistere cominciò a trattarne (2). 

III. Dapprinia i plenipotenziari francesi proposero 
25 anni: certamente erano eccessivi: data la dichiarazio- 
ne di Carlo die ne desiderava solo h o 6' (o). Alle istan- 
ze del pontefice il Lorena ed il Montmorency scesero 
da 2r> a 20, poi a 15, poi a 12. Non volevano più cedere 
perù riuscì al pontefice ad aggiustar le cose in modo da 
avere la tregua di IO amii (4). A Roma si sarebbero poi 
continuate le trattative. Questi patti stabiliti, il pontefice 
pregò i due re di inviargli i rispettivi consiglieri per 
poter ratificar tutto* Iddio non aveva voluto concedergli 
quello che era suo desiderio: pure ancora sperava con 
le pratiche, che si sare,bbero tenute dopo a. Ronìa, di ave- 
re finalmente la jDace (5). Fissate le condizioni della tre 
gua passarono ancora alcuni giorni prinia clie fossero . 
completauuJiite distese, rogate e ratificale. 



il) Yen. Dri\, 127. 

/2) Vkx. Dkf.. 187. 

(H; Yen. Dei*,. Vii. ... 

«■'! -: et linai mente k .i»riui fatichi!, et come che li donassero 
« (lue anni, si contenttivno di farle per 10 anni per mare, vt per 
« terra in tutti stati et lochi di amhidui, (^on ferma intentione 
« et diehiaratione che sempre che lo imperadore li darà attual- 
« mente il stato xli Milano, il re attualmente andara centra il 
« Turco et si dichiarerà, nimico dei lutherani, et perché questo 
« loco non è comodo à tal trattatione, che V uno et V altro, di 
« loro mandeno homini à questo solo etfetto. li quali et per viag- 
« giù con Sua Beatitudine ci à Roma tengono praticata questa 
'- pace.... » Dispaccio citato IH giugno '8f> Yen et. Dep. I, 137. 

(5) Ibidem, 187. 
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Nel fr<at tempo dovendo ciascuna corte ben presto piir 
tire ^^li ambasciatori francesi stimarono loro dovere fare 
le ultime visite. Esse sono irffporranti per le reciproche 
dichiarazioni dei due sovrani e del papa le quali sfrondate 
dello frasi ed espressioni retoriche e diplomatiche ci fanno 
ancora vedere le loro intcìizioni e la giustificazione che 
essi tentavano del loro operato. Era il 16 giugno. Anda 
rono prima dal re, che lodò il buon zelo del papa, porta- 
tosi veranìcnte come buon pastore e buon padre, che a- 
mi equamente tutti i suoi figli e sappia apprezzare tut 
ti i meriti di ciascuno. « Non avendosi potuto fare la 
pace per le ragioni che sapete — diceva il re — io 
mi sono contentato della tregua: ma ho deputato censi 
glieri che la pratichino poi a Kouia. Intanto licenzio i 
22,()00 lanzi che ho, e me ne andeiò a godere il regno 
mio ))ello e grande (1) ». E disse altre parole piene di 
benevolenza verso la Signoria, gli oratori della quale, 
rispondendo onb'natamente. lodarono la tregua come co 
sa buona incjuantochè portava sempre del bene, e ra- 
gionando dei 22000 lanzi dissero che quella spesa che 
egli faceva o aveva latto poteva voltarla a miglior uso: 
cioè essi alludevMuo al mancato aiuto suo all' impresa 
.inassinìa del giorno: ma il re a questo punto nemmeno 
rispose. 

L' imperatore fece identiche dichiarazioni: era venu 
to per la pace; ina non aveva potuto fare che la tregua: 
diceva che anzi, quand' (M'a in li-ipagna re F'rancesco gii 
aveva proposto una tregua di ì] anni. Poi parlò loro del 
rimpresa del Turco che gli stava tanto a cuore e a cui 
egli stesso voleva in i>ersona andare: già aveva fatto sa- 
pere di Spagna alla Signoria, che date le tregue, egli vi 
era dispostissimo:, si lagnava però, non fosse ancora giun- 
ta la risposta ai piani da lui spiegati agli ambasciatori, 



■ h « il (|uale Iddio li ha dato cosi ])e\U) et grande che la 
« metà di c-^.-.o li basteiia assai da goveruare y> Ven. Dep., 14.1. 
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risposta, che, secondo quello s'affretUrono i nostri di di- 
re, la repubblica non avovifi voluto ancora dare, deside- 
rando prima vedere V esito di questo convento (l). 

Finalmente la seni dell' S giugno i consiglieri cesa- 
rei e regi si riduvssero iiel monastero, dove abitava il 
papa: Ji fu steso l' atto della tregua. Il pontefice stava 
nella camera su.a, e i ministri in una sala poco discosta: 
il .Ghinucci come praticto di tali cose andava in sii e in 
giù a concordare le. differenze, che non eran poche: final- 
mente alle 23 e mezzo 1' atto era finito e il Contarini 
andato da -Paolo e, trovatolo che si mutava di drappi 
pel caldo e la fatica, seppe il buon fine. Il pontefice era 
contento e diceva cfie i ministri delle due parti, dopo 
che tutto era stato compiuto si erano abbracciati e ba 
ciati ed avevano pregato lui che insieme con la Signoria 
volesse essere fìdrjffssojv e procedere con le censure con 
tro colui che mancherebbe. Forse lo' assicurazioni che 
le pratiche sarebbero state continuate a Roma e in Spa- 
gna e le speranze che a lui davano i ministri e ave- 
vano forse concordemente dato i due sovrani facevano 
sentir meno amaro e doloroso V insuccesso (2). Poiché 
il convento da lui proposto era compiutamente fallito ne 
la tregua ottenuta, nonostante V aftermazione di molti, 
poteva essere attribuita ai suoi sforzi. In questo senso 
bisogna, a mio parere, prendere le assicurazioni taiìto 
del pontefice quanto di Carlo e Francesco, (che quella 
tregua era per loro come una vera pace), quest'ultimo a 
gli ambasciatori veneti aveva anzi detto che quella tre- 
gua lunga era come una < interpellatione ad uno che 
sia stato ammalato di febbre continua ^ (;]). 



(1) StToiiflo dispaccio «lei 17 gjuirun Vex. Dbp. 14/^-14:7 e 
dispaccio del 18 giugno Vkx. Dkp. 117-15H. 

(2) Vkx. Dkp., 1j2. 

(3) Vex. Dei»., 140. 



Digitized by 



Google 



430 

Al Contarini il pontefice non celava la sua gioia, e 
diceva che no aveva provato, maggiore letizia di quando 
era sstato assunto al pontificato (1). 

Fra gli articoli della tregua, che per 1' imperatore 
firmarono il marciiese d' Aghilar, ambasciatore cesareo 
presso la 8aiita Sede, il commendator magvt>ior Covos, de- 
putato alle cose d'Italia, ed il cancelliere .Granvelle e per 
la parte di Francesco (riovanni cardinal di Lorena e il 
Montmorency gran connestabile, e allora governatore di 
Provenza, e luogotenente di Linguadoca, oltre alla dura- 
ta dei dieci anni, alle pene per colui che prima avrebbe in- 
franto, se del caso, e alte solite clausole che avvengono 
in simil genere dì accordi,, v'era, che doveva essere « fer- 
« ma inten tiene che sempre che lo imperatore lì darà 
« attualmente (a Francesco) il stato di Milano, il re at 
« tualmente tlndara centra il Turco et si dechiarirà ni 
« mico à lutherani. » E, quello che maggiormente impor- 
ta (2), « perchè (luesto loco non è comodo à tal trattatione 
« che r uno et l'altro di loro niandino homini a questo 
* solo effetto, li quali et per viaggio con Sua Beatitudine 
<^ et a Roma 'tengono praticata questa pace » (3). 

A proposito della quale il re elesse per parte sua 
il Tournon e il presidente di Parigi: il Rodez finora ara- 



. (Ij « Ma^iiitici» ambasciattir, le cose sono ultimate con lo 
« aiuto de Dio, et (juello che uè ha più piaciuti» è che (|i\esti 
# sit^nori (i ministri; hanno uh strato ^grandissima amorevolezza 

« da poi finita- questa .trcvttatiune, (^t hracciandose 

« quali sono indicij di^ otimo animo et di volerla mantenere che 
« certo bavemo sentito ma«i-;ricn* ale^rezza che quando tussemo as- 
« sonti nel pontiiicato, et spcrann» che con lo aiuto de Dio da 
<( questo principio succederà la univtM-sal [»ace tra christiani, per- 
« che non se resterà di trattarla come per inanzi ». pag. 152. 

(2) Vknkt. Dep., paa-. iH7. 

(8) «. . a cause qu'elle ( Xice ) est étroite et sterile, et l'air 
« malsain, p mrriènt avenir heaucoup de (lan<ier à Sadite Sain- 
« teté >. Du-MoxT, IV, pair. li\i\ ivi ix\i ai-ticoli. 
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basciatore a Venezia doveva passare in tale qualità pres- 
so la Santa Sede a sostituire il Lavaur richiamato: per 
parte dell' imperatore non fu pel momento determinata 
altra persona che il marchese (V Agliilar, il quale rima 
neva però sempre nel suo ufficio d'ambasciatore. 

IV. Conchiusa la tregua il pontefice pensò al ritorno. 
E poiché egli non aveva galee ne aveva già chiesto 
alcune all' imperatore, ma perchè esse erano poche e 
perchè ancora continuava nella sua politica neutrale, al- 
trettante ne richiese al re cristianissimo: voleva cosi da- 

. re fin da principio spettacolo dell' iniziata concordia tra 
le due monarchie. La partenza doveva avvenire subito: 
ma fu rimandata essendo stato 1' imperatore nuovamente 
attaccato dalla gotta si da essere per alcun tempo co 
stretto a letto, e desiderando anche ricevere ancora 
la risposta che egli chiedeva a Venezia riguai'do alle 
intenzioni relative all' impresa turca esposte il mese 
avanti agli ambasciatori di essa. 

Finalmente la sera del 2.) giugno circa le 23 mosse 
il pontefice da Nizza dove aveva tanto patito per 1' in- 
comodità dei luoghi. Erano 12 galee: le 6 imperiali e le 
() francesi. Egli montò sulla colpita na del re, cioè su 
quella del conte di Teiida: sopra un'altra lo seguirono 
gli ambasciatori veneziani e nelle rimanenti i cardinali 
ed il seguito. L' imperatore veniva poco dopo con le sue 
24: quando le prime 12 passarono V^illafranca. Si navi 
gò tutta la notte, e parte della mattina sinché la squa 
(Ira ancorò in Oneglia verso 1' ora di messa, la quale fu 

. celebrata dallo stesso Paolo. Smontò dopo desinare an- 
che Cesare.- e la sera verso le 22 fu ripreso nuovamen- 
te il viaggio: il giorno dopo, che era il 22 di mattina, 
giunte ad un miglio e mezzo da (Jenova, le galee si 
fermarono: e il papa disceso, andò a desinare da Ansal- 
do (irimaldi, donde mossosi alle ore 22 e salito in galea 
con Carlo fece una bellissima entrata nel porto tra gli 
spari delle artiglierie dei castelli e quelle delle navi. A 
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Genova Cesare andò ad alloggiare in casa Doria, Paolo 
dai Fieschi (1). . Durante la breve fermata ad Oneglia 
r imperatore ed il pontefice eransi nuovamente visti ed 
erano insieme rimavSti circa tre ore, ragionando come 
era naturale dopo la fine del convento, della lega e di 
quello che si doveva fare. 

Da Genova alla Spezia e dalla Spezia per terra il 
papa ritornò lentamente verso Roma. Per via lo raggiun- 
se la nuova dell' incontro di Francesco, e di Carte ad 
Aigues-Mortes. Quella notizia doveva più di ogni altra 
cosa confermagli T insuccesso finale del suo operato, per 
quanto nel momento si fossero ottenuti pratici efìetti. 
Sul convegno di Aigues-Mortes molto è stato scritto (2). 
Oramai è chiaro eh' esso fu voluto: è inutile però ri- 
cercare da chi partisse V iniziativa, quando invece una 
cosa bisogna sopra le altre osservare, che Aigues-Mortes 
non deve meravigliarci, poiché era cosa che doveva av- 
venire. Non eransi già a Leucate e prima ancora fatte 
delle proposte di riunire le due Maestà in un convegno 
particolare? E nelle istruzioni per i plenipotenziarii di 
Nizza, non si diceva che avevano facoltà di stabilire una 
riimìone? Dopo tutto questo è naturale che ne seguisse 
la visita alle Bocche del Rodano e non c'è bisogno né 
di ricorrere ai casi delle tempeste né a pretesa inspi- 
razione del pontefice, che a dimostrare il contrario sta 
il suo malcontento. Praticamente il colloquio di Aigues 
Mortes non ha importanza: infatti da ogni relazione ap- 
pare che non si trattassero affari, ciò che è provato an- 
che dagli eventi successivi: solo si stabilirono meglio le 
basi di quella politica caldeggiata dal Montmorency, cioè 



(1) « . . et il Pontefice, smontato in terra, et incontrato dal 
« clero et dalla Signoria fu accoinpa^iuati) al palazzo- dei Flischi 
« che è tenuto il i)iù hello di questa cittade... ». Vkn. Dep., 
pag. 15(). 

(2) Vedi tra izh ultimi L. Staffetti,- Carlo V. e France- 
Hcn ] . ad Aìgiii'.H-Mortf'fi^ vx Giornale Li'Z^istico XXIII, 216 e sgg. 
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di stabilire una mai»'i?ior cordialità tra le due corti e ap 
profittare della tre.mia [)er andate coucrelando a poco a 
poco uiui pa.c(i siciuvi. Aiiehi» la politica conciliativa del 
Montniorcncy, se ì)adianio bene, ci spici^a che la visita 
in questione era una Iodica consci;uenza del passato. Dice 
uno s|)ettatore di (incile teiste che re Francesco ti*a le tan- 
te calde testiinonianz(^ di amicizia dicesse « Sire qui non 
« voglio che si rauioni in materia di pace, ma il tutto 
« voglio rimetter alla il. vostra la. ([ual faccia e dispon 
« ii'a come volo, j^erchè del lutto sarò contento ». K fi4<- 
ii'ÌLini;(» <v Tutto il i^ioi'no sono stati insieme, burlando hor 
« con (piesta, et hor con (jiiell' altra, dama,...» (1). 

Papa Paolo i^iun^eva presso la città eterna ai 24 
luii^lio. Alla mattina, il senatore ed i conservatori sci^uen 
do le proposte del lei-ato, il vesc^ovo di Napoli (2), lo an 
darouo ad incontrare coi Caporioni sino al Ponte Molle: a. 
vevano bellissimo sei^uito: il senatore poi era vestito « con 
robbone di broccato (Poro riccio » (3i. Poi il papa rien 
tra va per Porta del Popolo, trionfalmente addobl.)ata (4), 
tra lo strepito delle voci di gaudio e gli evviva al suo 
nome. 



fi) Copia (li lettera dalla Corte di S. M.*^ C^^sar.» De ga- 
lera 15 ln*j^lii» ir))5H ili Leffcì'P de' Principi. Prelati e Cardinali al 
Senato /;>.96»-^^^. |)a<i<r. 71-72. L\ Archivio di BoUnjna. 

(*2) TI leurato di K«)ina al ('urd. Farnese 10 lut>-lio. Archivio 
in Parma^ Carteggio Farnesiano, 

(ii) V. FoRCKLIiA. Tornei e Giostre, Ingressi Trionfali ecc. 
pagg. 5H e segg. 

(4j Suirarco v'era (questa iscrizione: 

Paulo . Ili . Poxt . Max . 

OUIUS . SAriENTIA . AC . AUCTORITATE 

PACE . INTER . CHKISTIAXUS . CONFIRMATA 

BeLLUM . ADV . TUKCAS . SUSCEPTUM . EST 

S . P . Q . R . 
Ad . Spem . Futura E . Victoriae 

(28) 
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V. Ma ciò doveva essergli misero conforto. 11 con- 
vento tanto a liin^o brcimato era riuscito contrariiimente 
alle previsioni ed alle speranze, nonostante che si fossero 
creduti i due re più inclini e docili. Di chi la colpa? Da 
quanto si è esposto fin qui appare chiaro che essa sta 
dalla parte dei due grandi rivali: se vi è da rimprove- 
rare il papa, possiamo farlo solo da questo lato, che cioè 
ei>li ha nutrito troppe illusioni. Ma anche qui abbiamo 
da considerare una cosa: pà in quel tempo si accusò il 
cardinal di Carpi di avere inpmnaro il papa, dipingen- 
dogli dopo Leucate la situazione troppa rosea. E nel Car- 
pi noi sappiamo chr» il pont(»11ce aveva fede grandissima. 
Non è legittitno il sospetto che anche il ('arpi sia stcìto 
a sua volta ingannato, poi che abbiamo ricordo di dis 
sidii e di malumori, che la sua persona aveva destato 
nelle sfere francesi V (^erto però che V idea del convento 
è tutta di Paolo e il merito in (|uesro è suo. La sua par- 
tenza per Nizza era stata ostacolata dagli stessi cardi 
nali: e il Tiepolo ci dice che a Nizza soleva prendere le 
decisioni da solo, perchè il sacro collegio ora bilanciato 
in due parti e il papa non poteva troppo poggiare su esso. 
Anche gli ambasciatori francesi ci dicono che Paolo si 
governava <■ si secrettement et si occultement en telles 
« ehoses, que ses plus pruchains mesnies ne peuvent pe- 
« nerrcr à son intention > «li. Questa era già sua natura. 
Pure (luesta politica tutta personale è ora più spiccata, 
da quando col 1 gennaio aveva fatto sostituire a capo 
della segreteria di stato il nipote Alessandro, avendo al- 
lontanato il Ricalcati, perchè questi s' era reso indegno 
dell' ufficio (2). 



•1) RiniEK. |>a<r. 1'^^ 

("2} [jU vuf-e onuiuiie io ha accusato Ai avai-izia e di concussioni' 
(NuNTiATUKBEUif'HTK. I. *J. pa/xg. *JlH-4.9). Ecco lui altra versione: 
nel ^"iovcdi 127 die. papa « mandavit retineri p. Castellanum d. 
« Anìl>r>)sinin eiiis secrotarium propt. multa flagitia per eum pre- 
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•Ma nella secreta ed occulta politica entra anche 
il lato della famiglia. Che cosa ha fatto il nostro a que 
sto proposito V Accuse co n' erano sempre anche prima, 
anche durante il viaggio, anche dopo (1). p]d esse sono 
state alimentate dal matrimonio successivo di Ottavio 
con la giovane vedova di Alessandro de' Medici. Ma 
ove consideriamo bene, questo matrimonio non è stato 
una diretta conseguenza del .convento di Nizza, perchè 
era oramai da lungo stabilito. Perchè le pratiche che 
noi vedemmo' essere state intrattenute dal (iluidiccioni e- 
rano state riappiccate dal Mignanellì, quando le aveva 
trovate al suo arrivo alquanto raffreddate f2). Ma la ine 
sorabile polìtica costringeva V imperatore a quel passo e 
senza difficoltà furono conclusi a (lenova i preliminari 



« parata, (^xtovsiimes l'oinmissas. ac fotyfasse proditiones .secvphtm 
« Poiìfìfic.is, et alia graviora, de cnins vita satis diibitandum est». 
BiA(U(». lui. 215.1' 

(1) « Aiiehova si veda elio pur il ]>artic(»lare suo lo spenga 
« più ad questo effetto di ritrovarsi con (juesti principi che altra 
< causa et tanto più che ogni di più si illumina che po(;o frutto 
« ha da riportare in (piesta pratica de la pace*, et quello ne da 
« i)iù notizia è che ha dettt) agli agenti di Francia che voirliauo 
« scrivere al re loro et assicurare su M." che di casa ne di pa- 
« rentado ne di alti»» U()u è per parlarne sp hoh jtriiìia trattata la 
« pace qua] concludendosi (» non concdudeiidnsi gli pare bene per 
« lultima pi-atica riservatasi poteie poi parlare delle coso sue per 
<f dar qualche stabilimento a Casa sua che ritrovasi nella etade 
« che è non si persuade però di vedere gli anni di Matnsaìem et per 
«e consequente di non volere pretermettere questa occasione, et 
•« questo ha fatto scrivere ed i spedire per cavallaro a posta per 
« esserli venuta luce che Francia sta in dubbio chel non passi 
« più presto a questo abboccamento per suo interesse che per 
« fare cosa di publico beneticio. sapendo che S. S. non ha in ma- 
« no cosa di buono sopra ciò », Mess, Abbadino da Piacenza al 2B 
aprile 1538 in cifra. Cart. Gonzaf/aj Archivio di Parma. 

(2) Deciferato di lett. del novemb. 1537. Archivio in Parma^ 
Carte ff. Farnesiano, 
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del raatriraonio (1). Esso fu concluso a Roma ai 12 ot- 
tobre. La nuova principessa di casa Farnese vi taceva 
suo ìnt;resso un mese dopo. 

Magi?iore importanza hanno invece le voci rifi;uardo 
alle aspirazioni del ducato di Milano. Papa Paolo ne a- 
vrà certo avute, ma da lui non deve essere uscito a que 
sto proposito nulla ! Perchè noi non troviamo mai che 
Carlo si lamenti co.i>li oratori veneziani di uini simile 
cosa e di un sinìile sospetto. K questo ha la sua impor- 
tanza, dopo (juanto abbiamo detto circa il Calore delle 
corrispondenze veneziane. ( )nde possiamo conchiudere 
con un giudizio del j^ragadin: se il papa si lamentava 
dell' imperatore e nuche, a^i;iinii;iamo noi, del re di Fnni 
eia, lo tiUiOva certo « honestamente >>. 

La tref^ua di Nizza parve pel momento rassettare 
il mondo in una specie di pace e prep^irarlo contro il 
Turco. Ma altre idee ed altre cause determinarono fin 
da allora un diverso corso agli avvenimenti. 



FINK DELLA PARTK PRL\IA 



(i) Venet. Dep., \ni<x. 177: ctV. il lar^a) studio di A. v. 
Reumont., Margherita d'Austria in Arch. Stor. It. au. 1880. 
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